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Prima est liuteria? Ics ne quid falsi dicere audeat. Deinde 
ne quid veri non audeat , ne qua sujpicio gratiae ait in 
.-cr '.bendo , ne qua statuitati*. 

Cic. II de Oiux. 
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» . E fiso riguardai 

■ Per conoscer lo loco , dot' io Tossi. 
Hantk Inf. Coni. IV. 


vacasi ogni angolo del nostro regno ha il suo 
classicismo ; ove ora è incoltura ed apparenza di 
wumadìa , un tempo vi sono stale grandi città , 
popoli puliti e civilizzati vi ànno abitato, ed è 
stato campo di azioni eroiche e di famose gesta ; 
come pure stanze troglodite, ove poi fu elegante 
caseggiato. Tutto va soggetto a mutamenti, e par 
che lo stesso rivolgimento della terra abbia comu- 
nicato la sua influenza sulle sue parti, sì nell’or- 
dine fisico , che morale , ed un avvicendarsi di 
cose sempre sia in atto. 

» Nel perpetuo flusso e riflusso delle coso uma- 
ne sorgono i popoli a vicenda gli uni sugli altri, 
vivono, si perfezionano, si decompongono nel se- 
no di quei, che ad essi subentrano; ma l’umani- 
tà in loro manifestatasi, superiore a qualunque 
terrena rivoluzione, rimane sempre intatta ». Co- 
sì Zaydler (1) e Lamartine (2). 

» Ainsi tout change, ainsi tout passe; 

Ainsi nous-nfeines nous passons 
Hélas! sans laisser plus do trace ». 

(1) ZAYDLER pref. «Ut «torte della Polonie. 

(2) LAVARTI Mi Vinti et uoiérae mlditation. Le golfe de Baj*. 
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La terra della Cava nel contemplarla par elle 
non presenti alcun chè di rimarchevole, e tutto 
ciò che vi esiste accenni ad opere di recente ori- 
gine, e di niuna importanza, per cui il suo popo- 
lo par che non possa vantare una derivazione da 
altro di rinomanza, e celebrità, ed al più nell’ at- 
tualità abbia delle qualità nell’aspetto di floridezza 
per progressione industriale , che ben lo distingue 
odagli altri. 

Ma la cosa non è così : una pagina ben brillante 
à nella storia ; e comecché de’ lunghi intervalli di 
tempo sono esistiti tra gli avvenimenti , così sono 
stati in parte coverti dall’ oblìo. 

Se la nostra terra ha formato parte della pro- 
vincia della Campagna , teatro di grandi avveni- 
menti sin da tempi favolosi ; se fu compresa nel 
territorio de’ Pieentini , ancor fumante del sangue 
de’ suoi abitanti trafitti dal ferro de’ vendicativi 
Romani ne’ tristi tempi delle civili discordie ; se 
in essa vi fu il famoso tempio di Giunone Argiva, 
il di cui possesso fu infelicemente da altri contra- 
stato; se in fine ne' tempi di mezzo vi sorse la ri- 
nomata badia Benedettina della SS. Trinità, per- 
venuta sin dai primi suoi albóri a tanta celebrità, 
certamente è a tenersi in conto : per lo che un 
libro che di tali cose discorre , e mette in ve- 
duta, può esser di qualche interesse. 

È veramente merita censura* l’ opinione da ta- 
luno favorita, di esser cioè uno sciupìo di tempo 
il versarsi nella lettura di storie particolari , di 
monografìe, di descrizioni, di dati luoghi, e città. 
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La storia che é il sostrato di tutto lo scibile nelle 
sue diverse branche sia di lettere, che di scienze, 
è meglio apprenderla eolia lettura di esse, anzio 
chè in quelle che abbracciano l’universale; que- 
ste ordinariamente opprimono la niente con tanti 
nomi, e fatti diversi, che non bene sviluppati, si 
dimenticano prestamente. Per la qual cosa il si- 
stema che ora invale nello studio delle scienze 
razionali di partirsi dal centro alla circonferen- 
za, e non pel contrario , par che sia ben analogo 
anche alla storia ; nel leggere lo particolari dal 
confronto de’ fatti, delle cause e degli effetti, e 
delle date cronologiche, può meglio il tutto ve- 
dersi con critico discernimento; e le cose in tal 
modo apparate, non si cancellano così facilmen- 
te dalla mente. 

Oltreché poi l’uomo è cosmopolita, e la terra 
è patria comune ; quel rapporto di esistenza, che 
liga ogni essere presente cogli altri suoi simili, 

10 liga ancora coll’ intera estensione del gran con- 
tinente in cui vive ; nessuno è isolato , ne à in 
retaggio una data porzione della terra , per cui ò 
interesse di tutti conoscere il destino di altri popo- 
li, e le fasi delle terre anche non proprie. 

La storia della Cava, mia patria, che scrivo, 
comunque voglia giudicarsi, avrà, se non altro, il 
merito di mettere a conoscenza de’ miei concittadini 

11 chè della terra su cui camminano , i suoi fasti , 
e le sciagure che l’ anno oppressa , dappoiché di 
sciagure ve ne sono state da per tutto ; che han 
fatto i nostri antenati ; chi siasi distinto in fatto 
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di scienze, di arti, di azioni eroiche; e quale sia 
stato lo spirito pubblico ne’ diversi tempi; Essa 
verrà distinta per epoche, le quali saranno al nu- 
mero di tre. La prima principierà dai tempi 
oscuri sino alla metà del V secolo cristiano. La 
seconda da questa sino alla fine dell’ XI secolo. 
La terza da tal tempo sino ai correnti. 
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Stot tempi oscuri sino alla metà M V Secolo 
Cristiano. 

® a su 

^ualttà e dtato ^efìa fmtmcjpettta , e rii vcluJta 
aupexfìcie 'ùetf duolo biella Cava. 


A citta della Cava nel Princi- 
pato Citeriore del regno di 
Napoli, situata a gradi 32, 
20 di longitudine, e 40, 40 
di latitudine, occupa un suolo, 
che al dir di Tobia Almagio- 
re (!) è uno de’ più belli , ed ameni della pro- 
vincia. La sua superficie, v’ ha tutto il motivo di 
credere , che ne’ remotissimi tempi fosse stata 
dalla presente assai diversa. Ned è cosa inutile il 
rintracciare qual fosse stala allora la primige- 
nia, c vetusta faccia del suo continente : le ricer- 
che sulla topografia, e sue vicende non sono me- 
no importanti , sì per Io storico , che per 1* os- 
servatore filosofo : le verificazioni delle date , e del fatti, e la con- 
catenazione della cronologia colla storia, sono spesso i risultati del- 
la cognizione degli effetti, e de' fenomeni della natura. 



!•! TOB. AL -M Ad , sappi, si gnmm, Tom 4. p»g. 4t, 
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Or ci sembra diffìcile il negare che uno appunto di tai feno- 
meni abbia diversificato il primo aspetto di questi luoghi; tu tt' al- 
tro che piani, valli, colli e rialti, egli è a credere , die qui si ve- 
dessero nelle antichissime età ; ma invece letto e fondo di mare, e 
ne* colli, e ne' rialti antiche e grandi montagne primigenie spezzate 
tutte , e divise ; lo che ci persuado della comunicazione del seno 
pestano con quello di Stabia e Pompei. Chiunque è ben inteso del- 
le strane alterazioni accadute nel volger de' secoli alla superficie del- 
la terra , c sa quanti luoghi anche a nostri giorni han cambiato 
sito e figura, ed ora è mare ove era terra , od il contrario , non ri- 
troverà del tutto chimeriche queste congetture (2); le quali avan- 
zo tanto più volentieri, quanto che nelle ricerche filosofiche dell' Ab. 
Pelliccia su questo nostro ramo degli Appennini s’ incontrano del- 
le osservazioni analoghe a queste idee (3). Egli infatti è ormai di- 
mostrato dai scrittori moderni, clic ne’ primi o remoti tempi tut- 
ta la campagna nocerina era sott'acqua, ed il mare bimbi va le fal- 
de degli Appennini; ed è ancor chiaro, che la lor catena, che di- 
vide da cima a fondo l'Italia non ha altra interruzione, che verso 
Montella o Conza dal nostro lato orientale, verso Avellino e San- 
sevrino dal settentrionale , e nel nostro continente , da Yictri sino 
a Nocera, poiché dal monte Finestra e Sant'Angelo sino al Capo 
Massa, rimpetto l’Isola di Capri, corre in un sol continuato giogo 
r estremo ramo distaccato dalla catena Appennina. Or questa inter- 
ruzione è senza fallo l’ opera di un urto straordinario ; 1 ocularo 
ispezione de’ Monti cc ne assicura ; in ossi si osservano i manifesti 
segni di un rovesciamento notabilissimo dalla posiziono più eguale 
e più regolare, che secondo le leggi della fisica dovevano avere nel loro 
stato primitivo c naturale ; la lor periferia interrotta da promi- 
nenze , e sguisata da ampi seni e vallee , le lor coste in più parti 
ripide scabre, ed inaccssibili, i strati della pietra calcarea di cui so- 

(21 BCFPOX Istor. nat. tom. Il art. 18, o fisi, de* ircmuoli di Ca- 
labria del 1783. 

(3) All. PELLICCIA. Ricerche Isiorico — - Filosiditbc sull’antico slato del 
ramo degli Appennini. dapali 1782. 
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no tutti composti, appena paralleli in alcune cime di quelli più al- 
ti e più intatti da ponente, e nelle loro falde rotti affatto, spezza- 
ti ed inclinati a varie direzioni, ed in molte parti piuttosto sfra- 
cellali, che divisi; i vari colli e rialti che ne dipendono tutti ir- 
regolari, avendo angoli e sporti senza vani corrispondenti , le stret- 
tezze alle radici, le gole, gli anfratti, i piccoli monticeli isolati, e 
divisi dai laterali monti più alti, i macigni pendenti dal monte S. Li- 
beratore, e dal colle di Metelliano, sono tutti sicuri indizi per 
giudicare che scosse violentissime susseguite da dismembrazioui e 
sfaceli di alte e vaste montagne primitive abbiano qui interrotta 
la continuazione degli Appennini , ed aperta la gran valle, die ora 
forma il piano cavese; ed essendo stata la direzione del sofferto 
impulso da oriente ad occidente, sia quindi seguito il maggior 
crollo, c conquasso ne’ soli gran monti, che erano dalla parte orien- 
tale, i quali ruinando per inclinazione sull' opposta parte occiden- 
tale, originarono colle gran moli in cui si disfecero, le colline tut- 
te che vi si vedono. 

Quale intanto sia stato quest’ urto si straordinario, si violento 
e strepitoso, se cioè quello della crisi universale, o quello di parti- 
colari sot terranei esplosioni, ci è ignoto ; per 1' universale si dichia- 
ra il Pelliccia ; ma qualunque fosse stato non può negarsi di esse- 
re di remotissima età ; la storia non ce ne parla affatto : esso dun- 
que risale all’ epoca oscura dell' inondamento del mare nelle vicine 
pianure di Noccra. Ed ecco pertanto una naturai conseguenza di 
questo fenomeno: il tratto di terra da Yìetri a Nocera , che toc- 
cava dal lato settentrionale il mare noccrino, e dal meridionale il 
mare pestano apertosi, formò una valle, che fu per legge idrostatica 
occupata tutta dalle acque di entrambi i lidi, e divenne così l’intera 
preda delle onde: quale fosse stato allora il livello dell’ uno e dell’al- 
tro mare, non è così facile il determinarlo: la maggior ampiezza 
ed estensione delle radici, che aver dovevano i circostanti Appen- 
nini ne! loro stato naturale, ed altre circostanze lo fan credere mol- 
to più basso di quello che or si vede in ambidue i seni. Ne pre- 
cider si può la profondità che potè sortire una tal valle nella su» 
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origine ; or che tutta è ripiena non lascia esaminare la bassezza del 
primo suo fondo. Ln forza però straordinaria che spezzò gli Appen- 
nini ce la fà concepire come una voragine, c ci persuade abbastan- 
za della faciltà di restar piena, e coverta dal mare ancorché basso ; 
se non che il letto del torrente Campigliene essendo di poca pro- 
fonditi), ed avendo un fondo scavato nella pietra calcarea sembra in- 
dicare di aver potuto essere d' impedimento alla progressione del 
mare in modo da non occupare tutta quanta la estensione della 
gran valle : ma quando per questo non si voglia riconoscere 1' ef- 
fetto di un altra crisi particolare, posteriore alla prima più strepi- 
tosa, sarebbe non altro che un motivo onde ammettere in tal pun- 
to un piccolo istmo, e non sarebbe giammai ragionevole il non 
credere fondo di mare tutto il resto del tratto da una parto verso 
Nocera, e dall’ altra verso Vietri. Egli è poi vero che le materie 
le quali han ripiena straordinariamente le cavità dell' uno e dell' al- 
tro ramo non lasciano vestigi del fondo marino ; ma è fuori dubbio 
che le grotte della Molina, sono effetto non di altra causa che del- 
le onde battutevi un tempo ; ed anche senza rapportarlo all’ uni- 
versa! catadismo, ben poterono i flutti del mare agire in quelle 
rocce , ed a poco a poco penetrarle ; l' irregolare figura , i capric- 
ciosi vani, e le scabre pareti di molte , troppo somiglianti a quelle 
che si veggono tuttavia nelle vicine coste marittime bastano ad 
assicurarci di un tal vero; che anzi il considerare 1’ angusto, e 
lungo canale, ed i molti andirivieni che per le strettezze, c tortuo- 
sità degli adjacenti monti e colline ivi trovò il mare, ci fa conce- 
pire che la forza delle maree e de’ suoi vortici, riuscendovi violen- 
tissima, potè sollevare a prodigiosa altezza le onde, e- col correr 
de' secoli produrvi ancor quelle grotte che veggonsi in un livello 
superiore : piuttosto poi sarebbe a dubitarsi della inondazione no- 
cerina, e per conseguenza della diffusione del mare nel ramo set- 
tentrionale della vaDe accennata,, e vedere in esso uno stagno, an- 
ziché mare ; ma non così facilmente può dubitarsi dell' invasione 
marittima da Vietri alla Molina; nè deve cagionar difficoltà alcuna 
1’ angustia di pochi passi alle radici de' monti Traverse, c S. Libe- 


Digitized by Google 


9 

tatare, dappoiché ogni piccol vano potò bastare per far trascorrere 
le acque sino alle grotte del colle Meteliiano. Arrogi ; la superficie 
visibile delle basse falde di tai monti non è di pietra calcarea co- 
me il lor fusto e le cime, ma invece di una specie di pietra chia- 
mata comunemente pietracrespa la quale è un confuso ammasso di 
grossi c piccoli sassi con terra ed arena assai più spugnosa del tra- 
vertino che indica una incrostatura formatavi posteriormente alla 
prima crisi ed indurata dal tempo: ed è a riflettere che tale in- 
crostatura à il principio molto sopra ; cominciando essa dagl' alti 
contorni della valle, e descrivendo una curva di circa un terzo di 
miglio di altezza, e di oltre due di lunghezza, si dirigge inclinata- 
mente verso il mare lunghesso il corso della valle ; or egli sembra 
che i rottami e le sparse schegge degli alti Appennini prestarono 
nella loro dismembrazione tutto il materiale di tal sassosa congedo , 
che un volume immenso di acqua potè solo trascinare pel pendio 
verso basso, che violentissimo uragano lo ammonticchiò, e che poi 
l’azione delle piogge e del sole l'abbia condensato dopo più secoli 
sino a portarlo nello stato come in atto vedesi ; ma sia qualunque 
la catastrofe che produsse la divisione degli Appennini, ed aprì la 
gran valle da Yietri a Nocera ; sia stato il diluvio od il mare che 
l' abbia inondata, e sia quindi restata o letto di mare , o stagno , c 
V coll’istmo, o libera affatto, egli è certo che oggi è terra e pia- 
* nura, e per tale ci è nota sin dai tempi storici : bisogna quindi in- 
dagare come poterono le acque allontanarsene, e restar piena ed 
asciutta. 

D Pelliccia , che tutto il ramo Appennino da Avella e Gonza 
sino a Capri crede rimasto dopo la crisi universale circondato, e 
frammezzato dal mare , e vera isola , ricavando dal viaggio di Ulis- 
se descritto da Omero prove per crederlo l’ isola Eoa abitata da 
Circe , trova nel solo Vesuvio ( ancor detto anticamente Vesbio , 
Vcsvio, Besbio ) la sufficiente cagione per pensarne riempiti lutti 
i vani intermedi, c quindi allontanato il mare, ed originatala sua 
congiunzione col continente : con diverse osservazioni su i strali del 
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tufo, die a varia profondità si cava dalle pianure di Nocera, di 
Pompei, di Nola, a che trovasi ancora nei moliti di Equa e di Sor- 
rento, e dalla sua specifica qualità, e dal tempo, che ha bisogno per 
indurirsi, cerca dimostrare che questo vulcano dal primo suo sor- 
gere da mezzo alle onde sino ai tempi di Tito vomitò un immen- 
sa copia di cenere, di lapilli ed altre materie, onde poi formossi il 
tufo; che di essa ne sparse non solo tale ramo, ma ancora le ac- 
que adiacenti, in modo che avendo successivamente riempiti i ba- 
cini ed i vuoti, ne cagionò il totale allontanamento: la nascita di 
tale igni vomo, ed il principio del disseccamento, opina, che sia av- 
venuto nell' età di poco posteriore ad Omero; e lo deduce dal che 
costui non nc fece motto, nel mentre che parlò degli altri del cra- 
tere napolitano, e per tal sorgimento, e coll’eruzione avvenuta nel se- 
condo secolo di Roma, e poi coll’ altra poco appresso, la quale lasciava 
ancora che ai tempi di Strabono il mare molto si addentrasse 
nell’ agro nocerino, ed in fine con quella famosa succeduta nell' an- 
no 79 dell’ era volgare , si fosse prodotto il totale asciugamento, e 
I’ emersione della terra ferma. * 

Or senza mallevare questa teoria, e senza entrare nell’ impe- 
gno di mostrarne la debolezza, ed improbabilità , dico solamente in 
riguardo al disseccamento della nostra gran valle, che sebbene il 
Vesuvio in quei remoti tempi vi abbia anche disseminato i suoi 
lapilli, e le sue ceneri, pur non poterono queste materie giovar gran 
fatto al suo riempimento; non si ha infatti memoria di essere ap- 
parso in essa vestigio alcuno di tufo sodo e compatto, ne di ma- 
teria vulcanica, ma invece una terra argillosa, gialliccia, tenera e 
di poca consistenza ; e se è vero che alle radici de’ monti , e più 
nelle pianure si ritrovano dei frequenti mucchi di piccoli lapilli, pu- 
re la diloro giacitura non per islrali, ed in vece per acervi irre- 
golari , c la gravità notabile , e colore giallastro poco dissimile da 
quello della terra comune, ce li fa concepire piuttosto come una 
minuta ghioja staccata dai monti per opera delle acque, che come 
produzione vesuviana; ma quando anche lo fossero, essi lo sarebbe- 
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ro di eruzioni di gran lunga posteriori a quelle menzionate , non 
presentando la loro posizione a poca profondità un carattere di alta 
antichità ; poco dunque, o niente sembra avere contribuito il Vesu- 
vio ne' vetusti tempi a disseccare la nostra gran valle, ed a riempir- 
ne il vuoto; che se poi la vicina campagna nocerina allo stesso 6 
tenuta di un tal favore, per la cavesc la cosa va tutta diversamen- 
te, e devesi riconoscere il suo colmamento da cagioni native, e do- 
mestiche. Ed invero i nostri Appennini hanno cooperato a cambia- 
re in terre, e pianure i marini gorghi, e lagune (4) ; il primitivo 
terreno che li copriva, trascinato a poco a poco dalle piogge nella 
sottoposta valle, ne alzò il fondo, allontanò le acque e diò loro lo 
srolo verso i due laterali seni pestano c stabiense; le cime infat- 
ti di quasi tutti i nostri monti, che or vedonsi affatto nude e 
scoverte, e la qualità della terra che si rinviene nei piani, ci per- 
suade abbastanza che di là venne la materia che ora forma il suolo 
cavese ; e siccome ancor oggi le continue piogge , e le frequenti 
alluvioni vi trasportano dai monti arena e pietre, che ne innalzano 
insensibilmente il livello, cosi ne’ remoti tempi vi trassero il ter- 
reno, onde si riempirono le cavità: senza dunque cercare altrove 
il motivo, si può da questo solo ricavare il principio, e la succes- 
siva progressione del riempimento delia nostra gran valle , ed il 
modo onde si uni al continente, formando quell’ istmo che da Mar- 
cina per Nocera sino a Pompei ci descrive Strabono; e che poi 
diò luogo ai primi abitatori di ergervi città e villaggi. 



(1) Bl'FFOff Islor. ftatur. tomo II «ri. 18. 
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iaxo state qualunque te tisiche 
peripezìe alle quali nei remo_ 
tissimi tempi soggiacque la su- 
perficie del suolo cavese, egli 
è certo, che ne’ soli tempi sto- 
rici ci si presenta giù ridotta 
presso a poco nell' aspetto in cui al presente si 
vede: seguendo quindi la scorta della storia pren- 
do a rintracciare i vari stabilimenti che vi si 
eressero. La loro denominazione, e situazione; i 
popoli fondatori , ed invasori. Li coltura, poli- 
, zia e religione dei medesimi dai tempi oscuri 
sino alla metà del V secolo Cristiano. 

Or il primo, e più amico stabilimento che vi 
sia stato fondato fu appunto Marnila, non ritrovandosi fatta menzione 
di alcun altro precedente; e per questo dobbiamo saper grado ulta 
diligenza di Strabelle, che ne indica distintamente il nome, il silo, i 
fondatori c gli occupatarì, avendo scritto: Inter Sirenusas et Po- 
sidoniam Manina est a Tijrrhtnis emulila, a Samnitibus luibitata. 
lime ]>e r Nuecriam ad Pompejos usque Kthnms est centum rit/inli 
amplius stadiorum (1). Nò l' esser rammentata da lui solamente le- 
de punto alla sua certa esistenza, come bene osserva il Troj lo (2), 
imperciocché presso i storici antichi, sono ovvi gli esempi di molte 


(I) STIIAB. geogr. lib. V. 

t-i TROY. islur. u»p. lem*. 1 pari. 2,pag. 1Z3. 
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città menzionate soltanto «la Strabono o da Plinio, e non da To- 
lomeo, Dionigi, Stefano, Mela, Solino ed altri, le quali nondi- 
meno sarebbe strano dirle non vere; non tutti scrivono tutto, nè 
tutto può essere a notizia di tutti; molte son le cose che sfuggo- 
no alla diligenza de’ piti avveduti scrittori , e le geografiche pivi 
delle altre soggiacciono a questo fato ; lo confessa Plinio stesso nel 
proèmio della sua descrizione dell’ Europa : oltreché siccome non 
è raro fenomeno che Plinio e Strabone, ancorché di gran nome 
siano discordi tra loro nella topografica descrizione di una stessa 
città , essendo pur frequenti le di loro antilogie, così non è un 
canone infallibile che le città omesse da un di loro siano state pic- 
cole, oscure od affatto chimeriche; il Cuculimi, per esempio nei 
Mnrsi fu un Ojtpidulum , e pure da Strabone fu rammentato, e 
taciuto da Plinio, e Stabia, città celebre, fu taciuta da Strabone, 
e rammentata da Plinio. Ne altresì piccolo è il numero delle cit- 
tà benché illustri , delle quali non si fa parola , ne dell' uno no 
dall’altro : la città di Cosa o Cossa menzionata da Livio e Yallejo, cho 
fu colonia romana , venne taciuta da Strabone e da Plinio ; nien- 
te dunque il silenzio degli antichi geografi, nuoce alla testimonian- 
za di Strabone , ed egli solo basta ad assicurarci che vi era a suoi 
tempi una città chiamata Marcino , e che inoltre era eretta nel 
'territorio, il quale fu poi detto della Cava: dalle caratteristiche 
infatti che le attribuisce, ne indica chiaramente il suo sito nella 
marina di Vie tri : ed invero, egli la disegna sul lido del seno Pe- 
stano tra le Sirenusse e Posidonia ; or se le Sirenusse sono le tre 
isolette o piuttosto scogli alle bocche di Copri che adesso chiamami 
Galli e Posidonia è la stessa che Pesto al di là del fiume Selo, 
e se nel lor mezzo stava Marcina, essa era appunto in quella ma- 
rina, la quale è frapposta ad equidistanza ^ra entrambi i designali 
luoghi ; oltreché , siccome ben ricavasi dall’ attcstato di Strabone , 

era allor Marcina la sola città littorale che si trovasse in tutto il 

, . - T 

seno Pestano, andando dalle Sirenusse a Pesto; e non vi erano a quei 
tempi nè Salerno , nè Amalfi. 
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Salerno era sul monte verso oriente, e non sul lido, come og- 
gi ; Strabono ce la dice imminente alcun poco sul mare , e Plinio 
la descrive , dentro terra (3): essa perì insiem con Marcina per 
mano dei Vandali nella metà del V secolo Cristiano ; della nuova 
però ignorasi 1* epoca precisa della sua fondazione ; il Mazza clic 
scrisse de rebus Salernitani s non toccò questo punto: è certo poi 
che era nata anzi fiorente nel Vili secolo, poiché abbiamo da Er- 
chemperto (4) che allora , e precisamente nell' anno 787 ( secondo 
il calcolo del Pellegrino, e del Muratori ) Arcchi ossia Arigiso 
ultimo duca, c primo principe di Benevento, cui apparteneva, per 
premunirsi contro l' invasione dei suoi stali minacciata da Carlo 
Magno , c per garantire Benevento da questa parte marittima , pen- 
sò , come piazza di frontiera, di renderla una fortezza inespugnabi- 
le; vi eresse perciò sul monte che la domina quel superbo castello 
che ancor oggi si osservo; vi fece delie riparazioni in vari siti, 
e la fortificò : e sappiamo ancora dall’ Anonimo salernitano (5) che 
Arigiso fece pure delle nuove giunte a Salerno ( et eain mirabili - 
ter ampliarli ) con averla cinta d' ogn’ intorno di forti mura , co- 
me proseguì a fare anche Grimoaldo suo figlio che costruì un an- 
temurale dalla parte australe: non si può però dubitare che molto 
prima di Arigiso essa era in piedi, c di questa appunto, e non 
dell’ antica parla il P. de Meo, il quale rileva dagli atti di S. Gnu- ♦ 
dioso suo vescovo essere stata invasa dai Longobardi verso 1’ an- 
no 633 ; ed inoltre nell' archivio del monastero della SS. Trini- 
tà della Cava (a) esistono delle carte posteriori ad Arigiso, le qua- 
li danno all’ odierna Salerno il nome di città nuova ; così in una 
carta senza data del principe Siconolfo che vi dominò dalla fine 

(3) STBAB. geogr. lib*V. Plin. H. n. lib. 3 cap. 5. 

(4) Elicli. Hiat. n. 3. 

(3) Alton. Mi. cap. XXIII. 

(a) AVVERTENZA. Occorrendo spesso nominare il monastero della SS. 
"Triniti della Cava, ed il suo archivio, si diri alle volte « Monastero Ca re- 
se , ed archivio Cavesc » ed inoltre in questo s‘ intendevi di stare ogni scrit- 
tura ebe verri citala , della qoale non ne sari indicata la giacitura altrove. 
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dell' anno 839 sino a quella del 849 leggtsi: In hoc noba Salernita- 
na rivitale, e nell’ altra dell’anno 18, del principe Guaiferio, c 
4.° di Guaimario, marzo, 13 indizione, 880, riferita in altra 
dell’anno 42 dello stesso Guaimario, c l.° di Gisulfo feb: 7.* 
indiz. 934: Intus hanc nobam Salerai tanam Civitatcm; nel concor- 
so quindi di queste autorità sembra indubitato che la nuova Saler- 
no sia differente da quella di cui parlano gli antichi geografi, e 
che se non in tutto nella maggior parte fu da Arigiso fabbricata. 

Amalfi poi non è più antica del V secolo Cristiano secondo 
il Pansa, l' Ughelli, il Troylo , cd altri ; il Giannonc poi scrive (6) 
che alami la credono fondata nell' anno G00 di Cristo ; ma nel 
registro delle lettere del Papa S. Gregorio Magno ne occorre una 
scritta sin dal 596 a Pimenio Vescovo di quella città che l’ indica 
molto prima edificata. La sua cronaca da molti difesa e biasimata 
da altri , ne attribuisce 1' origine ad aleuto nobili romani che nel 
V secolo Cristiano facendo vela da Roma per Costantinopoli corse- 
ro una fortuna di mare, dalla quale furono sbalzati a Ragusi, e di 
là ritornando, dopo di essersi fermati prima in Molpe della Luca- 
nia, c poi in Eboli, passarono sul monte di Scala, c stabilitisi final- 
mente nel sottoposto lido, quivi fondarono Amalfi : l' Antonini pe- 
rò, il Grimaldi, ed altri ne ascrivono forse meglio la fondazione, 
^cd il nome agli abitanti di Molpe, città distrutta chiamata anche 
Mclfa e Malfa sita presso un fiume di simil nome nelle vicinanze dell'an- 
tica Velia; c credo che a tal Malfa, o Amalfi della Lucania, città 
antichissima, riferir si debbono quelle tre iscrizioni, se pur vere, e 
genuine clic sul Dio Pane colà venerato, ci si riportano dal Cam- 
polongo nel suo litolessico, ed atlribuisconsi ad Amalfi odierna ; 
altrimenti poi si dovrebbe riguardare questa come una città di re- 
mota data, e d’ ignota origine, lo che sarebbe contro al dettato del- 
la sua cronaca, cd al silenzio della storia dei prischi tempi. 

Che i paesi poi della sua costa siano tutti di posteriore fonda- 
zione, ed originali nei bassi tempi, quando specialmente Amalfi pel suo 

(fi) GIAN. stor. eivil. lib. VII cip. 3, 
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commercio marittimo, arrivò ad esser fumosa e potente republica , 
non si nega da alcuno; la sola Cossa esisteva allora, la quale per 
altro non era vicino al mare, ma sull’ alto di uu colle (7}. Non a- 
ventlo potuto dunque Strabone designarci Marcina come prossima 
ad altra città littorale, dicui era priva un tal seno, ce la descrisse 
indicandoci gli estremi punti da quali era egualmente lontana ; e 
dippiù con dire di essere il tratto per Nocera sino a Pompei non 
piti che di cento venti stadi die corrispondono, al dir deh Cluverio, a 
quindici miglia romane (8), ed eguagliano presso a poco tredid mi- 
glia delle nostre (9) , e colla demarcazione dell’ istmo del pro- 
montorio Minervio, vien a precisare la sua località (10). Ebbe quindi 
ragione il Cluverio di maravigliarsi dell' esattezza usata da Strabo- 
ne nella designazione di Marcina con dire Quarn mira est haec lo- 
ri designai io! 

Ne il veder questa marina di Vietri oggidì poco ampia, e spa- 
ziosa , può dar motivo a pensarla altrimenti. Egli è fuori dubbio 
che negli antichi tempi era assai maggiore dell' attuale la sua lar- 
ghezza ; il livello del mare era più basso , e dava più spazio alla 
riva , e per conseguenza più luogo alle fabbriche ; abbiamo infatti 
pruove sicure che il mare à posteriormente acquistato molto ter- 


(7) Pacciol. V. Cota « Strab. Gtograf. pag. 245 edit. S) lanàri, 

(8) Stadia 120 idest XV milita pauuum Romanorum riempe XIII mil- 
ita pauuum longitudine. 

(9) Il Pelliccia forse per isbaglio calcola I centoventi stadi per otto mi- 
glia italiane; ma essendo certo soli’ attestato di Plioio eap. XXIII ebe ogni 
stadio era l’ottava parte del miglio romano; e questo, come prova il Mori- 
aa irueript. reg. dissert . V , circa un quinto minore deil’odierno miglio cornane 
d’ Italia di 60 per grado,', si à che centoventi stadi , sono quindici miglia 
romano , e circa tredici delle nostre. 

(10} lo stesso Pellic. alla pagina 125 del lib. 100, nel mentre che ri- 
conosce il principio dell’istmo nella marina di Vietri , e la fine in Pompei 
per Nocera , malamente poi riferisce che esso era nella campagna nocerioa. 
Il suo dire dimostra di non aver beo marcata l’estensione del continente . 
ne di aver avvertito che nella campagna nocerina vi era stala la città di 
Taurania di cui parla Plinio lib. 3. cip. 1, la quale fu adeguata al suolo in- 
tieramente da Siila nel tempo della guerra sociale. 
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reno in quel lido; il lungo c naturale braccio de’ massi e scogli 
che difendeva a sud-est il vicino porto di Fonti , e che adesso è 
soli' acqua , le adjaecnti falde del monte Falerno che or veggonsi 
diroccate in gran parte dall'urto del mare, e l'antico casale di Fonti 
che non più si mostra, esibiscono chiari argomenti del progredimento 
delle acque : anzi il Polverino ci assicura , che a’ suoi tempi vede- 
vasi nel mare un residuo di colonna dritta lontana molti passi dal li- 
do, cosa che dimostrava di essere stato questo più distante della 
marina attuale, c lo conferma ancora la esistenza di due strade, 
che ne partivano, l’ una che menava a Salerno, lungo il lido, e l'al- 
tra a Mano-d'Arvo, strade che adesso son coverto dal mare. Nè 
tal fenomeno è molto raro; sono pur ovvi gli esempi in altri lit- 
torali del regno, e si verifica ancora pel cratere Napolitano (11); 
e medesimamente per la stessa città di Salerno, la quale tra le sue 
mura, ora abbattute, ed il mare aveva la strada che menava alla 
Lucania, come lo fa certo una carta dell'archivio cavese del 1038 
nella quale leggesi. Terra a foras hac Salernitana civilute a mura 
de ista cimiate usque via puUica, quae secus maris ducit. Distinti 
dunque i tempi, si vede, che la località lungi di opporsi all' indi- 
cazione Straboniana, vieppiù la conferma. 

Nè sono di poco peso su tal vero i molti monumenti, c re- 
sidui di antichi edilìzi rinvenuti negli andnti tempi in quella mari- 
na, e quei specialmente discoverti nel corso del secolo XVII; essi 
furono un idolo gigantesco di marmo, ed una colonna di ordine 
corinzio, che ora si vede sormontata da una Croce avanti la Chiesa 
di S. Francesco di Assisi, diverse fabbriche con particelle di mat- 
toni sgranellati, e molte urne di smisurata grandezza con propor- 
zionate lucerne, trecento pezzi di porfido lavorati e commessi, for- 
manti vasto c leggiadro pavimento, un acquedotto foderato di piom- 

(II) Di tal fenomeno nella marina dell'amica Equa presso Sorrento di- 
scorre 1' Ab. rarascandolo nelle sue lettere su tal città , png. 0. Anche Ira 
Amalfi e Majuri Vera una strada lungo il lido, c pur tale tratto ora i co- 
verto dal mare. V. Camera istoria di Amalfi pag. 29. 

2 


Digitized by Google 


18 

bo, e due altri idoli, uno di marmo aulico di misura settepal- 
mare in qualità di uomo giovine intero e di perfetta scoltura (12), 
e l’altro di (inissimo marmo, ed inoltre molti pezzi di colonne ed 
una quantità di monete urbiche ed imperiali: or tutte queste an- 
ticaglie, nel mentre accennano ad una città di molto rilievo, dal che 
furon rinvenute nel luogo ove si verificano tutte le marche indicate 
da Strabone, concorrono ad assicurarci, che ivi, e non altrove fu 
Marcina (13). 

Quale fu il popolo che la fondò? Marcina, scrisse Strabone, 
fu fondata da i Tirreni ; il che di questi popoli forma intanto og- 
getto di disputa. Si conviene quasi da tutti che erano gl'istessi coi 
Toscani ed Etrusci, ma non si conviene circa la loro orìgine ; molto 
si è scritto per metterlo in chiaro, e pure può dirsi, che non an- 
cora vi si è riuscito; anche ai tempi di Dionigi d'Alicamasso era 
incerto ed egli, ripudiando gli altrui sentimenti e particolarmente 
di quelli che credevanli originari della Lidia, sosteneva che erano 
popoli indigeni dell' Italia (li): sembra invero considerarli come i 
più antichi abitatori dell’ Italia . e quasi nativi della medesima, tanto 
appunto significando il titolo lor dato d' indigeni ; ma perchè non 
poterono nascervi dal suolo, cosi dovettero giungervi da altra par- 
te : or tra le varie opinioni, c dopo le laboriose ricerche del Bochart 
del Vossio del Mazzocchi del Martorclli del Guamacci del Morisano 
e di altri, pare potersi con certezza dire, che i Tirreni furono di- 
scendenti di Giafet primogenito di Noè che dalla Palestina e Fenicia 
si spinsero i primi nella nostra Italia, e poco dopo il diluvio, o 
pochi secoli appresso dell' espulzione fatta da Giosuè dalla terra di 
Canaan , e che sebbene dalla torre babelica , onde si divisero per la 

(12) Questo idolo ritrovato nel 1083 fu dal P. M. Bonaventura del mo- 
nastero dei Conventoali di Vieiri donato al reggente 0. Gennaro de Andrea, 
il qnale lo collocò nel suo palazzo in Napoli, 

(13) Matteo Egizio nella sua lotterà a Langlet pag, 31 dicet a Vletrl po- 
trebbe essere la Marcina degli antichi conio pretende il Claverio. Replica alla 
sua volta I' Antonini nella sua lettera pag. 88 » . Dovete anzi dire sicura- 
mente che fu Marcine. 

(14) DJONY. AMC. lib. t. 
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terra fossero detti Tirreni dall’ebreo Tirach, cioè Turris, o da tale 
divisione e dispersione che nel linguaggio orientale suona Phaleg o 
Pdeg, fossero stati chiamati Faiegici o Pelasgi, cioè divisi ed erran- 
ti, o da quel Phaleg istesso , sotto di cui accadde la divisione , pur- 
nondimcno quivi giunti e stabiliti, col volger degli anni, e col cre- 
scere e dilatarsi delie famiglie e delle tribù, acquistato avendo 
terreno, e piantati nuovi stabilimenti, sortirono finalmente, o dalle 
diverse circostanze de’ luoghi occupati, o dai Greci che sopravven- 
nero, quei vari e particolari nomi di Enotrl, Ausoni, Aurunci, 
Umbri, Opici, Osci, Chonl, Morgeti, Tusci, Etrusci ed altri che 
uniti alle generiche appellazioni di Tirreni , Falesgici, Pelasgi e Fe- 
nici, trai numero dei primi popoli abitatori d'Italia ci han serbati 
tra gli altri autori Dionigi , Polibio e Strabono. L’ attestato delle 
divine scritture, che dai figli di Noè, dopo l’universa] cataclismo 
siasi popolata la terra (15), il sentimento comune che Giafet con 
i suoi figli sia stato il popolotore di Europa, ed in particolare da 
Cethim suo discendente, sia stato popolato il paese di Cethim che 
fondatamente credesi esser stato piuttosto la nostra Italia, che la 
Macedonia, il trovarsi ancora una regione d’Italia chiamata Japi- 
gia, che mostra molto chiaro il nome di Giafet ossia Japeto stes- 
so, e quel audax Japeli genus, favolosamente da Orazio attribuito 
a Prometeo (16), e l’etimologia istessa orientale e fenicia che 
nella denominazione la più vetusta di molti luoghi e città d’Italia, 
e specialmente delle nostre provincie rinvieusi, sono argomenti di 
tal natura che, malgrado il pirronismo di alcuni (17), han forza 

(tS) GEK. cip. X. 

(10) HORAT. Od. I, 3, e X. Hact diraost. Evang. pag. IV cap. X nnm. 0 , 
ben riflette che ipium Japhtti «omeri in fabula « ruai transtulerunt Graeei et 
Japhitum appeltarunt.' 

(17) Gli argomenti sall’etimologia alle volte valgono più di quelli di ana- 
logia; i gindizioso 1* avviso del P. Lamy , il quale nel iralten. VT sulle scienza 
scrive « vi sono qualche volta delle pedanterie e puerilità nella ricerca dell' eti- 
mologia , ma qualche volta vi ai scuoprono delle belle cose a. 
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bastante a persuaderei ciré da quella orientai parte della terra »ia 
stata l’ emigrazione dei popoli , che furono i primi abitatori delle 
nostre contrade ; e di quelli stessi che sebbene conosciuti , e distinti 
nei tempi storici coi vari accennati nomi , pur sempre compresi fu- 
rono sotto il generico titolo di Tirreni. Or a questa gente anti- 
chissima attribuisce Strabene l'edillcaziono di Martina; uè del suo 
attcstato può cosi facilmente dubitarsi ; Plinio istesso che fiorì dopo 
di lui discorrendo del contado piccntino in cui era Marchia, ci as- 
sicura che quello fu un tempo do' Toscani ossianp Tirreni (18), ed 
il nome generale di mar toscano, o tirreno che dal lor soggiorno 
o dominio ottenne , e serba ancor oggi tutto il mare infero , lo 
conferma abbastanza. 

L'epoca intanto della sua fondazione, costituisce un problema 
di difllcilo soluzione: a prenderne qualche traccia bisognerebbe co- 
noscere il tempo del primo arrivo di tai popoli in Italia ; ma di 
questo si è affatto all'oscuro; ne v'è alcuno scrittore di quell’ età che 
ri dia alcun lume: i moderni si sono travagliati per fissarne una 
data la meno equivoca , ed intanto non sono usciti dalla linea di 
semplice congettura; quindi cou molta prudenza si condusse il Bo- 
tliart, che nulla volle azzardare su tal punto, ed il Ricino si con- 
tentò di differire la loro emigrazione dall'oriente a non molti se< 
coli dopo il diluvio, vale a dire ad un epoca dubbia ed incerta; 
il Troylo nondimeno ne segnò il tempo preciso all’anuo 110 dopo 
il diluvio, con dire però « cosisi congettura (19) »: il Mazzocchi 
ò troppo vario ; nel suo spicilegio) biblico in un luogo indino a 
credere esser ciò avvenuto all' età di Giosuè, ed in altro ai tempi 
babelici (20), o finalmente il Martore!!! non sembra alieno di am- 
mettere due diverse emigrazioni, una più antica dc'Falesgici poco 
dopo la dispersione babelica, o l'altra de' Fenici 1100 anni avanti 
l'era voi, ai tempi di Giosuè (21); or chi non vede clic tutti 

(18) PUPI, II. N. Ili , 8. ÀQtr Piantimi) fuit Tuscurum. 

(19) TROY. lai. di Nap. toni. I pari, t lib. 8 cap. 3, 

(20) MA 22. 5p. Bib. tom. I pag. 206 e 208. 

(21) MART. Colun. lom. I ouoi. 361. 
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Vànrto a tentone ! ma quando anche fissar si potesse l’ epoca certa 
del primo loro arrivo in Italia, non cosi facilmente Io si può quella 
ilei loro stabilimento in queste contrade , e quindi dell' edificazione 
di Marci na. 

Sembra nondimeno a proposito por mente a quello che ne di- 
ce Livio (22) cioè , che molto tempo innanzi all’ edificazione di Ro- 
ma, i Tirreni ossiano Tusci o Etrusci fiorirono in ricchezza e po- 
tenza , in modo che la fama del lor nome eresi già estesa dalle alpi 
al mare siciliano, c che dapcrtutto, e specialmente ne’ luoghi ma- 
rittimi avevano do' stabilimenti e domint acquistati col commercio, 
c forse anche colla pirateria, che era in voga, ed in molto onore 
in quei tempi (23) : potrebbesi dunque probabilmente pensare , che 
se non i primi avventurieri Tirreni che qui giunsero, almeno i loro 
discendenti, più secoli avanti l'edificazione di Roma, dedotte aves- 
sero delle colonie nei nostri lidi , c fin d’ allora edificata Marchia : 
il Bcltrano intanto francamente ne fissa la fondazione a CO anni 
prima della guerra trojana (2ì) ; egli è però certo che ne’ tempi 
storici abbiamo argomenti valevoli da poter credere, che i Tirreni 
Etrusci o Toscani erano già stabiliti in questi contorni nel III seco- 
lo di Roma, dappoiché sebbene la storia prima dell’ edificazione di 
Roma sia oscura, e sino al IV secolo alquanto confusa, pure è 
ben noto da Diodoro siciliano , che tali popoli ebbero una rotta na- 
vale dai Cumani nel 275 di Roma (23) , e che nell’ anno 309 oc- 
cupavano già tutta la provincia della Campagna, che allora eslen- 
devasi dal Garigliano al Selo (26) ove abitavano in piccoli villaggi 

(22) 1IV. Itisi, lib. V. 

(23) Della pirateria , come cosa lecita ed onorevole presso gli antichi , 
parla nestore in Omero che interroga Telemaco e Minerva: « D'onde vengo- 
no, e se son corsari ». Arisi. Polii, lib. I cap. Vili, Tucid. lib. I, il Man. 
ad ron. Elimol. V. Locumomt e l’ ab: Genovese nella Dicco, lib. I cap. 
XIX g. 1*. 

(21) BELTR. Descr. Reg. Nap. pag. 173. 

(25) DIOD. Sic. ad Olimp. 70 c 85 anno III. 

(28) SIGOJÌ. de intiq. Jar. Ital, l, 20, Rep, Cant. de Rom. dis. IV 
cap. I num. 10. 
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sotto nome di Etrusci Campani , essendosi uniti in tale anno in un 
sol corpo per edificarvi la città di Campe , poi detta Capua , e da 
Dionisio, Livio, Strabone, Plinio, Vallejo ed altri (27), si apprende che 
ivi eziandio piantarono dodici altre città successivamente tra le quali 
si numerano Ercolano , Nola , Pompei , Nocera, e Salerno (28) ; la- 
sciando dunque nel grado di congettura ogni altra epoca anteriore , 
possiamo appigliarci a questa con maggior fondamento, perciocché 
se per detto di Strabone fu Mardna eretta dai Tirreni , ossiano To- 
scani, e se per attestato di Plinio il contado, ove venne fondata 
fu de’ Toscani e se i Tirreni Toscani ossiano Etrusci Campani fin 
dal III secolo di Roma erano già possessori di tutta la provincia 
della Campagna, e quindi di tal contado che in essa era incluso, 
sembra potersi ragionevolmente credere, che siccome verso quel tem- 
po furono edificate dai Tirreni le città anzidette, cosi edificarono 
ancor Marcino , e per conseguenza essa ebbe il suo principio 500 
anni in circa avanti l'era voi. 

Nella sua origine fu senza dubbio meschina e rozza, come lo 
furono tutte le città della terra al primo sorgere, e qual era d’ aspet- 
tarsi da semplici marinari , e dai trafficanti Tirreni , e da quelli 
specialmente, che abitavano le coste e le spiagge marittime; che 
anzi nello stesso nome di Marchia si ritrova una prova confermativa 
della sua situazione, della qualità dei suoi fondatori, e della pri- 
mitiva picciolezza: derivando esso dalle due voci orientali Mar e 
Cina cioè mare e nido, vale quanto dire nido presso il more (29) , 
ed accenna ad uno stabilimento appena bastevole al cabotaggio, ed 
atto alla custodia delle merci e degli attrezzi marittimi : siccome pe- 
rò la pochezza nel nascimento non vietò a tante altre citta d’in- 


(27) ALIO. Ub. I. Tit. tir. lib. V. Strab. lib. V. Plin. lib. Iti , 8. 
Tali- lib. I. 

(28) TROY. Iitor. Nap. Tom. I lib. IV cap. 8. Grim. tom. I pag. 89. 
Mair. in Thirren Mart. tom. f. 

(29) MAZ Z. Ad Voai. Elym. V Mare. Per riguardo poi a Cin, o Cina 
è ben nolo che corrisponde a ponetia , siva nt'dui , e nella Bibbia JqiuÌ 18. 
Si nomina una ciuà nella tribù di Giada detta Cioè. 
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grandini col tempo, essendo stato appunto una concorrenza di si- 
mili circostanze di Fenici o Cumani , e di opportunità di sito , e 
di commercio marittimo la causa del vero , e non favoloso principio 
di quella stessa di Napoli , che tanto poi crebbe cogli anni , cosi 
avvenne pure per Marcino, la quale da un piccolo ridotto di ma- 
rinai, e da semplice fattorìa giunse col tempo a tanta ampiezza c 
fortuna : i popoli che sopravvennero , il traffico che specialmente 
vi si faceva per l’opportunità del vicino porto, influirono unita- 
mente al suo ingrandimento c lustro. Ma pria di discorrere di 
ogni altra cosa che riguarda tal città, l'ordine detta di parlare dei 
popoli , che dopo i primi Tirreni o l’ occuparono ostilmente , o vi 
si portarono pacificamente a soggiornare. 
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cantuxqce Slrabonc die ci as- 
sicura di avere i Tirreni fondala 
la città di Marcino, ci dire sol- 
tanto che fu dai Sanniti abitata , 
senza additare altri popoli, pur 
nondimeno la storia ci somministra argomenti on- 
de pensarla divenuta la sede di diverse nazioni 
nel periodo di mille anni , quanti appunto ne scor- 
sero dal 111 secolo di Roma sino alla metà del V se- 
colo Cristiano; e fu per questo, che uscì dalla 
natia oscurità , e ricevè aumento e coltura ; la 
diversità degli abitanti , unita alla varietà dei co- 
stumi e degli usi promuove ordinariamente la ci. 
vilizzazione e la gloria ; per la qual cosa imprendo a tessere la se- 
rie cronologica de' popoli che dopo i Tirreni furono in Marcina. 


I Greci 

13o* credo. contradire all'autorità di Strabone, se tra i popoli a- 
bitatori di Marcina metto in primo luogo i Greci , invece dei San- 
niti ; avendo egli dello , che fu abitata da' Sanniti , sembra aver 
voluto iudicare un fatto, che avvenir non potè, se non nel tempo 
dell' invasione sannitica di tutta l'antica provincia della Campagna, 
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e per conseguenza anche di Marcina ; or essendo certo che tale in- 
vasione segui nel IV secolo di Roma ; e d' altronde la venuta del 
Greci in Italia , risalendo ai tempi favolosi , pare potersi affermare t 
die siccome questa fu di molto a quella anteriore, cosi ricono- 
scervi si possono i Greci prima dei Sanniti. Per quanto però sia- 
mo sicuri dell' arrivo delle greche colonie dopo quelle de’ Tirreni , 
ossiano Fenici nei lidi della nostra Italia, altrettanto siamo all' oscu- 
ro del preciso tempo in cui vi giunsero: non si dubito però di es- 
sere questo di remotissima dato; la storia istessa clic tic parla come 
di eosa antichissima, re la dà vestita di favole, c la contradizione 
su di tal punto dei scrittori più vetusti , ce ne persuade abbastanza. 

E un fatto incontrastabile che in varie parti littorali del no- 
stro regno si stabilirono ne' prischi tcm|ii Greci coloni ; tratti essi , 
ed allettati dall' amenità del sito e dall’ abbondanza dei prodotti delle 
terre , vi si spinsero o per piratarc , o per commerciare , ed in 
più e diverse parti lungo il mare Jonio e Tirreno , vi fondarono 
delle fattorìe le quali in appresso, divenute floride ricche e po- 
tenti repubbliche , combatterono , e soggettarono i terrazzani. 
Troppo son note e famigerate le tonte greche città della Ma- 
gna-grecia , e quella cosi detta Grecia disseminato da Reggio si- 
no a Clima, e le guerre e conquiste fatte su dei paesi limitrofi. 
Incerto è però il tempo della lor venuta, ancorché si confessi an- 
tichissima; Dionisio di Alicamasso (1) scrive, che gli Arcadi furono 
i primi tra i Greci, che abitarono in Italia dopo di Enotro 17 
età prima della guerra trojana , c computandosi ogni età per anni 
27, ne risulta l’anno 460 pria di quella guerra: ma già pria di 
essa greci scrittori ci danno il viaggio degli Argonauti con Giasone 
per i lidi de' nostri mari, che svestito delle favole, può riferirsi a 
quello de’ primi greci commercianti o pirati, che vi pervennero. 
Osserva però bene il Grimaldi (2) che se dobbiamo credere a Tu- 
cidide (3) i Greci prima della guerra di Troja non uscirono mai 

(1) DION. Alie. lib. I. 

(2) GRI.1I. Ann. Nap. Ep. I tom. I cap. 20. 

(3) TCCID. lib. I cap. 12 , lib. VI cap. 3. 
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dal lor paese , ed i Poloponnesi furono i primi , che mandarono le lo- 
ro colonie nell' Italia e nella Sicilia , sebbene pur dica , che i pri- 
mi a stabilirsi nella Sicilia furono gli Eubèi , locctiè vai quanto di- 
re, die di questi antichi fotti se ne sapeva molto poco. Il Marto- 
relli intanto combattendo l'opinione del Pellegrino e del Salmasio 
die vogliono la venuta delle greche colonie in Italia prima della 
guerra trojana , ed in tal tempo la diffusione per la provinda della 
Campagna, coll'autorità di un altro luogo dello stesso Dionisio e 
di Strabone in cui entrambi discorrono della fondazione di Cuma, 
si sforza per dimostrare che il loro arrivo fu non più che di dn- 
que secoli innanzi od Augusto; ma l'emendazione che fa dei loro 
testi per meglio tirarli al suo parere, ed il dirsi da Strabone che la 
colonia di Cuma fu dedotta da' Greci Cumani ab antiquissima (Tinte 
ci lasda nelle istesse dubbiezze (4). 

Qualunque però sia l'epoca della loro venuta in Italia e nella 
provinda della Campagna, non è diffìcile a persuaderci, che ebbero 
ancor sede in Marcina; non solo vi è luogo a crederlo per la sua 
situazione marittima, ricercata in tutti gli altri loro stabilimenti , ma 
ancora per la vicinanza di Pesto, ove sin da remoti tempi vi furono 
dd greci coloni (5) ; 1' espansione che naturalmente il traffico esi- 
geva per prosperare, ben potè indurre, se non i primi Gred com- 
mercianti almeno i posteriori greci pestani a fissare una di loro 
compagnia, o colonia ben anche in Marcina, che era l'unica cit- 
tà littorale in tutto il seno pestano, e così renderla l'albergo di 
non pochi individui dei più industriosi e ricchi di lor nazione : del 
resto sembra non potersi dubitare che greca gente abitò in essa, 
allorquando si farà chiaro, che il famoso tempio di Giunone Argi- 
va non fu innalzato dall’Argonauta Giasone cui l'attribuiscono Stra- 
bone, Plinio e Solino, ma probabilmente dai Tirreni, ed indi a 
quella Giunone attribuito dai Gred, che tal Deità veneravano, ed 
in questi lidi del mare infero, insieme con i Tirreni Etrusci abi- 

(4) LIB. della Colon. tcdbIo in Nap. lom. II nno. 428. 

(*) mazz, od Tabu!, Aeraci, Grim. Ep. tom. IV, 
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lavano , e che non in altro luogo venne eretto , che in Marcina , 
come dal tempio d' Iside scoverto in Pompei ben ricavasi il soggiorno 
colà fatto degli Egiziani Alessandrini : oltrecchè sarebbe questo ancora 
il motivo di credere essere stata la sede de' Greci avventurieri sin 
dai tempi Argpnautici , e quindi di rafforzar sempreppiù la conget- 
tura della sua fondazione per opera dei primitivi Tirreni : ma potendo 
un tal tempio, come sembra più verosimile, esser posteriore a Gia- 
sone , ed esssere dal genio greco millantatore a questi attribuito , 
li ha motivo di riconoscere in Marcina greci coloni in un tempo 
posteriore ai Tirreni fondatori. 


II 


I Sanniti 


Tjjy ha le nazioni diramate e discese dai primi tirrenici popolatori 
d'Italia, di già dal tempo rese indigene, vi fu quella dei Sanniti , 
originata dall' altra dei vicini Sabini (6) , dimorante nel Sannio ; or 
essa occupò anche Marcina (7). Il come ed il quando però merita 
qualche discussione. Su questo punto sembra bastare il solo Tito 
Livio a darci lume; egli scrisse (8): « Nell’anno 331 di Roma la 
città degli Etrusci detta Vullumum, che ora chiamasi Capua fu presa 
dai Sanniti, ed appellata Capua dal lor generale Caype, o dall’a- 
gro campestre (9). Gli Etrusci fati ga ti da una lunga guerra dai San- 
niti, li accettarono in società delle loro città e dei campi. Quindi 
un giorno festivo , mentre gli Etrusci erano dalla crapula e dal son- 
no oppressi , furono in tempo di notte dai nuovi coloni sorpresi e 
trucidati ». Da questo avvenimento abbiamo una guida sicura, che 
non solo ci conduce alla certezza dell'occupazione fatta dai Sanniti 
dell’ antico territorio marcinese , ma siam posti in istato di saper 


(6) STRAB. nb. V. Clav. lib. Ili c«p. 28. 

(7) STRAB. lib. V. 

(8) T. LIV. lib. IV cip. 37. 

(8) PELL. di»», sali» C»mp. p. IV. 
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presso a poro il tempo in cui n' entrarono in po«sossq; conciossia* 
chè da questo fatto e da oltre notizie, che ci dà de' Sanniti rilevar 
chiaramente si può che , costituendo essi a quei tempi la nazione 
più numerosa e più forte dei nostri indigeni , ed essendo per con- 
seguenza nella necessità più delle altre di acquistar terreno per di- 
latarsi, nè potendo ciò conseguire dai lati settentrionale, orientale 
e meridionale, perchè occupali da gente o diramata da essi, quali 
erano i Vestini, Mnrrucrini, Peligni, Frontoni ed Irpini , o come 
essi derivante dai Sabini, c sebbene meno opulenta, pur corag- 
giosa al par di loro, tentarono di estendersi dal lato occidentale, 
e quindi d’impossessarsi degli ubertosi terreni della provincia della 
Campagna , posseduta nllora degli Etrusci ramponi molto di essi più 
ria Ili, ma men valorosi. Mossi pertanto dal loro genio bellicoso, e 
fidando nel lor coraggio, guerreggiarono per molto tempo cogli Etru- 
sci capuani, predando, incendendo c devastando i loro fertili ter- 
ritori, fui tanto chè indussero i Capuani a cercar la pace , c ad ac- 
cordare loro una porzione de’ loro campi , e ad ammetterli ancora ad 
abitare unitamente nella città. Avegdo però convivuto per qualche 
tempo in buona armonia , ordirono alla perline contro quei poco 
cautelati loro ospiti la terribile congiura che Livio ci accenna ; di 
tal thè, per un mezzo cosi iniquo, che la sola barbara lor politica 
potè giustificare , divennero i Sanniti padroni di Capua c degli E- 
Irusci che l’ abitavano : or siccome s impossessarono della metropoli 
degli Etrusci campani, così è ragionevole il credere, che non do* 
veliero fuligar mollo a farsi altresì riconoscere per assoluti signori 
di tutte le città possedute dagli Etrusci nella Campagna, e fu per- 
ciò aperto con tale occasione libero il campo ad estendere sino ai 
luoghi marcinosi le loro conquiste « Nola infatti, così il Grimaldi 
col Pellegrino, con tutta la sua regione, Nuceria alfaterna col suo 
territorio, Acerra, Pompei, Ercolano, Marcina ed altri paesi della 
Campagna, caddero in quei tempo sotto il dominio Sannitico (10) ». 
Ed ecco come l’agro marcinese ricevè nuovi possessori c padroni, 

(IO) GRIM. Ann. Nap. Ep. I tpm. Il in. di H. 331. 
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e cadile per conseguenza la città di Marchia in potere dei San- 
niti non molto dopo l’anuo 331 di Roma. 

Ili 

1 Lucani 

lì vicini Lucani originati aneli essi nei remoti tempi dal Saiuiio, 
se non discacciarono, soggettarono alcerto i Sanniti di Mareina, e 
debbono perciò venire aneli’ essi annoverati tra i popoli indigeni ita- 
liani che vi si stabilirono ; una sodissima riflessione del Grimal- 
di (11) dà sostegno a questa congettura « Nell’ anno 414 di Roma, 
cosi scrive, vi è tutta la probabilità, che in questi tempi i Lucani 
fossero stati già padroni di Pesto, avendo soggettato a lor dominio 
quei Greci che vi erano (12), e forse in questi tempi ancora con- 
quistarono gli altri paesi littorali prima posseduti dai Tirreni e dai 
Greci che stavano situati nella costiera di Amalfi sino al fiume Lai- 
no, siccome tutto il rimanente del littorale tirreno sino alle vici- 
nanze di Reggio era posseduto dai Bruzl. Strabone seccamente ci 
lasciò scritto che i Lucani per conquistar Pesto, combatterono e su- 
perarono i soci di questa repubblica , c conquistarono anche le loro 
città (13) : or egli è chiaro che i soci dei Posidoniati non potevano 
essere elio le altre colonie greche del littorale tirreno, tra le quali 
era Velia ; ma questa repubblichetta forse fu la sola che resistè al 
furore de' Lucani, e si mantenno libera ed indipendente » cosi 
egli. Or se da Strabone rilevasi (14) che da Pesto sino alle isole 
sirennussc non vi era altra città che Marcine, ed altresì che fu una 
città edificata dai Tirreni , avendo pure dei Greci coloni , c forse 
Pestani , se ne può inferire che ancor Marcine fu una delle città 
confederata di Pesto : e se i Lucani s' impadronirono di Pesto e del- 
le città socie, bisogna dire che lo fu anche di essa; c siccome tutto 

(tl) GBIM. Ep. I tom. III. 

(13) MAZZ. ad Tab. Utrael. p*g. S07, 

(13) STB AB. Geogr. lib. VI psg, 2i3. 

(Il) STB AB. lib. V io fine. 
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il littorale dalla parte orientale ’di Pesto sino al fiume Laino venne 
in lor potere, ad eccezione di Velia, cosi vi pervenne ben anche tut- 
to il littorale dalla parte occidentale sino alle Sirennus^e ; e sembra 
che questo appunto fu il motivo per cui Pomponio Mela estese i 
confini marittimi dell' antica Lucania sino al promontorio di Sor- 
rento (15) : possiamo dunque senza difficoltà riconoscere i Lucani 
in Marcino verso 1’ anno 414 di Roma. 

IV 

I Romani 

Et- si presto si accrebbe la potenza di Roma, che essa anelò 
* d’ ingojare le vicine nazioni , nè tardò lungo tempo ad aprirsi la 
strada alla conquista eziandio delle nostre regioni. Avendo i Romani 
nell’ anno 408 di Roma disfatti i Volsct , e poco dopo gli Aurunci eb- 
bero nel 411 l’occasione opportuna di penetrare nella Campagna, 
e distendere le loro conquiste sino a Marcine , in quella guisa istessa 
che indi a poi le protrassero nelle altre provincie e dentro , e fuo- 
ri l’Italia. Quantunque in vero sotto nome di Campani non altro 
venissero allor intesi se non che quei Sanniti che, estinto il nome 
ed il dominio degli Etrusci nella Campagua , eransi già di essa im- 
padroniti, pur nondimeno, sia che sotto un nuovo clima ameno e 
dolce avessero contratti nuovi costumi, sia per altre ragioni a noi 
ignote, dal fatto è chiaro che o ruppero allora o rotta già aveva- 
no ogni corrispondenza di amicizia e d' interesse coi primitivi loro 
connazionali del Sannio: appena attaccati i Sedicini loro confinanti 
per private cagioni dagli antichi Sanniti , che i Sanniti campani 
portando a quelli soccorso si tirarono dietro una guerra si grave 
da quei loro progenitori , che sostener non potendo colle proprie 
forze, ammollite già dal soverchio lusso campano, astretti furono 
a chiamare i Romani in difesa ed a formarsi cosi colle proprie mani 
le dure catene della lor servitù; dappoiché subito da costoro posto pie- 

fi») rOMr. MELA Uh. II. 
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de .nella Campagna, che da semplici confederati se ne fecero asso- 
luti padroni. Non è mio scopo il divisare le molte ostinate guerre, 
onde gli ambiziosi Romani giunsero finalmente ad impossessarsi di 
tutta la Compagna dal Garigliano sino al Selo, potendosi dalla sto- 
ria rilevarsene agevolmente la serie. Per sapersi intanto l’ epoca presso 
a poco la più sicura in cui Marcina fu da essi occupata , sembra 
non essere fuor di proposito di fissarla dppo quella della invasione 
di Nocera città limitrofa , essendo ragionevole attenerci a quell' ordi- 
ne di avvenimenti che sembra più naturale: or ci attesta Diodoro 
Siciliano (16) che nel 438 di Roma i Nocerini ruppero la confede- 
razione con i Romani , e Livio ci narra (17) che Q. Fabio console 
romano nel 446 di Roma, essendosi portato colle sue legioni nelle 
' vicinanze di Nocera, ed avendo i suoi abitanti chiesta la pace, egli 
non volle accordarla , per quindi, dopo espugnata la piazza, obbli- 
garli ad arrendersi a discrizione; si può quindi da ciò dedurre, 
che attesa la vicinanza del sito, sia ancora Marcina verso quel 
tempo caduta in poter dei Romani , tanto più che non era una città 
munita, ed il Pellegrino favorendo tal sentimento (18) dopo aver 
accennata la espugnazione di Nocera, soggiunge: « Per questa ma- 
niera avendo finalmente tolto i Romani ai Sanniti a parte a parte 
ciò che nella Campagna Felice essi avevano già tolto ai nostri E- 
trusci , può pensarsi che in breve tempo anche acquistarono il re- 
sto di quel che di là del promontorio di Sorrento sino al fiume Si- 
laro possedevasi dai medesimi Sanniti, e primieramente era stato 
posseduto dai stessi Etrusci, che fu la Campania antica mentovata 
da Strabone ». Or prima appunto del Silaro era Marcina ; si può 
quindi ritener per sicuro che i Romani f occuparono verso il 446 
di Roma ; che anzi in pruova del lor dispotico dominio vi è luogo 
a ravvisarvi stabilita un altra razza d' indigeni italiani quali furono. 


(16) DIOD. Sic. ad Olymp. 1(8 Aon. II. 

(17) T. MV. lib. JX — 41. 

(18) PELL. Camp. Diis. IV. 
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V 

1 Plcentlnl 

alee storiche notizie tramandateci da Strattone , Floro ed Eu- 
tropio (19) ci è noto che i Romani non già dopo la rotta avuta da 
Annibaie a Canne, e dietro la sua partenza dall’Italia, come pen- 
sò il Sigonio (20), ma nell’anno 48<» di Roma, battagliato avendo 
più volte con i Piceni, popoli dell' odierna Marca di Ancona, giunsero 
finalmente, al dir di Plinio, a soggiogarne trecentosessantamila (21), 
ed o sia stato per indebolire lo loro nazione (22) , acciò non avesse 
più ardito di sollevarsi contro di essi , o sia stato per ripopolare le 
contrade della Campagna di quà del Selo, che le passate guerre * 
avevano ben falcidiate , o sia stato finalmente perchè molte di tali 
contrade, e sopratulto quelle delle coste marittime per la lor qua- 
lità montuosa, lungi dall'avere mai accolti quei selvaggi monta- 
gnardi etrusci, che vi figura fin dai remoti tempi il Pelliccia, 
erano tuttavia incolte e deserte, volendovisi introdurre la specie 
per disboccarle e renderle abitate, di colà li trassero lutti, o ia 
maggior parte, e li trasportarono in vari luoghi del seno pestano 
nell'anno 486 di Roma, o poco appresso (23) , loro assegnando per 
sede una porzione dell’antica Campagna detta nocerina clic dal fiu- 
me Sarno (24) estendetesi allora Uno al Selo, limitandola dalle vi- 
cinanze di Nocera sino a quel fiume , e da questo per tutta l’ odier- 
na costa di Amalfi fiuo alle bocche di Capri , di tal che questa par- 
te che fu assegnala ai Piceui collimati , chiamata venne il contado 
piceutino, quasi il piccolo Piceno, o per distinguerlo dall' antico con- 
tado piceno d’onde erano partiti, oppure perchè la città di Piccnza 

(19) STRAB. Iib. V. Floro lib. I, 19. Eulcr. brevi er, II, 16. 

(20) SIGOPf. Antiq. Tur. Irai. 1 , 10. 

(21) PLIN. Hist. oum. Ili, 5. 

(22) ORISI. Ann. Piap. Epoc. I tom. IV. 

(23) PELLIC. Rierrch. Filowf. pag. 137. 

(21) STRAB. lib. V. 
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fu la lor capitale (25). Egli è poi vero, che siamo nell’ incertezza , 
se la topografica limitazione elei territorio piccinino sia stata fatta 
dai Romani sin dalla prima venuta dei popoli piceni , o nel tempo 
di Augusto, e se per conseguenza ai tempi di Annibaie era tutta- 
via ristretta alla sola città di Picenza-, o si protraeva più oltre: 6 
iucontrastabile però che posteriormente , e dopo l’ epoca del di loro 
armo acquistò gli ampi coufini indicati. Per quanto nondimeno siano 
concordi i moderni storici nel segnare i limiti dai lati orientale, 
settentrionale e meridionale , altrettanto discordano nel circoscri- 
verlo dal lato occidentale , poiché alcuni , come il Giannone (26) 
coll’autorità di Tolomeo, v'includono Nocera, ed altri vi compren- 
dono pure la presente città di Sorrento: ma però i più dotti, ed 
accurati convengono nel credere che il miglior partito sia quello di 
attenersi al sentimento di Plinio , dal quale potò essere più cono- 
sciuto il contado picentino , almeno qual era al suo tempo , ed a 
quello di Augusto : seguendosi quindi tale opinione devesi escludere 
Sorrento e Nocera dal Picentino. Sebbene poi possa tacciarsi come 
disordinata la descrizione dallo stesso Plinio lasciataci delle undici 
regioni in cui Augusto divise l' Italia per aver voluto prima nota- 
re i luoghi marittimi, c j»oi i mediterranei (27), pure osservasi chia- 
ramente, che egli colloca prima nella Campagna l'agro noccrino , A'u- 
ceria, gli Alfaterni , e Sorrento col promontorio Mincrvio, e dopo di 
aver annoverati altri popoli della medesima regione, passa a dest ri- 
vere il territorio picentino, ed in termini precisi dico, che questo 
cstcndcvasi da Sorrento al Selo per un tratto di trenta miglia (28). 

(26) MAZZ. ad Tabul. f/aeracì. pag. 43 coll* autorità di Stefano Rizanlino 
erede questa cittì di I’icen/a di origine tirrenica, e coll'ajuto delle mcdaglio 
che ne rapporta il Glorio ed il Sfojcro , la vuole abitata dai Greci , ma da 
altri si stima erotta dai Piccntini ; Grim. ano. I\’ap. Epoc. I cap. X. Savia- 
mente poi rillcUe il Pelliccia alla pag. 137 che lo medaglie riferite dal Glo- 
rio e dal Via j ero non soqo dei Piccntini , ma dei Piceni. 

(26; GIANA'. Istor. lom. I pag. 41, li Ventini, nel suo Prodromo alle 
memorie del Priac. di Salerno cap. I. 

(27) Gitivi. Ann. Piap. Epoc. t toni. VI anno 728. 

(JH) PLIN’. Hist. R. mini III, B. 3 
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Ma se egli avo a già precedentemente inclino Sorrento con Nocera 
nella Campagna non potè darci queste due città come incluse nei 
Picentini senza un manifesto sbaglio, che non v'è per altro alcun 
motivo di attribuirgli ; il suo detto quindi non è altrimenti da in- 
tendersi che col fissare il primo punto della estensione del territo- 
rio picentino dal promontorio di Minerva alle bocche di Capri, con 
piegare da quel punto ad oriente per una linea di trenta miglia 
sino al Selo ; e cosi la intese il Cluverio (29) , sebbene poi venga ciò 
chiaramente confermato dal testo dello stesso Plinio dell' edizione 
veneta del Sessa del 1525 , in cui non leggesi a Surrento , ma a 
Surrenlino ( supp. agro ). Li distanza di trenta miglia poi è quella 
che rimuove ogni dubbio , dappoiché molto più lungo sarebbe il trat- 
to , se dalla presente città di Sorrento avesse voluto principiare la 
topografica descrizione del territorio picentino. I suoi limiti vengono 
inoltre uniformemente designati dal Cluverio , dal Cellario , e con 
più precisione dal Grimaldi il quale cosi ne scrisse (30). « Da prin- 
cipio noi non sappiamo quali confini avessero assegnati i Romani ai 
coloni picentini, situati in Picenza, ma col progresso del tempo la re- 
gione picentina si estese sino al promontorio di Minerva di rimpetto 
all' isola di Capri , abbracciando in questo tratto tutta la costiera di 
Amalfi , ed entrando dentro terra ano alla città della Cava , tirava 
sino alle sorgenti del fiume Sarno e del fiume Calore, dove gli ap- 
pennini la dividono dagl'Irpini e da’ Sanniti; per il lato meridio- 
nale il fiume Silaro che ora è detto Selo separava la regione picen- 
tina dalla Lucania, e nel lato occidentale era chiusa dal mare del 

golfo di Salerno La città di Marcina che ora nel dominio 

sannilico, e che corrisponde come oggi si crede, alte Cava e Vie- 
tri , era nella regione picentina : Salerno e Picenza si comprende- 
vano ancora nella medesima regione ; ma Salerno era su i monti , 
e non già nel piano dove ora è situata. Forse il celebre tempio di 
Giunone Argiva che si credeva edificato da Giasone si apparteneva 

(29) CLUV. Introd. «Ila Geograf. IH, 29 èd Ilei, ant. pag. 321. 

(30) GKIiM. Ep. I tom. I cap. 31. 


Digitized by Google 



35 

a questa regione ancora. Dei paesi marittimi poi Pesto, Cossa già 
colonie romane erano nella regione medesima: tutti gli altri luo- 
ghi del promontorio di Minerva, che guardano il mezzogiorno ed 
il golfo di Salerno , erano anche compresi nella regione picentina ; 
ma i paesi situati nella costiera occidentale incominciando da Sor- 
rento in sopra andavano compresi probabilmente nella Campania « 
così egli, se non che, credo che per un mero sbaglio abbia scritto 
che tra i paesi marittimi Pesto e Cossa, erano nella medesima re- 
gione dei Picentini, poiché se pur Cossa, corrispondendo all’ attuai 
Conca di AmalG era in quella regione, non così lo era di Pesto, 
che essendo situata al di là del Selo, veniva compresa nella Luca- 
nia; or questa confinazione del contado picentino, abbracciando la 
città di Marchia , ci addimostra che in essa abitarono i Picentini : 
ma abbiamo di vantaggio delle circostanze che ci obbligano a rav- 
visarli stabiliti nel territorio marcinese, e ce ne precisano anche 
il tempo, e la storia ci esibisce due decisivi avvenimenti su di ciò. 

11 primo è dell'anno 553 di Roma, 67 anni dopo la rilega- 
zione data ai Piceni. Essendosi questi collegati con Annibaie con- 
tro i Romani , quando forse nel 538 di Roma quello mosse da Conza 
verso Napoli , c probabilmente passò per la regione Picentina , pro- 
varono non molto dopo la di lui partenza dall’Italia, i crudi effetti 
della romana vendetta : vinti e soggiogati dalle armi dei Romani , 
puniti vennero nell’ anno 553 unitamente coi Lucani e con i Bruzt 
rei dello stesso delitto , con una specie di castigo troppo duro ed 
infamante ; furono tutti scacciati da Picenza , e condannati a non 
più vivere in città, ma in separati borghi e villaggi, e privati de- 
gli onori militari obbligati furono a servire da pubblici viatori , 
c da tabellari nella milizia : a tenerli quindi a freno in tale stato 
di miserie e di umiliazione fortificarono 1* antica Salerno ; e Stra- 
bone che parla di questo fatto ci attesta che i Picentini anche a 
suoi tempi seguitavano ad abitare per Vico* , e non già in città (31) : 
or , se espulsi tutti da Picenza , dovettero andar raminghi per la 

31) STB AB. lib. V. 
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rampogna e trovarsi o fondarsi nuove abitazioni , non è strano il 
pensare che in allora , e per tale occasione si fossero stabiliti nel 
territorio marcinesc come luogo per essi più sicuro. 

L' altro avvenimento poi marca l' epoca del 663 di Roma. Bi- 
sogna credere , che non ostante l' accennata dispersione dei Picentini 
non isccmarono gran fatto di numero e di forze; e non ostante au- 
rora la lor riconciliazione con i Romani, pur li avevano in uggia, 
pronti sempre ad ogni occasione , di procedere alla vendetta : or 
non si presto si accese la famosa guerra italica, ossia sociale, che 
destossi il fuoco ascoso sotto la cenere ; in tale occasione essi si ma- 
nifestarono per aperti nemici del nome romano, e collegaronsi con 
i Nocerini (32), coi quali fermarono In scambievole difesa contro i 
comuni nemici : questo però fu il tempo c la cagione del totale 
cslcrminio dei Picentini ; irritati i Romani cercarono di abbatterli 
per modo che non potessero più risorgere ; posero a ferro ed a fuo- 
co Piccnza (33) , c come si à dal Sigonio ne' suoi commentari ai 
fasti trionfali nell’ anno 66 V di Roma , il console Gnco Pompeo Stra- 
bono li soggiogò , e fece lor provare le più barbare conseguenze della 
vendetta della potenza romana ; di tal che se in tal guerra per mano 
di Cajo Papio Sannita fu tutta devastata la provincia della Campa- 
gna ed ancora Nocera e Salerno, come abbiamo da Appiano de bello 
civili, ed indi rovinata del tutto dal sanguinario Lucio Siila, egli 
è certo che non lo fu meno il contado picentino; basta dire che 
in appresso figurò cosi poco, che appena rimastone il nome, fu da 
Augusto assegnato alla seconda regione d' Italia ; e finalmente sotto 
di Costantino , diviso in due porzioni , ne fu una sino a Salerno 
incorporata alla provincia della Campagna, da cui era stala smem- 
brala , e P altra inclusivameule con Salerno fu unita alla Luca- 
nia (3i). Or siccome dalle rovine di Piccnza nacquero per opera 
dei Picentini alcuni paesi ne’ suoi contorni, come Acerno, Oliba- 
ni] L. F. cip. 13. 

133/ L. P. cap. 18 lib. III. feci ocrieulum , eee» grununtum, cete fai • 
laute , ceca eo ricali Hcnte, Nuceria, et Pioemia ferro, et igne iciiluiilur. 

! 3*i TUOI’, lom. I p. I lib. IV 5 . 2. cairn, Ep. I loia. VI rag. 33 f. 
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no, Montecon ino ed nitri; e siccome qual’ ultimo crollo indulseli 
a fermarsi ne' luoghi più Alpestri ed orridi dal lato del ramo np- 
pennino, in cui erano stati condotti dai Romani , cosi è giusto il 
pensare, che se ne fossero ricoverati ben molti nelle contrade adia- 
centi a Marcino , e vi avessero edificati borghi c villaggi ; la vi- 
cinanza dei luoghi , e le circostanze del fatto non ne lasciano du- 
bitare; in tali epoche dunque è a fissarsi la diffusione, e stabili- 
mento dei popoli piccntìni nei luoghi marcinesi. 

Qui termina la serie de’ vari popoli che in Marchia abitarono 
dal IH secolo di Roma sino al VII : se mai però da quel tempo 
sino alla metà del V secolo Cristiano in cui si è fissato il termine 
della prima epoca, sianvi stati altri popoli, ri è ignoto; la storia, 
che ci dà lume per affermarlo ne' seguenti secoli, non ri porge al- 
cun njuto sino all’ accennato tempo ; siccome però essa ri assicura, 
che sino alla decadenza del romano impero avvenuta per opera dei 
barbari , non furono queste nostre regioni sotto nitro dominio che 
dei Romani , così possiamo ritenere che da essi venne unicamente 
occupata sino alia sua catastrofe. 
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A città di Marcina , oltre al 
tanto di essere stata opera 
dei Tirreni, popoli rinoma- 
ti di fenicia origine , istrui- 
ti nelle scienze e nelle ar- 
ti (1), e di aver avuta un’epoca, se non ante- 
riore, coeva •alecrto al III secolo di Roma, go- 
dè il vantaggio di una bella locale posizione, e 
di essere stata inoltre ampia , colta e commer- 
ciante. 

Il suo clima molto temperato e salubre , la 
vista del mare a fronte, e di terra alle spalle la 
rendeva amena e piacevole ; riparata e fiancheg- 
giata dai monti non soffriva d’ inverno molta forza di borea e di 
noto , e godeva la state la dolcezza dei zefBri : il fìumicello Bu- 
nea, che intersecava il suo piano, unitamente alle acque , che sca- 
turivano dai monti c colline adjarenti serviva al suo bisogno c de- 
lizie , e le due principali strade che da essa partivano, non poco 
contribuivano al suo vantaggio, e la rendevano una citta como- 
da, abbondante e provveduta di tutto il bisognevole alla vita; nè 
lasciava il mare eziandio di fornirla di merci straniere, e d' im- 
mettervi tutt'i generi di necessità e di lusso. 

Non era poi mcn commendevole per la sua popolazione ed am- 
piezza. Le sue felici circostanze locali, e le vicende di sua fortu- 


(1) V. il Mazzocchi , il Gori ed il Guarnirci , ai quali mal ai oppone il 
.Grimaldi. Ann. Nap. Ep. I toni. I cap. 19. 
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na, siccome poterono attirarvi i molti notati popoli, cosi non poco 
influirono all’ aumento della gente, perlochè fu costretta ad amplia- 
re il suo giro ; e siccome i primi Tirreni non altro fecero che er- 
gere un semplice e piccolo ricovero , cosi per la frequenza dei na- 
zionali c dei Greci trafficanti che vi sopravvennero, facendovi scala 
e trovandovi opportuna circostanza al lor mestiere , si accrebbero 
cogli abitanti , anche i casamenti , di tal che colla posterior venuta 
dei Sanniti , e poi dei Picentini essa ricevè un tale ingrandimento 
che all' epoca della sua flue potevasi riguardare come una città delle 
più popolate e grandi. 

Fu inoltre ricca e florida : ed invero non solo dal perchè fu 
la sede del famoso tempio di Giunone Argiva, ma dalla qualità an- 
cora, e quantità degli oggetti di antichità discoverti, deducesi che 
i suoi cittadini erano opulenti , e vi fiorirono le belle arti , come 
anche non vi fu ignoto l'eleganza ed il lusso: i tanti marmi, co- 
lonne, statue e la grandezza degli acquidoiti, le fabbriche laterizie, 
le urne sepolcrali ed altri pregevoli monumenti, fanno segno a ben 
inoltrata civilizzazione ed agiatezza ; del che fu senza dubbio causa 
il suo commercio, essendo questo non solo il mezzo più efficace a 
promuovere le manifatture e le arti, ma anche il più sicuro vei- 
colo, onde introdurre la ricchezza, il gusto e l’eleganza nelle città. 
Piantata Marcina dai Tirreni commercianti , e frequentata dai Gre- 
ci, i quali specialmente dalla vicina Pesto vi potevano tragittare 
di continuo, e situata al capo dell'istmo, poteva ben dirsi fatta pel 
commercio di terra e dì mare , ed il porto di Fonti vi attirava facil- 
mente dei legni si stranieri che nazionali; che anzi essendo allora 
l'unico porto in tutto il seno pestano, era come il generai ricovero 
dei navigli che solcavano il mar tirreno (2) ; e la comunicazione 

(S) In tono quello ebe à raccolto il Mazzocchi nelle agg. alla Tav, Eracl. 
sulla città di Pesto, non si trova fatta menzione dagli antichi autori di al- 
cun suo porlo: la spiaggia in eni era fondata noi comportava, ed i bastimen- 
ti, benché allora di basso fondo, dovevano ripiegare verso Agropoli, per star 
aicari. 11 porto ebe ora al vede in Salerno fu fatto per comando del Re Min* 
fredi, V. il Signorelli toni. II pag. 301. * 

t .■ 
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che essa teneva con tulio il tralto* della provincia della Campagna , la 
recideva come l'unico emporio delle vicine comarche, ed ivi aveva- 
no scolo i prodotti dei vicini e lontani paesi , c vi facevano spac- 
cio. Nella non conoscenza distinta poi del genere di mestiere cui era- 
no addetti allora i suoi cittadini , sembra doverlo immaginare non 
diverso dall' attuale, c riputare essi industriosi non meno degli o- 
dierni abitanti che àn saputo mettere a profitto il piccolo fiume 
Bunca con tante facnzicrc, cartiere, tintorie, gualchiere ed altre 
lucrose macchine idrauliche. 

Una città cosi vantaggiosamente allogata , florida e civilizzata , 
qual forma di governo ebbe mai ? Su di ciò non si à una cogni- 
zione certa ; potendo però molto su tal punto la pruova analogica , 
egli è a dirsi che siccome vi ebbero sede e dominio i Tirreni , 
i Sanniti ed altri popoli, che avevano un governo tutto proprio e 
particolare, cosi in varie epoche, e sotto tai diversi popoli ebbe va- 
rie vicende nel suo politico reggimento. Checché però sia del pri- 
mitivo stato, e della prima forma del governo di lai popoli , c se bi- 
sogna crederli selvaggi o civilizzati , e quindi exlegi o soggetti a 
polizia regolata , non conoscendosi rapporto a Marcino che ne’ tem- 
pi suddivisati , nei quali è certo che avevano capi e leggi , è giusto 
affermare, che secondo il proprio statuto fu essa da ciascuno go- 
vernata e diretta. 

E circa i Tirreni , da Livio si apprende , che in tutta la e- 
slensionc del loro dominio in Italia , e specialmente irf tutto il lit- 
toralc del mare supero ed infero era identico il governo e poli- 
zia , ed avevano dei Re , ossia dei capi supremi (3) , non solo in 
Capua centro degli Etrusci campani , ma anche nelle altre città 
della Campagna ove vi era un particolar concilio che si convocava 
dai nobili per le pubbliche deliberazioni nelle quali aveva parte an- 
cora la plebe che doveva eseguirle (4); avevano eziandio particolar 
Senato , ed al primo magistrato di esso che nel linguaggio Osco , 

(3j P1IN. n. n. III,/». 

I*. T. UVvV in i ì 1 / 1 39 f XXV I • 
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dialetto dell' Etrusco si appellava Meddix el Tubliki ossia Giudice Giu- 
sto o Sommo Magistrato (3) spettava aver cura di rendere la giusti- 
zia ai cittadini nelle private lor contese : or in quanto a Marcina , 
se pur vogliasi negare esserle competuto un sovrano è giusto rav- 
visarvi un concilio con distinto ordine di nobili c di plebe ed un 
senato , e quel Meddix Tubtiks che il Mazzocchi afferma esser sta- 
to comune a tutte le città della Tlrrenia cistibcrina. 

Quasi simile fu poi il reggime Sannitico, imperciocché quan- 
tunque i Sanniti non avessero avuto mai Re, pure è certo, che eb- 
bero un capo annuale ossia Imperatore , come Livio lo chiama ; ed 
ebbero pure distinto ordine di nobiltà e di plebe, concilio e se- 
nato con più magistrati per Y amministrazione della giustizia (6). 

Sotto i Romani poi la cosa andò diversamente; eccetto le po- 
che città federate, che vivevano colle proprie leggi, tutte le altre 
soggette al lor dominio, avevano la qualità o di municipio, o di 
colonia, o di prefettura, percui secondo la lor diversa condizio- 
ne si governavano. Avevano queste specie di città distinzione di 
ordini e di magistrati per la lor direzione; avevano decurioni, 
equiti e plebe, senato e concilio, duumviri, quatuorviri, censori, 
edili e questori , e ad ognuno di tai ordini e magistrati , era 
commessa una particolare incombenza per la pubblica c privata 
amministrazione della città. La condizione dei municipi era la pri- 
ma e la più onorevole perchè avevano leggi proprie e libera scél- 
ta dei magistrati : quella delle colonie era inferiore perchè esse non 
avevano altre leggi che le romane: era l’infima poi quella delle 
prefetture , perchè Roma lor mandava i magistrati ossiano prefet- 
ti, e questi a loro arbitrio dettavano leggi, e prive di senato, 
avevano solamente un concilio (7) . Or sotto i Romani , avendo dovuto 
aver Marcina una di tali civili condizioni , si pretende sapere qual mai 
sia stata la sua ? Nel silenzio della storia, porto avviso essere stata 

(5) MAZZ. ad Voti. Btim. Y. Meddix et Tuticvt. 

(6) T. LIV. VII, XXII e IX, 1 e 3. 

(7) V. il Sigon. Gol. Hein. 
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Marcine nel uumero delle colonie, e governata per conseguenza 
colla polizia delle medesime; dà motivo a così opinare il Grimal- 
di, il quale all’anno G64 di Roma discorrendo di C. Papio San- 
nita, che nella guerra sociale, combattendo contro i Romani, pre- 
se molte città della Campagna , osserva che, secondo narra Appia- 
no, dopo Nola e Slabia egli si fè padrone di Salerno, e di Min- 
turno, e poi di Nocera, indi soggiunge « Temo forte che il no- 
me di Mivtepvov ( Mintemon, Minturno ) nel testo di Appiano 
fosse corrottamente scritto, perchè non mi par probabile, che C. 
Papio avesse in poco tempo, e senza alcuna opposizione fatto un 
giro così lungo da Minturno a Stabia. È assai più ragionevole il 
credere, che Papio da Nola fosse passato nell'estremità della Cam- 
pania , ed avesse sorpreso Salerno colonia romana , Stabia, che pur 
ora sappiamo di essere stata colonia romana, forse dai tempi di 
Gracco, e qualche altra colonia romana di quei contorni che ileo- 
pista di Appiano scambiò col nome di Minturno ». Così egli. Or 
è vero, che altri leggono AtVTSpvov (Linternon, Li ritento ) ; ma 
da Linterno a Nocera e Salerno vi passava pure grandissima di- 
stanza, percui resta nella stessa inverosimiglianza il fatto: che se 
poi invece di Mintemon si leggesse Marcinen la cosa sarebbe più 
regolare, ed il fatto più credibile, e quindi se ne potrebbe de- 
durre di essere stata Marcina una colonia romana. La moltitudine 
delle colonie, specialmente militari, dedotte quasi in ogni angolo 
dell’ Italia, e sopratutto nelle nostre regioni ai tempi di Gracco e 
di Siila, oltre le posteriori dedotte da Augusto, basta a confer- 
marlo. 
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veva Marcina un territorio ba- 
stantemente esteso, toccando es- 
so da una parte Salerno e dal- 
l’altra Nocera; or si cerca sa- 
pere se quando essa esisteva 
vi erano borghi e villaggi? I monumenti, che 
abbiamo, e gli argomenti di analogia ci costrin- 
gono ad ammettere 1’ affermativa ; i molti po- 
poli i quali occuparono Marcina , che certa- 
mente non poteronsi contenere dalla sola Città , 
l'esercizio delle arti di prima necessità, la col- 
tura delle terre , e la pastorizia , la diffusione 
de’ Picentini , ed inoltre i tanti oggetti di anti- 
chità rinvenuti in diversi siti che fan segno a 
molte abitazioni Don ci fan dubitare , che de' borghi e villaggi 
dovettero in quel tempo stare in tutto il territorio marcinese. Nel 
casale di S. Cesario ne’ passati secoli molte fabbriche sotterranee, 
acquidotli , vivai e fonti si scovrirono ed ancor oggi sono esistenti 
nel vallone Bunea degli archi , i quali sin dal tempo di Gisolfo II 
erano chiamati archi antichi ( In quo vallone arema antiqua far 
brieata sunt J , ed il lor formato dimostra che servivano per so- 
stenere un gran corso che portava l’acqua al borgo di Metellia- 
no (1) : nel casale di Velranto fu ritrovata un urna cineraria con 
questa iscrizione in fronte. 


(I) Questi archi a tre ordini sono degni di ammirazione ; non pertanto 
poco aon curati ; coloro che visitano la grotta di Banca, inoltrandosi poco a) 
di sopra, potranno ammirarne i pregi. 
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L VISELLIVS L. I.I.L 

VISELLIA. QVARTA 

FELIX 

MATER. FILIO. PIO 

MERCATOR VINAI! . 

FECIT ET SIRI 

VIX. ANN. I.V. 

(2) 


Or essa ci assicura che tal luogo era abitato da romana gen- 
te nel I secolo Cristiano ; dal Manuzio infatti sappiamo (3) , che 
la famiglia Yiscllia era consolare, c nei fasti consolari dell'anno 24 
dell’era voi. si notano i consoli Cornelio Cetego e Vischio Var- 
inone; c se Lucio Vischio Felice, Liberto certamente di tal fami- 
glia , faceva il vinajo , si ha una pruova chiara di esservi stati 
abitanti ; oltre poi delle molte monete fu dissotterrato in Priato 
tra diverse urne un vaso futile da sacrifizio (4), ed altri sepolcri 


(2) luciui l’Mliut Ludi, et duarum Cajarum , l-ibertus Felix Merco- 
tur Vìnarius. 

(3; Manut. de /fornati. Fornii, apvd ifoiin. Antiq. Som. pag. 910. Edit. 
Amtlerd. del 1730. 

(t) Questo raso ritrovato noi 1784 or» di crei# Semplice senza patina di 
figora conica ed acuminato all’estremità; era rollo verso li fondo, per cui 
reso inservibile, fu forse il motivo di essere stato adattato ad uso di urna 
Sepolcrale di un bambino , il di cui piccolo teschio ed ossa vi eran dentro ; 
ni deve far maravigli# di esservi stato riposto piuttosto intero , ebe ridotto 
in cenere , poiché anche nei tempi antichi , ne quali er# in uso la cremazio- 
ne dei cadaveri non brneiavansi i corpi degl' infanti prima dell# loro dentizio- 
ne , cioè prima del settimo mese della loro età , come ci é noto da Plinio 
Jib. VII cap. 16. l'n t«l vaso era dell* specie di quelli , che nella liturgia 
dei gentili chiamavansi vasi futili , e servivano nei sagrifizt della Dea Vesta; 
c ne abbiamo la descrizione presso Placido Lattanzio ad Vili Slatti Thcb. 
e Donai, ad Terenl. Andr, Ad. IH, Si è credalo pare che questi vasi 
acuminati fossero serviti per urne sepolcrali e cinerarie ; infatti il Buo- 
garoiti suU'Elruria Reg. di Dempstcro tom, II pag. 36 reca la figura di 
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ancora al Pajello, alla Pappaccna, nelle Stane, e quello più am- 
mirevole a S. Felice nel casale di S. Lucia consistente in una gran 
cassa di quattro grossi pezzi di marmo biauco con varie specie di 
lucerne, e dodici colombaje, ossiano nicchie laterizie disposte oriz- 
zontalmente sul pavimento in Figura orbicolarc con nel centro un 
vaso lugrimatorio, o corno pur diccsi, da profumi, ed un olla con 
una moneta , ed un chiodo ossia smoccolatojo in ogni nicchia ; or 
tutti questi oggetti costituiscono prove irrefragabili onde ritenere 
essere stato il territorio di Marcii» coverto da per tutto di abi- 
tazioni , che formavano do’ villaggi i quali poi andarono soggetti a 
distruzione per le spesse guerre e specialmente nella invasione Lon- 
gobardica, percui secondo i tempi, delle vicende soffrirono nel 
numero , posizione , nome ed ampiezza. 

Quali però degli odierni casali siano di antica fondazione non 
è noto abbastanza; sembrano più antichi quei di Cetàra, Trasbo- 
nea, Passiano e Priato. 11 borgo di Metelliano poi ò senza dubbio 
di remota origine e tal lo addita Io stesso suo nome ; delle carte clic 
ne parlano non ve n'è alcuna di epoca precedente al secolo Vili; 
se non che non sembra fondato quel clic di esso dicono il Bellra- 
no, ed il Polverino, ai quali ò uniforme il Pacciuchelli « Me- 
telliano , fu cosi detto da Q. Ceciiio Metello console romano 
che vi abitò , quando ne passò alla espugnazione dei Bruzl e 
de' Lucani, che avevano aderito ad Auuibale nell'anno 548 di Ro- 
ma , 204 anni prima di Cristo ; ed il Cluverio afferma , clic tra 
Nocera c Salerno, tra le quali è questa città ( della Cava ) fosso 
stata dedotta una colonia nuova dai Romani nell' anno 576 di Ro- 
ma sotto il consolato di M. Manlio Vulsone (5) , c M. Gitiuio 
Bruto, la quale per essere stata dedotta sedici anni dopo la colo- 
no bassorilievo di marmo con on vaso simile, o lo stima un urna cinera- 
ria ; ma il vederlo sostenuto per 1 manichi, e senza «Icona epigrafe potatasi 
credere da sacrifizio; quindi i che M. Cochin oburvalions tur let antiquite s il» 
Jlercutanum pag. 2s porla la figura di un altro simil vaso che si conserta 
nel R. musco e saggiamente dice , ebe era da sagriGzio. 

1,51 Kun M. Munì., ma A • .Manlio \ ulsenc ; V. la cronologia di bigamo. 
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nia di Salerno , dedotta uell' anno 6C0 di Roma sotto il secondo 
consolato di P. Cornelio Scipione Affricano e T. Sempronio Longo 
appare diversa l'una dall' altra, e perciò dai vestigi di antichi edi- 
lizi che si vedono intorno la Chiesa di S. Cesario ritrovati in oc- 
casione di cavar fondamenta, si à chiaro argomento della sua an- 
tichità sin dai tempi dei Romani, e per li vivai, ossiano peschie- 
re fatte dai medesimi, che a diporto vi stanziavano la state, o dalla 
nuova colonia , o da quella di Salerno per fuggire i caldi estivi vi 
andavano, e ne appajono le reliquie degli acquidotli , ed il nome 
ne ritiene la Chiesa ivi dopo edificata in onore di S. Maria della 
Peschiera (6) « cosi essi. 

Or in quanto al nome di Metelliano sembra piuttosto di aver 
potuto discendere da qualche personaggio dell’ illustre famiglia dei 
Metelli, come lo fu in Ispagna il Castra Cecilia secondo Plinio, e 
Cecilia secondo l’ itinerario attribuito all’ Antonini , il Metelliana 
Castra nelle iscrizioni , e Metellianum dello stesso itinerario , ed il 
Metellianensis colonia di Plinio, e come corregge il Giovenazzi Me- 
teUinum (7) e Meleilinensis , ed anche Metelli Caslrum o Metello- 
bvrgas nella Zelanda (8) ; è certo poi che noi conseguì da Q. Cecilio 
Metello : anzi la storia non ci esibisce elemento onde poter affermare 
che quello siasi qui fermato o solo, o col suo esercito nell’anda- 
ta, o nel ritorno dalla spedizione contro i Bruzl ed i Lucani, e 
neppur passato (9). Ed invero essendo Q. Cecilio Metello partito 
da Roma per prendere il comando delle truppe che il console C. 
Claudio Nerone aveva lasciato presso Taranto e Metaponto, tener 
dovette la via appia , via militare , c l' unica che colà conducevo ; 
or essa non era per qui diretta, ma da Roma, tirando per Ca- 
pua e Benevento, da colà diramavasi verso Taranto e Metaponto; 
e quantunque una tal diramazione da molti si voglia fatta da Grac- 
co nel 630 di Roma , e per conseguenza posteriore a Q. Cecilio 

(6) BELT. descr. Beg. Nap. pag. 17V. Tot. Ist. Cav. parie I. 

(7) AB. GIOVE», ad TÀv. frogia, pag. 61 ediz. del 1763. 

(8) FERR. Lelic. Geogr. 

(9) UV. Hitt. lib. 27 cip. 31 lib. 28 cip. 6. 
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Metello, pure è certo che per là era l'antico tramite; oltrecchè 
non era ancora allora per i luoghi dei Picentini aperta la strada 
aquiliana, che menava nella Lucania e nella Bruzia; questa da C. 
Aquilio fu fatta nel 655 di Roma, che anzi neppur essa toccava 
il territorio marcinesc ; ma ancor quando avesse potuto egli per 
questo dirigersi, per quindi, attraversando la Lucania, pervenire 
a Taranto, pur non sembra verisimile, che partito da Roma sen- 
za truppe avesse potuto arrischiarsi a passare solo ed inerme per 
mezzo dei nemici Lucani , quandocchè per la strada di Puglia ave- 
va più sicuro e spedito il cammino: non vi è dunque apparenza 
di probabilità di crederlo per qui passato nell'andata. Molto meno 
ve n’è per dirlo transitato nel ritorno a Roma; conciossiacchè da 
Metaponto egli fece una irruzione nella Bruzia sull' agro cosentino 
col suo collega L. Veturio Filone (10), e di poi andò contro i Lu- 
cani i quali, senza combattere, ridusse all'obbedienza del romano 
impero; donde poi restituitosi nella Bruzia contro di Annibaie, fu 
da colà finalmente mandato per uno de’ decemviri in Puglia, c nel 
Sannio a dividere e distribuire i terreni conceduti ai soldati ve- 
terani di Scipione venuti dairAfTrica: nel ripatriarsi egli dunque 
dal Sannio in Roma non potè affatto essere a portata di passare 
per le contrade marcinesi: or se nella gita e nel ritorno non fu 
per esse, ne la storia ci parla di altro suo viaggio, egli è chiaro 
che il borgo Metclliano non godè la sua presenza , nè prese da lui 
il nome. 

Nè fu mai dedotta nel Metelliano alcuna colonia romana : non 
leggesi nè in Livio, nè in Yellejo, nè in Frontino, nè in alcun 
altro scrittore alcun chè di tal pretesa deduzione di colonia tra 
Nocera e Salerno, la quale fosse stata diversa dalla prima, ed u- 
nica di Salerno ; il Beltrano , ed il Polverino si appoggiano all’ au- 
torità del Cluverio ; ma essi malamente intendono il suo dire: que- 
sto geografo, dopo aver accennato la distanza di otto miglia tra 
Nocera e Salerno, dice che quivi, cioè in Salerno fu dedotta una 

(IO) T. li. lib. 28 c«p. VI lib. 31 cip. IV. 
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colonia '11), e non ammette la doppia deduzione; ed invero egli 
cita Li ho e Yellejo, or questi discorrono della sola colonia saler- 
nitana, e checché sia dall' avviso del Cluvcrio, credo che i dicosto- 
ro testi perché malamente intcrpctroli lor fece ammettere lo dop- 
pia deduzione: Li\ io scrisse « all’ anno 557 di Itoma Cajo Acilio 
tribuno della plebe propose di spedire cinque colonie a cinque luo- 
ghi marittimi, cioè a Volturno, a Pozzuoli, a Lintcmo , ad Co- 
strutti Salerai, ed a Buxento » ed all'anno 560 soggiunse, che dai 
triumviri Tito Sempronio Longo allora console, M. Servilio, e Q. 
Minuzio Fermo furono dedotte colonie in Pozzuoli, in Volturno, 
in Lintcmo di 300 cittadini Romani per ciascuna, ed altre di cit- 
tadini medesimi in Salerno, ed in Buxento (12); di tal che ei ci 
assicura clic una fu la deduzione la quale ancorché progettata nel 
557 venne ili fatti eseguita nel 5G0. Vellejo poi narra « Nel con- 
solato di G. Manlio Vulsone, e di M. Fulvio Nobilione, fu de- 
dotta una colonia in Bologna , dopo un quatriennio iu Pesaro e 
Potenza, e dopo un trienuio in Aquileja o Gravisca, e dopo uu 
quatriennio in Lucca; nel decorso istesso di tal tempi furono man- 
dati coloni in Pozzuoli, in Salerno, ed in Buxento (13) ». Ma es- 
sendo certo che il consolato di Vulsone c Nobilione fu nel 565 , 
ed aggiungendo a tal numero di anni un quatriennio , un trien- 
nio ed un altro quatriennio, cioè anni undici, ne risulta l’anno 
576 che è appunto quello in cui furon consoli M. Giunio Bruto, 
ed A. Manlio Vulsone ; egli è chiaro dunque che se nel decorso 
di tai tempi furono mandati coloni in Salerno, ciò lo fu nel 565, 
od al piti tardi verso l'anno 576 di Roma. Or il ragionare dei nostri 
scrittori sta in ciò: Tito Livio, essi dicono, scrive che nel 560 
fu dedotta una colonia in Salerno c Vellejo verso il 576 di Roma , 
che perciò furon due, l'una mandata iu Salerno c l’altra tra Sa- 
lerno e Nocera: ma si scorge di esser questo un vero parallogi- 

(11) CltlV. Hai, aot, lib. IV cap. 6. 

(12) T. LIV. lib. 32 cap. 20. 

(13) VELE. R lib. 1 cap. 13. 
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smo, imperocché se in quell' unica volta, che Livio e Yellejo ci di- 
scorrono della colonia di Salerno, sono uniformi nel designarla con- 
temporanea a quella di Pozzuoli c Buxento , intendono certamente 
di parlare di una stessa c sola deduzione, e questa in Salerno e 
non nel luogo intermedio tra Nocera e Salerno. Ma chè si dirà 
intanto del borgo Metelliano ? Esso in origine fu non altro , 
che una villa di qualche personaggio della famiglia dei Metelli , 
non edificata però da Q. Cecilio Metello , poiché egli fiorì verso 
il 548 di Roma , quando nessuna villa in queste parti era sorta 
per opera dei Romani , ben sapendosi che la prima fu fatta da Sci- 
pione in Linterno nel 567, e dipoi crebbe il gusto per tai cam- 
pestri edilìzi ; come infatti nell’ anno 634 Cornelio ebbe in Miseuo 
la villa comprata da Mario, poi vi fu quella di Siila in Cuma, e 
successivamente delle altre (14). Nè può essere di ostacolo a cre- 
derlo tale nel suo principio, il ritrovarlo chiamato nella cronaca ca- 
vese del Pratilli all’ anno 794 Castrwn Mctulianum , ed al 923 Ma- 
tdlianum , perciocché le villo dei ricchi proprietari romani , conte- 
nendo de’ molti fabbricati per uso degli amici, de' servi e dei li- 
berti , non che i comodi per la conservazione dei prodotti , i bagni , 
i luoghi per gli spettacoli , le accademie c per altre spezie di eser- 
cizi c divertimenti, sembravano tante città, al dir di Sallustio (lo). 
Egli è poi certo, che mutate le circostanze de’ tempi, furono tra- 
sformate a poco a poco in lauti popolati borghi , da’ latini stessi 
chiamati Pici cioè villaggi (16), e ne’ bassi tempi appellati Castra 
cioè casali; tale infatti fu il Lucullanum, ossia villa di Lucullo, 
che poi divenne Castrwn Lucullanum ; cosi in Terra di Lavoro il 
Ficus CamUlianus , Sabinianus , Secomlinianus , ora Camigliano , 
Sa vignano, Secondigliano , dalle ville di Camillo, di Sabino e di 

(14) GHIM. Agli «noi di Roma S67 , 633 , 634, 676. 

(lo) SALL. in Calli. Villa! in modum urbium aedi/teatas. Lo slesso di- 
ce Seneca op. 86 ad Licil . , TETROV. in Sal)r. 

(16) MAZZ. psg. 223. GRIM. an. di II. 693. 
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Secondino; ed {stessamente presso Vico Eqiicnsc Titianum, Seja- 
num, Meronianum, ora Ticciano, Sejano, Merano, dalle % ilio del- 
ie famiglie Tizia, Sejana, Meronia; nò altrimenti andò la còsa pel 
nostro Metelliano. Non deve poi imporne la di versiti del nome 
che s'incontra nella citata cronaca, poichò iscorgesi in esso le trac- 
ce del primitivo Mctcllimum , c senza dubbio l’ alterazione dipese 
o dall’ ignoranza dello scrittore, o pure dalla corruzione della lingua 
del Lazio avvenuta nel VI c VJ1 secolo per l’ introduzione degl'i- 
diomi dei barbari. 
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topica (Deità Tfi'aiciiiu. ®iiapo* 

Sevupi o * <* tu notte GL lyiva. 



vdJ ; EL gentilesimo siceomc ogni pro- 

V'^^' vi nei a aveva la sua Deità chia- 

'h^^'erTy? ’ mata Epicoria, cosi ogni città 
| aveva la Deità detta Topica (1) ; 

J ^ “ qual fosse stala quella di Mar- 

cino ò dubbio; tra le disseminate opinioni, due 
ne primeggiano, l'una sta per Priapo, l’altra per 
Giunone Argiva : àn dato motivo a si diversamen- 
te opinare una statua colossale di marmo , ed i 
residui di un tempio, rinvenuti nella marina di 
Vietri ; or è a vedersi quali elementi di conget- 
ture questi oggetti ci esibiscono. 


Priapo • 


Polverino ci dice clic nel 1607 nel buttarsi le fondamenta 
del monastero de’ Conventuali nella marina di Vietri furono ritro- 
vati alcuni avanzi di un tempio profano con varie statue, e tra di 

(1) Alex, ad Ale*, dicrum Genia I. VI, 4. « Ncque solum insigne} urlcs 
eonspicuae magnitudini s , sed o/ipida pocne deformata , et modici vici , ne /to- 
stili vastarentur ineunti patrio s Deot coluisse feruntur. Siquidem Crusluma- 
ni, Delucntini peculiarem habuerunf, Narnircnsas Viridianum, Ascolani An- 
cariam, Volsinienscs Nurciam, Orticulani Valcntiam, Sutrini quoque Norciam. 
Soggiungo il Tiraqucllo, che il d' Alessandro à copialo questo passo da Ter- 
tulliano Apolog. cap. 23, e si meraviglia cho à tralasciato Giunone Curdo 
de’ l'alisci , mentovata dallo stesso Tertulliano. V. il VOSS. de 1/teol. Gentil. 
Vili, 18 de Viis urbium tutclaribui. 
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esse una di gigantesca figura (2) , e che un tal tempio fu creduto 
di Giunone Argiva c la statua di Priapo. Un Anonimo poi scrisse : 
« A nostri giorni, cioè nell' anno 1643, cavandosi la terra nella ma- 
rina avanti la Chiesa di S. Antonio di Padova fu trovato un gran 
colosso di marmo ; dagl' intendenti fu stimato il simulacro del falso 
Dio Priapo ossia degli Orti, che dalla cieca gentilità era ivi ado- 
rato ». Or , a parte l' anacronismo , non può mettersi in dubbio il 
rinvenimento di tali oggetti ; che anzi il Cluverio che nel principio 
del XVII secolo fu oculare ispettore di questi luoghi , col solo pro- 
porre come suo dubbio , se in Martina fosse stato il famoso tempio di 
Giunone Argiva, dà a divedere che vi trovò fresca la fama di tate 
scoprimento (3) : or resta a conoscersi la specie e qualità del Nu- 
me che vi era adorato. 11 Polverino non ostaute che opina con al- 
tri, che un tal colosso rappresentato avesse Priapo, e non ostante 
ancora che avesse creduto di essere stato uno dei quattro simili 
( essendo periti gli altri tre ) , i quali ornavano tal tempio , pure 
affermò, che questo era il famigerato tempio di Giunone Argiva; 
l’Anonimo per contrario col solo dire, che il colosso fu stirpato il 
simulacro di Priapo, che ivi era adorato, par che ci spinga ad 

(2) Questo colosso fu trovato si tempo di Monsignor Lippio, e posto nel 
cortile del palazzo vescovile. Monsignor Carmignano poi nel 172? lo fe sega- 
re c ne ornò due altari dei Duomo. 

(3) SI. Bruzen la Slartiniere pref. in Citi. lnirod. ad Geograf. pag. V 
Edi. Amiterd. 1729 attcsta , che questo Geografa nel 1618. Italiani pa- 
dri ememus est , et oculis luttravil. l'd il Morisani nella sua opera Iserip. 
Jìeg. pag. 174 illustrando la celebre iscrizione mil Maria esistente nel borgo 
della l’olla nel Vallo di Diano cila'.a .1*1 Cluverio dice: Quem il Cluoeruis pe- 
destre iter ad Italiani, Siciliamque dcscribfndam cunfeeerit , ridine illud 
marmar salii inde caniicimus quod illud Polla Opp idoli , parieli ad Cuupo- 
n am insertum n avrei, laudato ne mine ; e cita M. de L' Iste nell'Istoria det- 
l' accademia di Francia del 171 i pag. 227 Edi. di Amsterd. del 1719, il quale 
anche afferma che a Cluverius qui outre lem erudition a tu ancore 1’ avantog» 
de voire par lui mime les pois dont noui parlane urani trouvi darli la bour- 
gade de Palla a u rujaume de Nuplts un iscrijition ec. Or se Cluverio verso 
il 1618 fu di persona in Polla, dovi tenere la strada regia , e quindi passar 
pei Yictri, c visitare il sito di Marciai ove fu trovato il tempio nel 1607. 
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ammettere tal Nume, piuttostocchè altro per la topica Deità ; anzi 
nei tempi a noi più vicini fu questa la opinione più favorita (4). 

In questa varietà di pareri non ho difficoltà di dar la prefe- 
renza a Giunone, c riserbandomi a parlar in appresso del tempio, 
manifesto le mie idee sul colosso. Il Polverino ci descrive la statua 
così: « Era il detto idolo giganteo di marmo antico e di preziosa 
scoltura, e solo mancavali la testa ed i genitali, e l'arco di a- 
more : e fu creduto comunemente il Dio Priapo , Dio della fecon- 
dità e degli orti, perchè nel piedistallo marmoreo del medesimo si 
osservavano scolpite moltissime bocche di donnesche matrici ». L’A- 
nonimo poi scrisse: « Era un integro colosso di bianco marmo, 
senza però la testa; teneva i genitali posticci con un martello 
di ferro in mano, ed a piè diversi segni di vulve; pcrlocrhè fu 
giudicato essere il Dio Priapo, ossia degli orti ». D'alieno carattere 
poi era aggiunto al suo M-S. « Che delti segni si vedevano an- 
che nel manto o clamide ». Or, per quanto sia inesatta c super- 
ficiale questa descrizione, pur basta a dimostrare di esser stata la 
statua impropriamente creduta Priapo , perchè. I. Tale non l'indi- 
cava la sua qualità; questa Deità vile c plebea, sebbene qualche vol- 
ta sia stata rappresentata in forma di un fanciullo mostruoso e de- 
forme , pur ordinariamente era espressa in forma di un becco od 
a mezzo busto in forma di Erma colle corna di caprone, colle o- 
recchie caprine, c con una corona di pampini di vite o di lauro, 
e qualora figur evasi intera , sosteneva nella più oscena maniera colla 
sinistra mano Proprium poenem incredibili s magnitudini s, e colla 
destra una falce, e se le aggiungevano anche le ali, e le parti dell’ al- 


ili Tanto rilevisi di an iscrizione in lode dì S. Adjntore del 1730 esi- 
liente nella Chiesa della SS. Annunziala ove leggesi — Primum Beneventum , 
diinde in haec Cavarum , et Castri loca icceuit , e soggìngne — 

Poputum in maritima Veterit tu ne Marcino , 

Foedii , et impudici! obicenii atque impuri > 

Priapi bartorum Idoli ibi pojt Itcula lub rutnt'r 
Mepirti 
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Irò sesso (5) ; ma niente ili tutto ciò esisteva nella nostra statua. 
II. Non era accompagnata ila alcun emblema ili Priapo: questo co- 
me Deità cui sacrifica vansi gli asini , era fiancheggiato dall' effigie 
di tal animale, e come Nume rustico c custode degli orti era cin- 
to da un cornucopia c da strumenti ortensi , da canestri di frut- 
ta, da falci per mietere, da una clave per allontanare i ladri e da 
una bacchetta per far paura agli uccelli ; or niente di tutto questo 
stava intorno ad essa. III. Gli emblemi descrittici non accennano a 
quella Deità; il Polverino credeva clic avesse avuto in mano l’arco 
di amore, che per altro mancava; l’Anonimo afferma, clic ave- 
va un martello di ferro; ma nò l’uno, nò V altro erano tipi suoi 
propri : nessun mitografo dà 1’ arco di amore , o 1’ arco bellico a 
Priapo, non ostante che lo riconoscono tutti per un Nume osceno, e 
Luciano (6) l'abbia pur per bellicoso, nò chi gli ponga altro stru- 
mento in mano fuorchò la falce; vero è poi clic gli si dava anche 
lo scettro, ma secondo l'attestato ili Suida (7) l'aveva soltanto il Pria- 
po degli Egizi, da essi chiamato Oro, clic figurava il sole, cil ol- 
tre dello scettro nella destra , ed il Verelrum inlenlum nella sini- 
stra aveva pur le ali, ed era accompagnato da un globo o cerchio, 
che indicava la rotondità del disco solare; ma niente di tutto ciò 
vi era. IV. Era gigantesca , c perciò non poteva rappresentar 
Priapo; egli ò vero, come riflette Banier (8) che siccome non vi 
era alcun regolamento in materia di statue, così la loro grandezza 
dipendeva dalla volontà degli artefici , perlocchò sì presso gli Egizi 
e Greci , chò presso i Romani si ebbero delle statue colossali , e 
pigmee, ma ò vero pure che queste furono opere rare e singolari, 
poichò ordinariamente le statue de' Dei imitavano la natura ; quel- 
li) M. IIUET. dem. Evang. P. IV cap. 8 nam. 8. DECLAl'STKE Dii. M i- 
tol. V. Priapo NAT. CONTI iljlol. V. 15 C. 1. VOSS. de /dui. II, 7. CAR- 
TARI Itnmag. de Dei pag. 215 ediz. Vtn. del 1071. HOS1N. anltj. livm. 
D. lì, 20 . 

(0) Ll'C. de Sali, ajud Iluctium. liti. C. 

(7) Sl'ID. P. trptotwof. 

(8) DAN. J/ilol. Jib. IV cap. 13. 
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le che eccedevano il naturale, erano per i Re ed Imperatori, e quelle 
che erano al doppio o più, si facevano per gli Eroi (9) : or se la nostra 
statua era gigantesca , ed eccedente il doppio del naturale, malamente 
venne a quello attribuita, c ciò che più importa, si ò la sua figura all’e- 
roica, che non conveniva affatto, essendo stato quasi sempre rappre- 
sentato da Erma, c spesso formavasi da un tronco di albero (IO). 
V. Finalmente il luogo ove stava non era proprio: la statua fu ritrovala 
tra i residui di un antico tempio profano ; or sebbene , come Nume 
rustico e vile ebbe pur tempi in Lampsnco e nella Dardania, e 
come tutelare dei lidi c dei porti , ancora altari in più luoghi 
marittimi come Nettuno c Portunno , pure è certo che questi onori 
che ricevè in greci paesi , non li ebbe nei romani , ove era tenuto 
nella classe delle Deità plebee, c comunemente era posto in custo- 
dia degli orti, e dei trivi in forma di termine (11). Nè poi può 
ammettersi quel che dice il Polverino di esser stata una delle quat- 
tro statue poste agli angoli del tempio, nella di cui tribuna rise- 
deva la Deità principale , mancando la pruova delle altre, anzi 
l'Anonimo non ne parla affatto: che se poi ciò fosse vero. Vi sa- 
rebbero più motivi per non crederlo Priapo , c vieppiù se un tal 
tempio si ritroverà consagrato non ad altra Deità che a Giunone 
Argiva , poiché questa Dea fu la deformatrice di Priapo ancor 
chiuso nel materno seno per odio c gelosia concepita contro di Ye« 


(9) CAMPERS. Ciclop. ossia Dii. delle arti e delle teieme V. Statua. 

(IO' Parla egli stesso presso Orar. Sat. I, 8. 

Olii» tru nchus cram ficulnui, inutile lignum 
Cum faber inccrtu », icamnum far creine Vriapum. 

Maluit cete Deum: Deus inde Ego, furum , auriunqua 
Maxima formido. 

(Il) la Roma vi era appena un sacello chiuso da muro senza (etto dedi- 
cato a Priapo sotto nome di Murino Sacellum Mulini. V. il Panvinio de 
lìegiunibus l’rbii apud liutin. L. C. pag. 53. Egli era detto Mutino quia tu- 
per ejus mutonem teu lurpisiimum et immenisitmum fascinum alias phullum 
dicium, sedere nova nupia /ubebatur, Luciani. I, 20. Jvgmt, de Ci vii, 
Dei VX, 9. 


Digitized by Google 



36 

re che n' era stala incinta Ja Bacco : oltrecehè poi per la sua viltà 
non poteva certamente aver posto in quel tempio insiem con Giu- 
none nemica della madre e di lui, e Dea di primo rango» regina 
dei Numi , sorella e moglie di Giove ; il luogo dunque e la inesi- 
stenza dei tipi caratteristici ributtano 1' opinione di aver la statua 
rappresentato Priopo, e di aver avuto ivi un tempio, percui nou 
può credersi la Deità topica di Murrina. Quelle poi che son chiamate 
bocche di donnesche matrici che scolpite mostravansi nel piedistallo, 
le quali 1’ Anonimo chiama vulve, furono mal caratterizzate, dap- 
poiché se ò vero che a Prinpo quando era intero , si davano le 
parti di ambi i sessi , è vero altresì , che gli si davano al luogo 
naturale ; nè esse furono adoperate mai per segno di fecondi- 
tà; questa, come attcsta Valeriano ne’ geroglifici (12), era simbo- 
leggiata per mezzo della gallina , dell' uovo , della senape , della le- 
pre, del passero, del cornucopia c di altre siffatte cose per lor na- 
tura abbondanti e feraci ; e la fecondità che sulla specie umana , e 
sulla terra gli si attribuiva non altrimenti era caratterizzata die 
Sui membri pudendi magnitudine, et nomine ipso Prktpi quod in- 
dicai esse seme) i, come riflettono Natale Conti ed il Vossio. Clw 
intanto òssi a credere di tai simboli? Quantunque invero ne sia 
stata fatta una poco precisa descrizione , pur sembra piuttosto doverli 
riputare quella specie di fregio di architettura propria de' capitelli 
adoprata nelle colonne di ordine ionico o corintio chiamato dai latini 
Echinus che rappresenta il guscio spinoso della castagna appena a- 
perta , la quale à molta somiglianza a quelle bocche o vulve (13) : 
ma sia che fossero state ben espresse, e di essere state sculte o 
nel manto o clamide, esse potevano pur esser simbolo di de- 
bolezza, come le parti virili lo erano di fortezza ; e tanto per l'ap- 
punto indicavano i fiegi delle colonne che furono innalzate al Re 
Sesoslri dagli Egizi (14). Le sculture dunque della statua nulla pon- 


'12; PIER V. lib. XX c»p. #7. 

(1 31 11 P. C. d‘ Aquino Misceli. I, 10. 
il* PIER V. Uitrol. lib. XXXlll r«?. M8, 
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gono per Ptiapo : essa senza dubbio doveva rappresentare tuli' al- 
tra Deità a noi ignota , od un eroe vittorioso di codardi nemici , ✓ 

o pure fu innalzata a qualche illustre campione che vantava Marcina. 

Tempio di Giunone Argiva 

in queste regioni del seno pestano vi sia stato il famige- 
rato tempio di Giunone Argiva, ella è cosa certa, e se ne con- 
viene da tutti gli antichi e moderni scrittori ; dubbio è soltanto 
il luogo del suo impiauto, e questo à dato motivi a più città di 
contrastarsene il vanto, nell' istessa guisa che Samo ed Argo di- 
sputaronsi un tempo la gloria di aver dato la patria alla stessa Giu- 
none (15); ned il nodo è di facile soluzione, come avverte il Ca- 
saubono (16), poiché i stessi Strabone e Plinio, che sono i primi 
a rammentarlo trovatisi in contrndizionc su di tal punto ; nè lo 
son meno i moderni, e la divisione de' loro sentimenti è resa la 
questione più intrigata , ed oscura. Strabone scrisse « Dopo la boc- 
ca del Scio siegue la Lucania ed il tempio di Giunone Argiva e 
d’indi Pesto è distante cinquanta stadi (17) » ed ecco i suoi par- 
tigiani , cioè Plutarco tra gli antichi che nella serie dei tempt 
saccheggiati dai pirati ai tempi di Pompeo novera il tempio di 
Giunone uclla Lucania (18) , e tra’ moderni Raffaele Volterrano , 
Isacco Lasaubono, Giuseppe Volpi e l’ Antonini (19), che a sem- 
plice fede di Strabone e Plutarco presso la foce del Selo dalla 
parte della Lucania, lo vogliono eretto; ma Plinio per contrario 


(15) VOSS. de idolat. I, 17. 

(10) CAS. ad Slrab. lib. VI. 

(17) STRAB. Lib. VI. 

(18) PLl’T. In vii» Pomp. 

(10 VOLT. Geogral. lib. VI. CAS. ad Strai. lib. VI. VOL. introd. all* 
Cronolog. de' Vesc. Pestoni parie II. ANT. Diss. sulla Lucania pari. II Disa. I. 
e nelle lettere a Matteo Egizio pag. tl9. Nel libro Intitolato napoli e luoghi 
delle sne vicinanze stamp. nel settembre 184S tom. II pag. 542 ti ì scrit- 
to • alla foce del Silaro , oggi Seie, era on porto , ed al di tà il tempio di Giti- 
nona Argiva fondato ds Giasone « degli argonauti ». 
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avendo seri Ito clic da Sorrento al Scio |icr trenta miglia romane 
estendersi il contado piccntino , che fu de’ Toscani, insigne per 
lo tempio di Giunone Argiva, ce lo designò alla destra porte 
del Scio nella regione piccnlina ; il suo attestato a preferenza 
di quello di Stroboue à incontrato più fede presso i moderni , 
se non chò non avendo egli indicato il preciso luogo nel riconti- 
no, à cagionalo de’ scismi tra i suoi numerosi seguaci (20); c tra- 
lasciando le opinioni mcn sode, accenno le tre principali clic fili- 
no ovulo pili ftiga ; la prima ò di quelli che lo credono eretto in 
GiUbiii come l'Olslcnio, Lasciala, l' Arduino ed Egizio (21), la se- 
conda è dell’ Anastagi, clic lo vuole in lenimento di Sorrento (22), 
la terza è del Cimelio c del Polverino che lo situano in Mani- 
na (23). Intanto in tal divergenza che si riterrà? Io dico seguen- 
do i detti di Plinio, che il tempio di Giunone Argiva fu nel con- 
tado picentino , c col Cluverio e col Polverino sostengo che ebbe 
la sua sede in Manina. 

Fonduta ragione invero vi ò di seguire l’attestato di Plinio, 
perchè scorgesi meglio di Strabono istruito de’ luoghi adjacenti 
a quel tempio; egli infatti ci ha lasciato la più circostanziata de- 
scrizione, che possa darsi del contado dei Piccntini, c non solo ne 
à designato i precisi limiti, ma ancora la sua estensione, laddo- 
ve per contrario Strabono si è contentato di darci soltanto l' ori- 
gine dei Piccntini , c di accennare , che la loro sede era dopo la 
Campagna sino alla Lucania, c che avevano per metropoli Picenza, 
dopo la diali distruzione furono obbligati dai Romani a viver di- 
spersi in piccoli villaggi, in pena della collegazione falla con Anni- 
baie (24); nè ci ha precisato i confini del territorio, che occupa- 
vano, ed ha sbaglialo altresì nel chiamare Piccntini quei del Pi- 

(20; pliiv. H. Ili, Si. 

(21) IIOLST. ad grog. Cluv. 1ASEN. Cintili. Nap. pag. 21. EGtZ. let- 
tera sulla Geografia ili Lang. AHI), ad riin. L. C. 

(22; AJiAST. /.tienimi. in Sorren 1. Anliq. Ioni. II cap. 0. 

123; CLVV. Hai. ani. IV. 0. l'OL. pari. I Iti). 1. 

(2 Vi STHAli. hi). V, 
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reno c Piccnti quelli del seno pestano , quandocchè Plinio più ac- 
curatamente distinse i loro nomi chiamando Piccnti, ossiano Pice- 
ni i primi e Piccntini i secondi (,25) : or se costui colloca il tem- 
pio di Giunone Argiva nel contado piccntino, ognuno di buoi» senso 
non deve allontanarsi dal suo dettalo ; nò poi mancano ragioni in sor- 
reggimento di tal vero. La storia ci accerta che i tempi dedicati a 
Giunone non cran posti nei luoghi piani , ma sulle eminenze , come 
quello in Prosinna, e come i due in Roma sull' Aventino c sul 
Campidoglio , e quello tra tutti il più celebre , sul promontorio La- 
cinio, giacché all'insegnar di Yetruvio (26), i tempi di Giove , di 
Giunone e di Minerva, Numi protettori delle città si erigevano nei 
punti elevati, da quali potevansi quelle vedere : non può perciò cre- 
dersi a Strabono e suoi seguaci clic tal tempio sia stato situato nelle 
campestre paludi di là del Selo , perché i\ i non fu mai alcun rial- 
to con città sottoposta ; nò può assentirsi al Volpi che cretto lo 
pensa nel principio di una valle presso la foce del Selo , perchè ol- 
tre di mancare l'elevatezza del suolo, non vi era l’opportunità di 
sicuro approdo sia per Giasone sia per qualunque altro navigante colà 
arrivato; nò in alcun tempo ivi è apparso alcun vestigio di antica 
fabbrica, clic avesse fatto segno all’ esistenza di tal tempio: aggiun- 
gasi , che gli antichi scrittori che parlano di quel fiume non ne fanno 
parola affatto, e neppure i poetiche sono gli encomiasti de’ Numi; 
nulla infatti ne dicono Lucano e Silio, che tessero le lodi del Se- 
lo (27); e nemmeno lo stesso Virgilio, che n’ebbe tutta l’occa- 
sione : parlando egli de boschi de’ suoi dintorni e del vicino mon- 
te Albomo infestato dai tafani tanti nocivi e molesti al bestiame, 
che vi pastura, dopo aver descritto con vivezza il lor ronzare, ed 
il pungere, e dopo aver ancor notato che furono per questo det- 
ti da’ Romani Asili , e dai Greci Estri , soggiunge , che di somi- 
gliante razza di strani volatili si servi un tempo Giunone per fu- 

, t rji i « .• I j i i : . ' :i 

(23) CELLAR. Notti, orb. Antiq. Il, 0. 

(26) VETR. II, 7. BAN. Molo g. lib. IV cap. 3. 

(27) Ll ; C. lib. II. SIL. lib. Vili. 
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gare Jo figliuola d‘ Iliaco cambiata in vacca , e troppo amata da 
Giove (28) i or' se alle sponde del Selo fosse stato il suo tempio, 
quel poeta non avrebbe mancato di darci colà a divedere Giunone 
con far ivi gradevole soggiorno , e proteggervi quegli arditi ministri 
de suoi gelosi trasporti , che tanto favorirono i suoi disegni. 

Ma se si ammette con Plinio il tempio nella regione picenti- 
na, e non con Strabone nella Lucania, resta a vedersi il suo 
preciso sito. L’Anastagi sostiene, che fosse stalo nella regione 
sorrentina, la quale credè estendersi da Sprrento al Selo; egli pe- 
rò non tenne conto dell' intermedia regione piccntina , chè an- 
zi si fa ad additarlo nella parte del promontorio mincrvio , ove 
adesso è la Chiesa di S. Marja-a-Crapolla ; ma contro del suo av- 
viso sta tanto l’autorità di Strabone, che di Plinio, il primo per- 
chè limitò il tratto del cratere da Pompei sino a tal promontorio , 
indicandolo col nome di Sirèo de' Campani (29) , c non già di re- 
gione sorrentina ; ed il secondo poi perchè ci descrisse il contado 
picentino dall' estremo punto del promontorio sino al Scio , per u- 
na linea retta di trenta miglia romane, c non già il contado sor- 
rentino, e quello e non questo disse insigne pel tempio di Giu- 
none Argiva. Che se poi colà fosse stato un tal tempio non avreb- 
bero mancato di rapportarlo gli altri scrittori , c specialmente O- 
vidio e Stazio che sono i decantatori di quel promontorio per i 
suoi tempi , delubri ed are. Sappiamo in fatti che dalla banda di 
Capri diverse are vi erjno consagrate alle Deità littorali; da quella 
di Napoli il tempio di Minerva edificato nel luogo ove Ulisse so- 

(28) VIRG. Geo. Ili 146. 

Hoc qvodnm moitra horribilet exercuit irai 
Inaehiai Jan o Petlum meditala Juvencae. 

(29) Sembra veriiiraile , ebe la regione sorrentina abbracciato avesse la 
sola parie delia penisola che guarda il cratere prima della venuta de’ Fiera* 
tini, o della loro diffusione nei limili accennati da Plinio, poiché questi fat- 
ti seguirono dopo l’anno 480 di Roma; e per le ragioni addotte dall’ Ab. Pa- 
rascandoto è molto probabile , o che non ancora rra adora sorla Sorrento , 
o era un piccolo paesello dipendente da Elabia. Parsa, feti. pag. 62. 
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spese sulla cima di una colonna il suo scudo , percui fu detto pro- 
montorio Atenèo, oltre al nome che aveva di Pronusso o Prones- 
so ; e dippiii un delubro sagro a Diana vicino al mare più di quel- 
lo, che lo era il tempio di Minerva, e finalmente un tempietto 
dedicato ad Ercole presso al lido che fu poi magnificamente riedi- 
ficato da Pollione ; dalla banda del seno pestano aveva il tempio 
delle Sirene colmo di donarl e di tabelle votive , d’ onde il nome di 
promontorio sirenusso ; ma non vi era certamente il tempio di Giu- 
none Argina, ' ! 

Non è meno insussistente il parere di quei che lo àn creduto 
eretto in Giffoni : essi si fondano sull’ esistenza di un antico tempio 
di figura circolare , adorno di otto colonne di ordine corintio , e 
circondato da un portico sito nel luogo ove adesso dicesi la piana 
di S.* Maria-a-Yico ; or a prescindere che tale edifìzio non dimo- 
stra una remota antichità, vi osta la sua architettura. Quantunque 
la figura orbicolarc non fosse stata rara nei tempi dei gentili, pure 
non sembra essere stata data a quelli di Giunone ; tal forma con- 
venga ai tempi delle sole Deità che si riferivano alla terra co- 
me Bacco, Vesta e Cerere: Giunone poi siccome significava l’a- 
ria (30; non ebbe mai tempi di tal figura , come lo dimostrano 
quelli in Argo, in Samo, in Micene, in Lacinio, in Roma, ed 
in Lanuvio; nè d’ordine corintio era quello che fregiava i tem- 
pi di Giunone , di Diana , di Apollo c di Bacco , i quali si con- 
struivano di ordine ionico , avendone i soli Eleati uno di ordine 
dorico ; nè è poi ragionevole farsi eccezione per quello che si vuole 
eretto in Giffoni (31;. Credesi non pertanto dai vagheggiatori di 
tale opinione di ritrovarsi un analogia tra Junotus-Fanum e Giffoni; 
ma essa è del tutto chimerica ; per potersi ammettere questa so- 
miglianza avrebbe dovuto direGiufani; come infatti molte odierne 
città che sortito ànno il lor nome da simili antichi vocaboli li ri- 
tengono interamente o parzialmente nelle diloro appellazioni, cosi 

(30) VGSS. L. C. Pomej ibid. 

(31) V1TR. lib. I c»p. II. 
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nell’ Umbria la città da Plinio chiamata Fanum-Fortunae, ora sem- 
plicemente Fano, quella «lei Belgio Fanum-Martis , Famars, Fo- 
rum-Flamini, Forflumme, Forum Julii, Frijuli e Frejus, Forum 
Livii, Forli, Forum-Novum, Fornuovo ed altre (3*2): se dunque 
GifToui niente serba del Junonis-Fanum manca l’analogìa, che anzi 
la stessa varietà della denominazione vi si oppone, trovandosi tal 
città diversamente cognominata ; in italiano vieti detta Gittoni , 
Geloni e Geofoni , e volgarmente Jefuni , in latino poi si ritrova 
detta Jofonum e Gefunum (33), anzi nei tempi andati era lontana 
l'idea che fosse originata da Junonis-Fanum , ed invece si credeva 
piuttosto derivare dal nome di Jephone (34), che fu padre di Ca- 
leb in onor dei quale si pretese edificata tal città, non altrimenti 
che Salerno si credè fondata da Sem o dal suo pronipote Sale , 
e Scala da Cam figlio di Noè (3o). Fu poi nc’ secoli a uoi più 
vicini ancor diverso il suo nome ; nell’ idioma latino fu detta 
Gyphonium senza veruna allusione al Junonis-Fanum, perchè for- 
se non era ancora sorto l’Olstenio a farla mettere in prctonzio- 
nc di esser cognominala dal tempio di Giunone, c fu poi detta 
Geophanum col chiaro nome di Fanum, quando forse era già spac- 
ciata l'etimologia Olsteniana; e neppure fu comune tal credenza, 
poiché rapporta 1’ Ughelli (3<ì) che fu delta Geophanum da Jovis- 
Fanum riferendo quel tempio a Giove; ed ancora si è creduto es- 
sere il Geophanum composto da. due parole che dinotano terra e 
tempio , senza però avvertirsi che tale interpetrazionc ci lascia 
nell’ ignoranza del Nume , cui sarebbe stato innalzato quel tempio, 

(32) FF.H HAI), e lini: OR. in Lexicon Ceograf. ed altri. 

(33) In una carta dell’anno XV di Giiaimario, ind. II settembre 1033, 
è scritto Jufuni ed istcssamrnle in altra dell’ anno XVI del Principe Giovan- 
ni 009 si leggo in locum Jufuni. Nella Cronaca Cavcse del Pratili i poi all'an- 
no 706 dicesi Geruni. 

(31) JOS. cap. XXI, c nel cap. XXIV leggesi eh» a Calab. fu assegnato 
il monte Ilobron , Paralip. cap. XII. 

(35' TROV. toni. I pag. 273. MAZZA de rebus Salcrnilnnis. 

(36) FGIIEI/. Hai. Sac. to m . VII Col. 356. 
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Al riflettersi poi doversi ritrovare il tempio di Giunone secondo 
l'indicazione di Strabono e di Plinio in una costa marittima, vie- 
ne del tutto eliminata l'idea di aver potuto stare in GiiToni, che 
è un paese mediterraneo. 

Tal tempio non fu in altro luogo che in Marcino ; i monumen- 
ti, la tradizione c l'istoria medesima c'inducono a non altrimenti 
opinare, ed ogni congettura vien anche sorretta dalla topografia, 
e dalla stessa mitologia. Ed invero a verificare il suo sito concor- 
rer debbono tre circostanze; esso è a ritrovarsi nel seno pestano, 
c propriamente nel tratto del contado picentino, ossia dalle bocche 
di Capri sino al fiume Scio, secondo Plinio; in una costiera ma- 
rittima e littorale di un tal tratto, secondo lo stesso Plinio, Stra- 
bono e Plutarco; c finalmente è a cercarsi su di una eminenza se- 
condo la regola di Vctruvio : or queste tre caratteristiche ne danno 
il possesso a Marcino, perchè essa solamente le aveva. Aggiungasi 
che Plinio e Strabone son concordi nell’ attestare , che esso fu in- 
nalzato da Giasone; e checché tengasi in conto di verità sn di ciò, 
convien pur ricordare, che Giasone ed i suoi Argonauti colla nave 
chiamata Argo andarono erranti per vari luoghi , e specialmente 
pel mar tirreno, ed ovunque lasciarono segni del loro corseggia- 
re (37). Eternarono infatti lo sbarco che fecero nell' isola Etolia 
oggi Elba, ed il suo porto fu detto Argoo, ora porto Ecrrajo 
dal nome della nave Argo, e così pure presso i monti ceraunl, e 
medesimamente nel seno pestano; in questo poi oltre del tempio 
fu dato il nome di Argo al porto della città. Poco lungi da Vie- 
tri vi è un luogo detto Mano-d'-Arvo ; or questo nome suona 
non altro che mare o marina di Argo, dappoiché la consonan- 
te G presso il volgo ordinariamente si cambia in V per cui vi è 
perfetta omonimìa; inoltre, se 1 ‘ Argot dei Greci Etoll pronun- 
riavasi Arbos dai Greci Eoli (38), e la 11 greca nei bassi tempi 
fu pronunziala per V è evidente che da Anjos fatto Arbos c quiu- 

(37) STA. lib. I. 

(38) VOSS' de premine, lilterar. 
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di Arvos, ne derivò i'Àrvo presso del volgo; non è dunque que- 
sto un fievole elemento' di congettura per fissare il luogo del 
tempio ricercato. Dippiù, quella stessa storia o favola che par- 
la o finge gli argomenti nel seno pestano, e li descrive come edi- 
ficatori del tempio di Giunone Argiva, rammenta tra i molti soci 
di Giasone un famoso personaggio chiamato Falero; e siccome a 
molti di tai soci attribuisce la gloria di aver eternata la lor me- 
moria in piu luoghi ove giunsero , con lasciarvi il nome , così attri- 
buisce de' somiglianti fatti ancora a Falero; da lui quiudi il porto 
di Atene fu detto il Falero, da lui Faleria in Toscana, e cosi 
pure la torre di Faloro presso la nostra Napoli, menzionata da 
Licofrone (39); ciò posto sembra verisimile, che anche qui a- 
vesse lasciato il suo nome con darlo al monte prossimo alla città 
di Marcina, e di essere stato perciò detto monte Falerio, co- 
munemente Falerzio, e di avere a Giunone consagrato il suo bo- 
sco, a somiglianza di ciò che ne stava in altre città ove aveva dei 
boschi sagri , come nel Lazio ove era venerata col titolo di Ar- 
golica, presso i Veneti ove portava il titolo di Argiva, ed in 
Faleria di Toscana. 

Merita poi tenersi conto di un altra circostanza , del no- 
me cioè di Bunèa, che porta fin da’ vetusti tempi il fìumicello , 
che attraversa la marina di Victri; tal nome appunto è quel- 
lo che alle volte prendeva Giunone, di cui fa special menzione 
Pausania , il quale cosi la dice appellata da Buno figliuol di Mer- 
curio, che le innalzò un tempio in Corinto. Nè sono poi alieni 
allo scopo due monumenti dissotterrati in quel luogo; uno di essi 
aveva questa iscrizione: 


(39) Del porlo di Falero vedi MI>'EI,LI ad Cor. Xip. Timut. cap. VI, ed 
allri. Di Faleria V. FEKR. e FACC. Delle Torre di Falero V. l’ autore 
delle Col. Venti, in Nap. lotti. I nuir. 190 , che la vuole eroda sulla collina 
di Mcrgellina detta il Falero dall' uccello Stergo chiamalo da’ Fenicj Faterò , 
c non da Falero Argonauta ; e quanto saviamente ne dice il Sigaorelli coll, 
Sicil. toni, I pari. I cip. VII pag. 163, 
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CORNELIA L. L. 

IIYGIA VIX . AN . XXXX 
TI . CLAUDIUS . AUGUSTI L. 

1NOPUS CONJUGIJ 

SUAE FECIT (40) ; 

òr nel mentre clic tal leggenda ci assicura, che vi riposavano le ce- 
neri di Cornelia Igia Liberta di Lucio e moglie di Tiberio Clau- 
dio Inopo Liberto di Augusto, gli emblemi in bassorilievo che ne 
formavano il fregio, indicavano che esso stava precisamente presso 
il tempio di Giunone Argiva, perchè tulli allusivi a quella Dea : due 
teste occupavano la estremità de’ due angoli superiori , due volatili 
con code opposte e con teste dritte rivolte all' insù terminavano i due 
angoli inferiori , un Oca col becco sosteneva il quadrato della iscrizio- 
ne ed un festone di fiori e frutta, clic attaccato alle due teste caprine 
e pendenti sotto del quadrato faceva sgabello ai piedi dell’ Oca riem- 
piva il vano intermedio; or oltre la vacca, la giovenca, l’ agnello, la 
pecora, ed altri animali , sappiamo che a Giunone era anche consa- 
grata la capra , la quale specialmente in Corinto c Sparta forma- 
va l'ordinaria sua vittima, onde ella fu cognominata Caprivora, ed 
anche in Lanuvio una pelle di capra le serviva di veste ; che tra 
gli uccelli, l'Oca l’era pur dedicata, e molte di esse venivano nudrile 
nel suo tempio in Roma , ed una di argento ogni anno era portata 
in trionfo, nell'atto stesso, che crudelmente trafiggevasi un ca- 
ne per aver quelle, c non questi impedito colle loro grida ai Galli 
d’impossessarsi in tempo di notte del Campidoglio; e tra le frut- 
ta forano sagre quelle chiamate mela-persiche, e mela-puniche; 
or siffatti tipi essendo di cose per le quali si era avuto in vita mag- 
gior venerazione pur accennano all’ esistenza del tempio di Giuno- 

ItO' Sulla lezione di questa iscrizione vi fu disputa tra '1 P. Bissi ed il 
nostro Canonico I). Andrea Caraturo, se cioè quel Inoput andasse letto In-Oput, 
t cosa doveva dirsi di quel Conjugij nell’ima, o nell'altra maniera. Ne fu su 
di ciò consultato il Ch. Prinripe di Torrcmuzza di Palermo, ed il suo senti, 
mento fu abbracciato dai dissertati, 

5 
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ne (41). Il secondo monumento poi consisteva in frutti marmorei , 
che pendevano con grande ed ingegnosa maniera dalle pareti del 
tempio , e tra essi si distinguevano la mela-granata , e tra’ fiori il 
papavero, il dittamo ed altri, che si adopravano dai Greci nell' a - 
domarsi le statue di quella Dea. 

Circa poi alla fondazione, icnografìa e finale catastrofe di tal 
tempio, dico che se si vuole stare all’attestato di Strabono e di 
Plinio, autore ne fu Giasone coi suoi Argonauti; so non chè però 
la spedizione di questi con i pretesi loro giri per i vari lidi del me- 
diterraneo dai più accurati mitologi si crede favolosa del tutto, o 
vestila di favole, come quella che fu spacciata nei vetusti tempi da 
Greci fallaci c millantatori, e sul proposito scrisse il Cluverio « Di 
Giunone son favole, ma 1" edificarono certamente Greci uomini, i 
quali soli adoravano Giunone Argiva , cioè i Tirreni Pelasgi che un 
tempo insieme coi Toscani vivevano in una sola repubblica tra il 
fiume Arno , il monte Appennino , il fiume Tevere ed il mare in- 
fero, c per una irruzione da essi fatta occupavano l’intera Cam- 
pania (42) » : egli però non ne adduce ragione alcuna , e gli bastò 
di dire che Giunone col titolo di Argiva era Deità particolare dei 
Greci (43) : or senza entrare ad esaminare se anche i Tirreni Pe- 
lasgi erano Greci, e persistendo nell' opinione che cioè i Tirreni, 
ossiano Etrusci e Toscani ancorché detti Pelasgi non altri erano, 
che quei popoli fenici c palestini , clic dall' oriente in una o più 

(41) POTTER. Areheolog. KIRCDMAN de /urtar. Ili, 18 BBUHIHGg A*- 
li}. Gre. cap. XXIX. 

(42) CLUV. Italia Antiq. IV , 6. 

(43) Di lati’ i scrittori che parlano degli Argonauti come Esiodo, Pindaro, 
Callimaco, Omero, e di quei che ne discorrono con più particolarità coma Epi- 
mcnidc, elione Cariense, Erodoto, Filandro, Dionigi Blilcsio ed Antimaco { 
ed in quanto si legge nc’ due poemi Greci attribuito l’ uno ad Orfeo di Croio, 
ne, ebe fiori 800 anni avanti G. C., e l’altro ad Apollonio di Rodi composto 
240 anni avanti l'era voi., non si fa parola di questo tempio di Giunone co* 
me opera de' Greci; i soli Strabone , Plinio c Solino ne parlano, ma quatto 
fa travedart l’alterazione del vero. 
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•migrazioni nelle auliche età giunsero i primi in Italia dopo il di- 
luvio noetico, e ne furono i primi popolatori, e che indi a poi o 
dalla qualità de' luoghi occupati, o da Greci che sopravvennero, ri- 
cevettero quei tanti e diversi nomi che si sono in altro luogo in- 
dicati, e che finalmente nei tempi posteriori essendosi impadroniti 
di tutta la Campagna , vi edificarono colle altre città ancor quella 
di Marcina; sembra che non vadasi errato, se si afferma che il 
tempio di Giunone non ebbe per fondatori che i stessi Tirreni E- 
trusci o Toscani, che quella città edificarono, e che poi da' Greci 
sopraggiuntivi , fu spacciato pel tempio della loro Giunone Argiva, 
• ne fu attribuita la fondazione al lor Giasone, non altrimenti, 
che come fecero in tutti altri luoghi ove ritrovarono opere di ri- 
lievo , le quali per attribuirseli , le cambiarono nomi , e v’ in- 
trodussero i loro riti (44) : un esempio ne porge il tempio della 
Dea Cupra nel Piceno , d' onde venne il nome delle due città di 
Cupra montana e Cupra marittima, il quale fu eretto dagli Etrusci 

0 Toscani, presso i quali Giunone aveva il cognome di Cupra (45) ; or 
se questa Dea non fu ignota ai Tirreni, perchè nata con essi nel- 
la Fenicia e nell' Egitto, d’onde era passata ai Greci, par che 
fondatamente possa dirsi che essi fondarono città c tempio, non 

(44) MAZZ. in Tjrtrhm. ad tah. Aeraci. VABGAS colon, rea. io Nap. 
lem. II. GBIIB. tom. I. 

(45) Il Catalani nella dissertazione sull'origine de*Piceni HI > nel so- 
stenere, che gli Etrusci non abbiano mai occupato il Piceno e sicno originali 

1 Piceni dai Sabini, e non dagli Etrusci, nota con Varrone, che la voce Cupra 
■al linguaggio Sabino vale Buona, e quindi mette in dubbio, se quel tempio, 
aneorebè innalzato dagli Etrusci aia stato eretto alla Bea Buona de’Sabiui, o 
■Ila Giunone Cupra degli Etrusci; ma ehecchi sia di ciò, non nega, che Cupra 
fp etrusco significa Giunone, per cui questa era adorata dagli Etrusci. Il Mazz. 
dialr. 8 §. II, ricava la etrusca voce Cupra dall’ebraico Caper ( expiare ) die 
1 Bomani malamente intendendo presero Cupra per Capra , e perciò non solo 
le sacrificarono la capra , e la coprirono colla sua pelle , ma anche istituiro- 
no nel mese di febbrajo le feste Febrnall , ossia Lupercali , nelle quali dai 
sacerdoti Luperei mulierte februetanlur, ideet purgabantur amiculo Junonis, 
idee I peti# Caprina. 
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altrimenti ili quello clic avvenne in Perugia, una delle dodici città 
principali dai Tirreni edificate nei vecchi tempi in Italia, ove Giu- 
none era venerata secondo il di lor costume (46). 

Fu poi tal tempio grande c maestoso, e qual si conveniva ad 
una Deità che era annoverata tra le dodici principali dette dai Ro- 
mani Dii Majorum GentiUm. Non si hanno veramente dati preci- 
si , onde rilevarne una pianta esatta, e farne minuta descrizione; 
ma la sua magnificenza viene additata da una delle sue colonne, 
benché dimezzata esistente avanti la nostra Chiesa de' Minori Os- 
servanti, oltre dellé simili che si veggono in altre Chiese vicine; 
• ed allontanata l' idea di rappresentar Priapo la statua rinvenuta 
tra gli avanzi del tempio , se vogliasi riputare una delle quattro 
che stavano agli angoli , si à altro motivo per giudicare del- 
la sua grandezza. Nella descrizione fattaci dal Polverino si legge 
ancora , che la Dea stava sopra un carro coll' asta in mano ; or se 
cosi fosse , sarebbe stata Giunone Astata o Curete dei Falisgi , la 
quale Pausania descrive con una corona in testa sulla quale vi 
erano le grazie e le ore con in una mano la mela-grana, e nel- 
l'altra uno scettro. Sulla cui sommità stava 1* uccello chiamato Cu- 
culo ; ma forse in origine potè essere Astata , c poi i Greci per 
appropriarsela , la fregiarono di altri emblemi , e la dissero Giu- 
none Argiva (47). 

Se dunque il colosso non rappresentava Priapo Deità vile ed 
impropria di una città rinomata, se le rimasuglia del tempio e tante 
altre circostanze locali accennano a Giunone Argiva, bisogna pur dire, 
che ivi fu il suo tempio, e che ella fu la Deità Topica di Marci- 
na. Il suo fato poi non fu diverso da quello di I'roserpina e di 
Giunone Licinia nella Bruzia e nel littorale Jonio (48), e di Giove 
Capitolino in Roma (49) ; tutto fu distrutto dal furore Vandalico. 

(VGj ATI', lib. V L'ellur. Civil. 

(47) PAB8. in Corin. presso il Voss. de Thtul. Ceni. IX, 21, RAT. 
CONTI il} ih. li, 4. DecItXUSTJRlì l>i*. inil. Y. Giunone. 

(48) GRIM. A. 436. 

{49; MPRAX. A. 433. 
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(SudtiaMedmio tw TF^atcìwa. 


n t’GATA l' idolatrìa dal Vangelo , 

il Cristianesimo estese il suo re- 
gno anche su di Marchia : è in- 
certa però l' epoca ili tale avve- 
nimento; trai tempo che fiori- 
cristiano sino a quello della di- 
a nel V, fu a portala di profit- 
comune a tutte le nostre regioni, 
gli errori della pagana supersli- 
re in cognizione della vera reli- 
Nella mancanza di notizie onde 
riso , bisogna rapportarla al pun- 
ana religione s’ introdusse in Sa- 
lerno; la vicinanza locale, il mutuo commercio ed 
i tanti rapporti che vi erano tra queste città dan motivo a sospet- 
tar cosi. 


KfiI 




Ma la difficoltà sto sempre in campo , perciocché anche per Sa- 
lerno si è all'oscuro sul tempo dell' introduzione del Cristianesimo, e 
ne fu testimonianza la serie dei Vescovi di quella Chiesa dataci dui 
Mosca, dal Mazza e dall” Ughelli ; per quanto esatta si voglia cre- 
dere , essa non comincia con qualche certezza , che dall' anno i>00 
dell’era voi. (1); i suoi primi Vescovi, cioè Bonoso, Gramazio, 
Vero, Eusterio, Valentino e Gaudioso, che numera come anteriori 
a quell’ epoca, li ascrive tutti ad anno incerto : come dunque pron- 


ti) Dissi, con qualche certezza, perchè dall’anno SOO in cui pone fi audio- 
io sino all'anno 818 in cui si A Rodoalto essa corre iiilerroltamenic; e 
sebbene dall'anno 818 cammina continuatamente, pure vi sono da osserrarsl 
l sbagli che lino al 914 vi nota il P. de Meo netta prefazione al suo appa- 
rato cronologico pag. 8. 
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der lume, e fissare il principio del Cristianesimo in Marcina nella 
incertezza in cui si è per la stessa Salerno ! ma intauto siccome nei 
primi tre secoli della Chiesa la sua diffusione fu del lutto segreta 
ed occulta, c non divenne palese e pubblica che nel IV secolo sotto 
il regno di Costantino il grande, così non v’ à miglior partito quanto 
il dire che nella prima e seconda epoca si diffuse in Marcina come 
in Salerno il lume del Vangelo. Ma se ignota è la maniera, ed il 
tempo in cui vi penetrò segretamente, sì può poi ritenere che i- 
dentico fu il tempo ed il modo come vi fu introdotto pubblicamente 
nella seconda epoca. Divenuta Salerno unitamente con Reggio verso 
il 330 la sede alternativa (2) dei correttori della Lucania e dei Bruzt 
secondo la divisione delle provincie dell' Italia ratta da Costantino , 
e cresciuta perciò di autorità , di popolo e di fama , non sem- 
bra che trascurato avesse per lungo tempo di far pubblica profes- 
sione della cristiana religione con innalzare tempi ed altari , ed ag- 
giugnere, se prima non aveva in occulto, almeno allora in palese , 
ancor la sede vescovile come aveva la civile, e quindi crearsi i pro- 
pri vescovi, che ne coltivassero e dirigessero il culto. 

Ciò senza dubbio dovette essere per Marcina un esempio , per 
non dirlo un forte stimolo a tener simile condotta, ed è perciò 
che contemporaneamente devesi credere in essa professato il Cristia- 
nesimo ; sembra però difficile affermare in quale tempo abbia avuto 
il proprio vescovo, non avanzandone alcun documento che lo assi- 
curi : ma la forma della canonica elezione di tai capi Chiesastici , 
che allora dipendeva unicamente dal consenso del clero e del popolo , 
la coeva esistenza de’ medesimi in tante altre piccole città e la perdita 
delle antiche scritture , che ne serbavano i nomi , non ne sono leg- 
gieri molivi per indurci a ritener ancora la contemporaneità, e forse 
fu tale quel S. Adjutore che il martirologio romano al dì 1 set- 
tembre numera tra i compagni di S. Castrene venuti dall’ Affrica in 

GIAKH. lib. II cap. Ili dqiq. 3. Il MORIS. parò marni. Rpg, pag. 
368 e 373 vuol* solament* Reggio per sede fissa de’ Correttori, e che le altra 
città della Lucania , e de’ Brurii , ridotte da Salerno a Reggio in una sola 
provincia, cran visitate in dati tempi deli' anno. 
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tempo della persecuzione vandalica , i quali tulli furono falli ve- 
icovi nella provincia della Campagna (3). Qualunque poi sia stata 
l’ epoca , ed il modo dell’ occulta e palese professione della Cristiana 
religione di Marcine , egli è pur certo che il tempio di Giunone 
Argiva vi stette in piedi sino alla distruzione di tal città: 1‘etnicismo 
non si estinse di botto; i tempi e delubri profani che ve! fomen- 
tavano non caddero tutti in un istante, anche dopo di Costantino , 
c le severe leggi di Arcadio , di Onorio : la nostra Napoli istessa 
ne conservò più d’ uno per lungo tempo appresso , c fu questo il 
motivo per cui il famoso. Simmaco la chiamava la città religiosa; 
chè anzi, benché molti ne furono distrutti dai Goti, e molto più 
dai Vandali nel V secolo, pure altri ne perdurarono, e nel VI se- 
colo S. Benedetto trovò ancora su Monte-cassino un tempio sagro ad 
Apollo, che fu da lui abbattuto; or tutti questi fatti (4) ci fan si- 
curi, che come in altre città, cosi pure in Marcino continuò il pa- 
ganesimo finché essa stette in piedi, non ostante la pubblica profes- 
sione del Cristianesimo. 



(3) S. Adjulore fu uno de' dodici Vescovi Apostoli perseguititi da Gense- 
rico acerrimo difensore d*U’ Ariana eresia , i quali vennero dal.’ Affrica nel 112; 
egli fu maestro e Pastore nei nostri luoghi ; dipoi fu venerato qual Santo pro- 
tettore delia Cave e vi riscuote il culto di Vescovo e Martire. 

[i) GIÀ.™, lib. II. MAZZ, Aulenti, die. li Feb. GR1.H. ann. m « S29. 
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(Duttu^iowe TTSatcuta. 

na città non oscura , vantaggio- 
samente allogata , colta c popo- 
lata abbastanza ; una città com- 
mendevole per la sede del fa- 
moso tempio di Giunone Argi- 
va cessò finalmente di essere : essa fu pur deso- 
lata c distrutta; è questo un fatto, che non può 
mettersi in dubbio, ma il quando, e da chi è 
incerto ; or questo punto è quello che conviene 
esaminare e chiarire. Nel silenzio della storia non 
bisogna dipartirci dalla costante tradizione ; or 
questa ci assicura che essa scomparve nel V se- 
colo Cristiano , c solamente ci lascia in dubbio se 
lo fu per le armi di Alarico Re dei Goti , o di 
Genserico Re dei Vandali , e su di ciò divisi sono di sentimento i 
moderni scrittori ; nessuno però si è brigato di trovare un qualche ap- 
poggio olla propria opinione : sembrami intanto di vederne una pruo- 
va , benché negativa nella stessa serie, e ragionevolezza dei fatti. 
Perciocché Osservo da una parte, ehe dopo il I secolo Cristiano in 
cui fu da Strabone rammentata Marcina , non se ne ànno ulterio- 
ri memorie, e dall’ altra l’Anonimo Salernitano (1) ci attesta che 
il sito ove ne stava nell’ Vili secolo chiamavasi Vetere ; quindi è che 
se tal nome sa di latinismo , si dovette da quel luogo acquistare pri- 
ma che i Goti ed i Longobardi corrotto avessero nel VI e VII seco- 
lo la lingua latina nell’ Italia : che perciò è giusto affermare di essere 
Bel VI secolo svanito ogni vestigio di Marcina, e nell’ intervallo trai 

(l) AHO!f. SAIi. presso il Mur. Ab. Chran, esp. 80. 
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VI al I bisogna per conseguenza rintracciare l' epoca fatale della sua 
catastrofe. 

Or in tal frattempo quali sono le cagioni che la storia ci ad- 
dita valevoli a tanto effetto? Non altre che i flagelli della natura 
nel 1 , e le guerre dei barbari nel V secolo ; essa in fatti c’ istrui- 
sce dei violenti Ircmuoti nella provincia della Campagna avvenuti 
ai tempi di Nerone nell' anno 60 e 64 dell' era voi. descritti 
ancor da Seneca e da Tacito; e della prima e più terribile di tut- 
te le seguenti eruzioni del Vesuvio, accaduta sotto di Tito, ram- 
mentata da Plinio il giovine (2) ; e parimenti ci narra l’ orribile 
devastazione cagionala alla stessa provincia dalle armi di Alarico 
Re dei Goti nel 409 , e da Genserico Re dei Vandali nel 466 (3) ; 
nè tra l’una e l'altra epoca enumera altro fatto che sia stato e- 
gualmente fatale a queste contrade : siccome però nel primo tre- 
muolo non altra città di tal provincia cadde interamente fuorché 
Pompei , c rovinò solo in parte Ercolano, restando Napoli e No- 
cera scosse , e lese soltanto nelle lor fabbriche ; e nel secondo tre- 
muoto cadde soltanto il teatro di Napoli mentre vi slava recitando 
lo stesso Nerone , e niuna città fu abbattuta in quella spaventosa 
eruzione vesuviana , e solamente seppellite rimasero e coverte affat- 
to di cenere e di lapilli le due città di Ercolano c Pompei ; cesi è 
fuori dubbio che nelle incursioni di tali barbari Re, le città tutte 
della Campagna restarono desolate ; ed è pur troppo compassione- 
vole il quadro che i contemporanei fanno dei disastri c dei ma- 
li che furono in tal rincontro patiti ; dal che è a dedurre che sor- 
retta dalla storia è la tradizione , c non devesi porre in dubbio , elio 
nel V secolo appunto sotto 1’ uno o 1’ altro di tai Re avvenne la 
luttuosa catastrofe di Marcino. 

Non è poi giusto differirsi ai tempi di Totila o di Teja , o di 
altri Re Goti nel VI secolo che parimenti combatterono nelle no- 
stre vicinanze contro di Bellisario e di Narsete, poicchè non ab- 

(2) PLIN. JUN. Ep. XVI, 20. SENEC. Nat. Q. VI Q. IV TACIT. a. 10, 22, 

(3) BIST. MISCEL. lib. XIII. JORNAH. di /ìeb t Gvtic* cap. XXX. 


Digitized by Google 


n 

biamo pruove per tacciarli di situili eccessi contro le nostre città: 
sappiamo invero che Totila nell* atto rhe attendeva all' assedio di 
Napoli , mandato avendo delle truppe nella Lucania , nei Bruti , nel- 
la Puglia e uelT antica Calabria , ridusse queste provincie senza con- 
trasto al suo dominio, e di tutto dispose come padrone assoluto. 
Di Teja poi ci è noto, che presso il fiume Sarno fu da Narsete de- 
bellato ed ucciso (4) ; possiamo dunque esser sicuri che nel V se- 
colo da Alarico o Genserico fu Marcina distrutta. Ma a quali di 
questi due si ascriverà tanta barbarie ? I moderni scrittori si son 
divisi su di tal punto; alcuni l'attribuiscono ad Alarico, anzi può 
dirsi il solo Antonini (5), molti poi son quelli che l'imputano a 
Genserico , tra quali il Summonte , il Beltrano , l’ Ughelli ed il 
Troylo (6) : la dicostoro opinione però sembra più soda e fondata , 
ed occorrono dei giusti molivi per appalrinarla. Egli è fuori dub- 
bio, come si à dall'autore della storia Miscella, da Giornando, da 
Paolo Orosio, da S. Agostino e da altri (7), che Alarico Re dei 
Goti nel 409 dell’ era voi. , dopo di aver saccheggiata Roma , 
volendo passare in Sicilia, e quindi in Affrica entrò col suo eser- 
cito nelle nostre provincie , e scorrendo per quella della Campagna , 
e poi per la Lucania, e portando da perlutto il terrore e la stra- 
ge, giunse nella Bruzia sino a Reggio, e di là retrocedendo, la 
morte arrestò i suoi passi in Cosenza ; ma bisogna osservare, I. Che 
egli tenne la strada Aquiliana , ossia quel ramo della strada Appia , 
che M. Aquilio nell'anno di Roma 6o5 tirò da Capua sino a Reg- 
gio (8) , essendo egli passato per Capua stessa e per Nola , che 
erano su quella via, e non per Napoli che n’era fuori, ollrecchè 
era questa allora l’unica strada militare che menava in Sicilia. II. Che 

(4) PBOCOP. de tetto Gothie. Ili, 0 e IV, 39. 

(8) ANTON, nelle lettere a Matteo Egizio pag. 88. 

(6) SDMM. lib. I. BELT. pag. 172. CGHEL. lem. I, 645. TROT. tom. I 

par. II pag. 123. . 

(7) Hist. miscel. lib. XIII apud Murai, tom. I. JORNAND. de Etlla 
Golii, cap. XXX. Oros. Il, 19. S. AGOST. di Civit, Vii I, 10. 

(8) GRI2L «DA. H»p -, A. di R. 055. 
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il suo Maggio fu frettoloso, non avendo idea di conquistare, ma di 
trasferirsi velocemente in Sicilia, percui non volle perder tempo 
in assedio di piazze munite, e fu per questo, che Capua rimase 
illesa. III. Che le crudeltà commesse contro le città aperte e mal 
difese, come Nola ed altri luoghi non furono incendi e distra- 
zioni, ma simili a quelle che aveva commesse in Roma, cioè ucci- 
sioni e saccheggi: il Grimaldi che scrive il contrario, mal si rap- 
porta all’ autore della Miserila ed a Giornando, dappoiché quantunque 
il primo ci narri, che i Goti in Roma bruciarono molte delle sue 
cose maravigliose, e giusta quel che si legge nel codice Ambrosia- 
no « bruciarono alquante cose » pure Giornando attcsta che i Goti 
entrati in Roma ai comandi di Alarico spogliarono soltanto e non 
già incendiarono secondo il costume dei barbari, e rispettarono 
i luoghi sagri (9), ed ambidue sono uniformi nel riferire, che nelle 
provincie della Campagna, della Lucania e della Bruzia' comporta- 
ronsi della stessa mauiera infierendo per ogni dove simili strage, 
come dice il primo , e simili dade , come parla il secondo ; tanto 
più poi , chè Alarico fu in Roma nel 24 agosto, e dopo al più nove 
giorni di saccheggio, di là partito, giunse verso la fine di ottobre 
in Reggio ; molto più di tempo avrebbe avuto di bisogno nel viag- 
gio, se si fosse ad ogni passo trattenuto per incendere e dirocca- 
re le città, villaggi e tempi, che incontrava da Roma a Reggio 
per lungo tratto di 460 miglia romane, o 465 secondo l’ Antoni- 
ni (10). 

La incursione dei Vandali poi del 465 non fu cosi breve e 
mite, poiché chiamato in Roma Genserico da Eudossia per vendi- 
ta) AtCT. Mise. ibii. JORNAND. t'bid. cap. XXX. 

(IO) La citU di Marci na era fuori della linea della strada Aquiliana; que- 
sta da Kocera per Saasevrino usciva al di là di Salerno e proseguiva per la 
Polla, ove fu l'antica Conciliano poi delta Marchiano; sebbene il tramite 
sia perduto, pure ne siamo istruiti dalle tavole Peutingeriane, dall’itinerario 
dell’ Antonini e da un marmo ritrovato nella terra di S. Pietro di Polla , la 
di cui iscrizione fu interpelrata dalGudio, dal Gualterio, dal Grutero, dallo 
Scradero ed altri , ed in special maniera fu illustrata con dotta dissertazio- 
ne del Cb. Canonico Morisani di Aeggio, 
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carsi della morte data a Valentiniano IU suo marito , e del torto 
ricevuto da Petronio Massimo , creduto uccisore di Valentiniano . 
che obbligata 1’ aveva ad accettarlo per nuovo sposo , c giuntovi a 
12 giugno di tal anno con poderosa flotta dall' Affrica , dopo aver 
fatto terribile saccomanno sopra Iloma, si spinse contro i nostri pae- 
si per terra e per mare cercando di distruggerli , e desolarli in- 
teramente ; sappiamo infatti I. Che i Vandali ed i Mori sotto di 
Genserico ridussero la provincia della Campagna in un mucchio di 
sassi ed in un orrido deserto a Lasciata Roma , cosi scrive l'au- 
tore della Miscella , spargendosi essi per la Campagna consumano 
tutto col ferro e col fuoco, e saccheggiano quel tanto che rimane- 
va in piedi. Capua, città antichissima, presa e saccheggiata è ade- 
guata al suolo, e con somigliante mina atterrano Nola, città ric- 
chissima , e moltissime altre città , e danno il guasto alle campagne 
di Napoli , e di altre città munite , die prender non possono , ed 
espugnare, e tutta la gente che avanzò alle loro spade fu sogget- 
tala al giogo della schiavitù ; così Geuserico, dopo essersi arricchito 
delle spoglie nell' Italia rilornossene in Affrica » ; e Procopio poi ci 
attesta , che in tutta la vasta estensione della provincia della Cam- 
pagna due sole città rimasero in piedi cioè Napoli e Cuma, pcr- 
diè più fortificate , c tutte le altre furono diroccale ed incendiate, 
di tal che questa seconda incursione dei Vandali fu assai più orri- 
bile, dannevole e luttuosa di quella che vi fecero i Goti. II. Nè ter- 
minarono nel le scorrerle di Genserico, poiché egli non lasciò 
per lungo tempo di. mettere in ogni anno in ordine sul principio 
della primavera una numerosa c gagliarda flotta in Affrica, e di andar 
corseggiando per i mari cd i lidi di Sicilia e d’ Italia depredando 
ed abbattendo città, con farvi ancora innumerevoli schiavi; al che 
alluse anche Sidonio Apollinare ne’ suoi carmi (11); e Vittore Uti- 
censc, il quale ci lasciò un lungo catalogo di tutte le provincie tri- 
bolate dalle armi di Genserico non solo vi numera la Spagna , la 

(il) PROCOP. de' Bill, fandul. lib. I. SIDQJù Apoìl, in f'antg. An!h, 
Itnp. Carni. II. 
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Sicilia , la Corsica e la Puglia , ma per ilimoslrare (pianto grandi 
fossero state le devastazioni, soggiunse « Che il pianto degli infelici 
abitanti era solamente bastante ad esprimere meglio di lui i danni 
ed i mali che cagionati aveva quel crudo c fiero tiranno » (12) ; 
dal che rilevasi che infinitamente più di quella breve scorsa dei Goti 
da Roma a Reggio nel 409 furono estese e lunghe, e per conse- 
guenza più fiere e distruttrici dei villaggi, città e tempi, le molte 
e diverse incursioni fatte dai Vandali nel 455 e negli anni seguen- 
ti : posto dunque ciò Martina non peri certamente per mano dei 
Goti, ma dei Vandali nel 455 o poco appresso: la verità di que- 
sto fatto risulta evidentemente dalla diversità della condotta tenuta 
da ambidue i barbari Re nelle devastazioni della Campagna. Essi 
invero fecero diversa strada : Alarico trasse per 1' Aqùiliana , che 
non passava per Marcina ; Genserico non si attenne ad alcun sen- 
tiero certo , e scorrazzando ne andò da per tutto ; quello viaggiò 
in fretta , questo con lentezza. Vi fu pure tra essi diversità di con- 
tegno c di operazioni ; i Goti non vi commisero altri danni , che 
stragi e saccheggi , i Vandali per contrario desolarono intieramen- 
te la provincia della Campagna con abbattere città , e mettere lut- 
to a ferro ed a fuoco; Alarico marciò colle sole truppe terrestri, 
Genserico poi vi entrò combinando le sue mosse per terra e per 
mare ; quello vi passò una sola volta nel 409 , e questo non sola- 
mente nel 455, ma anche per più anni in appresso, e quasi in ogni 
primavera vi approdò con gagliarda flotta , ed andò diroccando e 
depredando paesi : or se Marcin a era una città marittima , dovè 
perire piuttosto per mano Ge nser ico anzicchè di Alarico. 

Ed ecco la fine di tale città, ed insieme il prefisso termine 
della prima epoca , cioè dai tempi oscuri sino alla metà del V se- 
colo Cristiano ; il nuovo ordine di cose , che ci presenta il periodo 
di tempo sino alla fine del XI secolo, formerà l’ oggetto del dire 
dell’altra epoca. 

■ — 

(12) VXCT. Utic. de pere. l and. I, 17. 
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istrutta Marcine, e devastato 
ii suo territorio nell'anno 465 
dell’ era voi. , un nuovo teatro 
topografico e politico ci si pre- 
senta ; altri popoli vi sopravven- 
nero, nuovi borghi e villaggi vi si eressero, di- 
verso governo vi s’introdusse, altri fatti e cam- 
biamenti vi occorsero : ecco pertanto un altro spet- 
tacolo non meno interessante del primo; nel rin- 
tracciarne tutte te parli , che possono rappresen- 
tarlo net suo insieme, ai pochi lumi, die può la 
storia somministrarci, viole in ajuto la geografia, 
■' che è una guida di molto valore (1); ma innan- 

zi tutto mi fo a rintracciare le avventure de' Mai-cinesi avanzati 
alla ruina della loro patria. 



(t) STERNE par. Il de! vi*g. di Jorick. 
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(Di^etiioue TRsatcHieii. Sfato & 0 * 2$ot<^fU 
a<j.«o TIRjatcmetfe. 

opo l’eccidio di Marchia, i suoi 
Ij Vv.'>?>4^ i;**- , . . , .. 

f/jjl'A superstiti abitanti fugati e di- 

\ spersi dovettero alcerto ripara- 
re in luoghi più sicuri, ed ac- 
casatisi; l’analogìa de’ fatti iu 
simili casi , indi|tenden temente dalla tradizione , 
ne persuade abbastanza; variamente intanto si è 
opinato sul dove ; il Bel tr ano ed il Polverino (1) 
sono uniformi nel credere, clic essi si rifuggi- 
rono iu quelle cave del monte Metelliano, che 
oggi son dette grotte della Molina; l’Ughelli pe- 
r rò , quantunque non neghi che si appiattassero 

' l v in tali cave, pur soggiunge, che andarono quà 

e là vagando, senza ferma e certa sede sino al 1080, anno iu cui 
l’ Ab. Pietro li invitò a fissarsi nel casale da lui allora edificato nelle 
vicinanze del Monastero della SS. Trinità (2) ; il Summonle per 
F opposto (3) ed altri àu portato opinione , che uniti insieme col 
vescovo S. Adjutore ritiraronsi sul monte del castello, che ora porta 
il dicoslui nome , c clic ivi fermatisi , piantarono in quelle adja- 
cenzc de’ casamenti e villaggi: or tra tanta diversità di pareri ehè 
se ne penserà? Tutti gli enunciati sentimenti par che non resisto- 
no al martello della critica , perciocché rifletto. I. Che con Marchia 
patirono de’ danni anche i borghi e villaggi del suo territorio, ma 


(1) BELT. pag. 172. POL. pag. 117. 

(2) CGH. tom. I. Colum. 615. 

(3) SUMM. lib. I cap. 12. 
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non di egual misura ; maggiori e più tristi furono per quelli piu 
vicini al mare, e meno per i mediterranei. II. Che il borgo di 
Meleiiiano restò o illeso , o poco leso , come lo fa argomentare il 
deposito dell’ Ab. Pascasio , die morì nell’ anno XIII del consolato 
di Basilio, cioè nell' anno 554 dell’era voi. quando in esso vi go- 
vernai un monastero. III. Che le cave quasi tutte incavate nel masso 
calcareo esistenti alle Tarde del colle in cui siede il borgo di Me- 
teliiano non sembrano aver giammai dato albergo ad alcuno indi- 
viduo della umana spezie, non conservando alcuna di esse residuo 
di antica fabbrica , nè apparendovi alcuna chiusura artificiale, onda 
riparare contro le fiero e le intemperie dello stagioni, essendo 
gl’ingressi spaziosissimi ed irregolari, oltreché abbondano nell' interno 
dt stalattie e stalammite, che sono opere di secoli, ed effetto dei 
geli (4), e tolte quelle di difficile accesso, o minaccienti rovina, e 
quelle che tramandano acqua , tutte le altre sono di così breve fon- 
do, che mal potrebbero accogliere poca gente: che perciò il pen- 
sarle un tempo abitate da uomini ancorché licantropi , sembra una 
pura chimera. Or posto tutto ciò, dico, che il parere del Beltrano 
e del Polverino è destituito di ogni fondamento e verisimiglian- 
za , pcrcui non è a credersi di esser servite di albergo ai dispersi 
mai-cinesi ; che l’ opinione dell* Ughelli , considerata per la pri- 

(4) In una gola cara ai vedono due o tre alante, e ai congettura esservi 
•tata un tempo la Cappella di S- Barbara. A questo proposito merita esser ri- 
cordato che da una di tali cave cadde un gran masso di pietra nella mattina del 
E. Natale del 1706 , e la sua caduta fu di grande spavento agli abitanti del 
vicino casale della Molina. Nella sera poi del ili die. dello atesso anno, cadde altro 
gran petto di rupe sull’estremità occidentale del dormitorio maggiore del moni- 
stero della SS. Trinità , e vi fere de’guasli significanti, e ciò oltre di quelli ca- 
gionati al tetto, ed alla tribuna dell’altare maggiore deila sua Chiesa ed alla 
gran sala della biblioteca nella vigilia del medesimo giorno di Natale dei 1706, 
da un grosso torrente, che superato avendo gli argini e divisolo due rami, ir- 
ruppe su due parti del medesimo monastero. Si sa ancora che ai tempi del 
primo Ab. Alferio radde un gran sasso sotto del quale rimase contuso, ma 
non morto , no tal Borrelio. Come pare nel 1994 un alito gran macigno op- 
presse la saia del capitolo. 
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ma parte , percui vuole i Marcinesi appiattati in quelle cave per 
fuggir l’ira dei barbari è del" pari insussistente , perciocché seb- 
bene il sito fosse stato alquanto sicuro , pure non è a pensare di 
aver potuto servire a valida difesa ; considerata poi per la seconda 
parte, percui non ostante creda coloro là rintanati per propria 
sicurezza, pur con manifesta contraddizione, li vuole raminghi e va- 
ganti senza fissa sede sino all'anno 1080, anche è strana, dappoi- 
ché prima assai di allora erano in piedi borghi e villaggi, i quali 
ben potevano accoglierli ; ed è una opinione assurda quella di cre- 
dere questi luoghi* una perfetta solitudine, c di aver dovuto atten- 
dere sino a quel tempo per aver l' invito dall’ Ab. Pietro a fissarsi nel 
rasalo da lui edificato , oltreché sa deli' incredibile di aver potuto 
essi menare una vita quasiché nomada per lo spazio di anni 625. 
L’ opinione poi del Summonte è meno improbabile delle precedenti ; 
il nome del Vescovo S. Adjutore accredita la costante tradizione, 
di aver egli fatto spesso dimora nella romita cella ove ebbe ri- 
covero dopo la catastrofe di Marcina, e di averlo seguito poi i 
superstiti abitanti di quella città, per esser cosi a portata di ri- 
cevere ammaestramenti sulla religione di Cristo. Per la qual cosa 
bilanciato il merito delle diverse opinioni , pare esser partito più so- 
do e ragionevole quello di negare affatto il rintanamento nelle grotte, 
ed invece riconoscere per luogo di asilo dei Marcinesi , non sola- 
mente il borgo di Metelliano, ma quanti altri ve n' erano nelle vi- 
cinanze del monte del castello ed in tutto il territorio , non sog- 
giaciuti a totale devastazione : che anzi é a credere che il rifugio in 
tei luoghi non fu breve e temporaneo , ma stabile e permanente : 
quel bisogno a tutti comune di ritrovar mezzi di sussistenza, fu mo- 
tivo che li spinse a farvi continuata dimora ; c questa fu l’occasio- 
ne onde incominciarono ad aumentare i borghi esistenti, ed a sorgere 
dei nuovi. Non è poi da mettersi in dubbio, che ancor dei stra- 
nieri qui vennero a stabilirsi , percui ne dipesero delle variazioni 
nello stalo topografico del territorio marcinesc : or prima di rin- 
tracciare la origine, le qualità e vicende de’ nostri borghi e villag- 
gi , che allora furono in piedi , é regolare ordire la seria dei po- 
poli i quali vi sopravvennero, e vi si stabilirono. 
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‘ a popolare i luoghi del si 
I ritorio , ma altri popoli 

' * 'A vi si stnhilirnnn • r» sr»mh 


on furono i soli sgominati abi- 
tanti di ilarcina , che andarono 
suo ter- 
ancora 

vi si stabilirono : e sembra che 
il suo destino non fosse stato diverso dal preceden- 
te; nè credo di andar errato so vi ravviso I. I 
Goti. 11. I Longobardi Beneventani. III. Gli A- 
malfìtani. IV. 1 Longobardi Salernitani. V. I Sa- 
raceni. VI. I Normanni (1). 


I Goti 

& lutti è nota la funesta invasione della no- 
stra Italia fatta nel V secolo Cristiano dai popoli barbari del set- 


ti) Il Beltrano alla pag. 173 dcll’Ediz. del IMO dice « i Salernitani do- 
po trasferita la loro cittì dai monti , vicino al mare, si Cecero padroni del ter- 
ritorio della distrutta Marcina , quale fu in lor balla lino al 1087 quando poi 
fu diviso dal Duca Ruggiero •. Or se ciò fosse vero sembrar potrebbe che i 
Salernitani furono i primi, o soli padroni di tal territorio sino al secolo XI. 
Egli però cita Strabono ; ma se costui parla dell’ antica Salerno, la sua opi- 
nione è manifestamente erronea, 

» 
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tettinone, e specialmente dai Goti : questi non solo vi fecero una leg- 
giera scorrerìa sotto il loro Re Alarico nel 409, ma ancora sotto 
F altro Re Odoacre nel 476 vi stabilirono permanenia c dominio : 
or senza entrare nel dettaglio di tutte le circostanze, e conseguen- 
ze di questo fatto, dico solo, per quello che riguarda 1'obhietto, 
che Odoacre con formidabile esercito di Eruli, Tureilingi, Ru- 
ghi, Sciti, Alani ed altri popoli conosciuti sotto il nome generale 
di Goti, mosso avendo dalla Pannonia, oggi Ungheria, ancor essa 
prima invasa dai Goti istessi , si avviò verso l' Italia , e dopo aver 
presa Pavia, Ravenna e Roma, che allora erano le città più con- 
siderevoli e forti , e dopo aver ucciso Oreste , e rilegalo nel ca- 
stello Lucullano presso Napoli il dilui figlio Romolo AugustoK) Im- 
peratore, estinguendo in questo giovanetto l'impero romano, co- 
minciato da Romolo, e stabilito da Augusto, e dopo di essersi dif- 
fusa per tutta l' Italia la sua armata , e di aver distrutte lo città , 
che vollero far resistenza , divenne il signore e padrone della me- 
desima, e poco dopo della Sicilia; onde fissata avendo la sua sede 
nella città di Ravenna , vi dominò con regia potestà dal 476 sino 
al 493 , quando fu debellalo ed ucciso da Teodorico , cominciando 
egli il regno italico, quantunque per non aver mai voluto far uso 
della porpora c delle insegne reali , come ne fece uso Teodorico, 
non manchi chi questo uumera, e non quello per primo Re d'I- 
talia (2), Or la storia ci accerta, che prima ancora di Odoacre, non 

(2) Il Grimaldi agli anni 470 e 493 ricusa di riconoscere Odoacre per pri- 
mo Re d’ Italia, Incerta 4 poi la stia origine; Prisco storico lo eretta tartaro 
di naiione; Giornando lo vuole Rugo, e Teorane di stirpe gotici ed illevato 
in Italie, come soggiunge Procopio, militalo avendo tra le guardie del cor- 
po degl'imperatori. Anclie il suo nome è vario; Eugippo lo chiama Adobagar, 
Olbacar cd Odachar. I veri motivi della sua mossa verso l'Italia sono oscuri. 
Che i vari popoli con lui venuti si possano comprender sotto il generai noma 
di Goti , sembra certo perfhè l'opinione più ricevuta, lo vuoto goto di anione 
e militato sotto le gotiche insegne. È pur vero che l’autore della Misceli* ed al- 
tri lo dicono Re deiTurciltcgi, o dei Rughi od Eruli. Tcudorico peri da tutti 
i chiamato Re dei Goti. 
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solo moltissimi di tai Goti , Sciti , Alani ed altri barbari , invece 
degl' Italiani impoltroniti nell'ozio, erano stati assoldali dagl’ Impe- 
ratori, anzi componevo quasi tutto il nerbo delle loro milizie, 
ma moltissimi altri ancora se n’ erano stabiliti in vari luoghi dell’ I- 
talia ; se non che mancando essi di terre per poter comodamente 
sussistere colle loro famiglie, ambirono sempre di avere in proprietà 
porzione de’ poderi italiani : e quantunque se ne avessero potuto a 
man salva impossessare da loro stessi, perchè il comando delle ar- 
mi era in potere de’ generali di lor nazione, pure ne fecero istanze 
al governo. Prima infatti di Odoacre ricorsero essi per tal grazia 
ad Oreste, allorché ribellatosi all’Imperatore Nipote, ed obbligato 
avendolo a fuggire in Dalmazia, egli aveva usurpato il supremo do- 
minio in Italia, reggendola col titolo di patrizio, nclT atto stesso 
che il piccolo Augustolo, da lui fatto elevare all’ impero, non altro 
era che un fantoccio d’ Imperatore : ma Oreste ricusò di con- 
discendere alle loro domande, per non dar forse motivo di disgu- 
sto e di subuglio ai grandi proprietari italiani : cresciuto poi mag- 
giormente il lor numero colla venuta di altri barbari con Odoacre, 
rinnovarono con più calore a questo Re lor nazionale , e possessore 
assoluto di tutta l' Italia le loro domande, e furono da costui esau- 
diti, se pur non vogliasi dire, che ottennero da lui l’ esecuzione di 
già fatta promessa. La storia infatti dà motivi di sospettare , esser 
passata segreta convenzione tra Odoacre, allorché militava da pri- 
vato in Italia, ed i barbari di già in essa stabiliti, obbligandosi 
costoro a facilitare la conquista col loro ajuto, e quello distribui- 
re loro le terre desiderate : che perciò portossi egli in Pannonia a 
reclutar gente, e qui ritornato, siccome quelli adempirono per la 
lor parte all’ impegno , cosi vi adempì anche dalla sua : comunque 
intanto sia la cosa andata, egli è indubitato, che quel che Oreste 
ricusò di accordare ai barbari stabiliti in Italia, fu conceduto da 
Odoacre ; egli non si presto si vide pervenuto a signoria , che ai 
Goti assegnò in proprietà la terza parte de’ terreni italiani, terreni, 
che a dirla col Muratori , furono spesso infelici , per esser trop- 
po felici. 
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La conseguenza di questa dura legge non è diffìcile a conce- 
pirsi; gl'indigeni italiani furono da pertutto spogliati dc’loro stabili, 
de' quali s’ impossessarono i barbari : ogni provincia ed ogni paese 
fu astretto ad accogliere quei stranieri , e ciascun proprietario a ce- 
dere loro la terza parte de' suoi fondi. Non è poi da dubitare, di 
avere le terre le quali oggi compongono il nostro regno sortito lo 
stesso destino; egli è vero, che la storia di quei tempi è confusa 
ed oscura , pernii manca ogni sicuro attestato di questo fatto ; ma 
basta a certificarlo il sapersi da Procopio , che la legge di Odoacre 
fu generale e senza restrizione, e quindi se riguardò tutta l'Italia, 
vi furono anche esse comprese ; ed ecco la pruova dello stabilimento 
dei Goti nel territorio dello distrutta Marcino, non essendovi mo- 
tivo onde escluderlo dal fato comune. Oltreché il numero di quei 
barbari non fu si piccolo da credere di non aver potuto estendersi 
sino ai nostri luoghi : moltissimi erano quelli , che esistevano in 
Italia prima di Odoacre, ed una gran moltitudine ne venne ancor 
con lui ; dopo la sua venuta continuarono anche le emigrazioni dalla 
Pannonia verso l'Italia, e bene spesso nuove orde di tai predoni 
sbucarono dalle foreste della Germania, che come sciami di Api 
volavano a cercar nuova sede ne’ nostri paesi: parve allora, che la 
Tartaria, la Scandinavia, la Svezia e tutto il settentrione dell’ Euro- 
pa, fosse destinato a ripopolare il mezzogiorno, renduto già dalle 
guerre c dai flagelli della natura mancante di abitatori : e tale , 
è tanta fu la moltitudine de barbari popoli usciti sotto vari nomi 
da quelle regioni , che inondarono non solo l’ Alemagna e la Gallia , 
ma la Brettagna ancora e la Spagna, e soprattutto la nostra Italia, 
ed in modo tale che da Grozio fu il settentrione appellato Vagina 
genlium (3). Che anzi Odoacre nel 487 essendosi da Ravenna con 
forte esercito portato al di là del Danubio in faccia al Norico a 
castigare gl’ insolenti Rughi , i quali a lui non ubbidivano , e fa- 
cevano delle spesse scorrerìe nel territorio romano, ed avendo lor 

(3) V. quanto riflette su di Ciò l’ Ab. Genovesi nelle sue lex. di commer, 
rota. I psrt, { cxp. Y, 16. 
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dato una terribile rotta coll'eslerminio di quella nazione e colla de- 
vastazione di tutto il paese, menò suo prigioniero iu Italia il loro 
Re Fava o Faleteo, che poi uccise, ed una gran quantità di tal 
gente per istabilirvela : or tante migliaja di barbari certamente non 
si concentrarono in un angolo soltanto dell' Italia , ma invece si do- 
vettero diffondere da pertutto, per cui le nostre contrade certamen- 
te non ne stettero senza. 

£ quando anche tanta gente sembrar potesse insudiciente e 
scarsa per estendersi sino al nostro territorio, e dividerne cogl'in- 
digeni il possesso, pur vediamo di tali barbari esserne venuti altri 
appresso. Nell' anno 489, cioè tredici anni dopo del paciGco regno 
di Odoacre , impazienti i Goti dell’ ozio e malcontenti della residenza 
che Tacevano nelle provincie della Mesia e dell’ Illirico, da loro in- 
vase, spinsero il loro Re Teodorico a procacciare per se il domi- 
nio dell'Italia, e per essi migliori paesi da abitare; costui infatti 
in tale anno appunto si accinse alla conquista , e giunse in Italia con 
tale immenso esercito , che Ennodio lo disse un mondo di genti , e 
Io paragonò alle arene ed olle stelle , e ciò oltre del lungo seguito 
di numerosissimi carri, pieni tutti di vecchi, di donne e fanciulli 
e dei rozzi lor mobili, ed inoltre di grano e molini a mano per 
macinare nel viaggio; e dopo quattro anni di guerre e di assedi 
di piazze , divenuto finalmente Teodorico coll' uccisione di Odoacre 
assoluto padrone e Re d’ Italia nel 493 , non solo confermò la distri- 
buzione delle terre già fatta, ma sull’ esempio di quello occupar fece 
dalla sua gente tutto ciò , che i primi avevano o per morte o per 
altro motivo lasciato vuoto ; c richiesto nel 497 da molte migliaja 
di Alemanni ad accordar loro il permesso di poter venire a sta- 
bilirsi in Italia, fu molto liberale a concederlo; auzi donò loro an- 
cora dei terreni : perciocché dopo tante e si numerose colonie di bar- 
bari ventiti nel breve spazio di 20 anni a far dimora in Italia , fu 
senza dubbio il territorio marcinese anche occupato, che anzi quelle 
medesime pruove che del soggiorno di tai barbari per le provincie 
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del Sannio, della Puglia e della Campagna cì danno i nostri Itrìt- 
tori (4) concorrono a trarci da ogni dubbiezza ancor per esso. 

Se non che d consola in qualche modo 1* applicazione che può 
farsi alle loro circostanze della savia riflessione del Grimaldi ; egli 
osserva che se la distribuzione delle terre fatte da Odoacre e da 
Teodorico fu da una parte un male per l'Italia, fu per l’altra an- 
cora nn bene; fu un male. I. Perchè quantunque nè l'uno nè l'al- 
tro di tai Re avesse cambiato il politico suo statuto, seguitando a 
reggersi cogli stessi magistrati , leggi ed usanze clic vi erano sta- 
bilite dai passati Imperatori romani, e non solo mantenendovi, ma 
proteggendovi ancora la cattolica religione che vi regnava, non o- 
stante che essi fossero barbari di costumi ed ariani di credenza (5) , 
pumondimeno questa nuova distribuzione de' terreni , fu la forte ca- 
gione del rapido cambiamento della polizia e di quell' alterazione 
di costumi , il di cui sensibile sviluppo si manifestò in appresso. 
II. Perchè ì barbari avvezzi a vivere senza il freno delle leggi , e 
guidati soltanto dalle loro usanze cagionarono dei mali non indifferenti 
alle popolazioni indigene, come si à motivo di scorgere dai detti 
dei scrittori dei secoli posteriori , i quali parlano di essi con espres- 
sioni ,di disgusto e di orrore. III. Finalmente perchè colla divisione 
dei terreni furon forse da quel tempo gettate le prime radici del de- 
testato governo feudale, che in appresso si videro rigogliosamente ger- 
ii) GRIM. ann. 49) e 470. Il TROt. toni. Ili lib. 3. GIAN. lib. Ili 
c«p. II. 

(3) Odoacre e Teodorico benché di selle Ariana , pure furono tolleranti per 
sistema, e perciò non inquietarono gl' Italiani in materia di religione, nè per- 
turbarono la pace de’Cattoliei ; ami in più occaiioni si mostrarono favorevoli 
alla Chiesa Cattolica; ed a tal proposito raccontano Cedrano e Niceforo che 
avendo nn ministro a bj urlio il Caltolieismo, ed abbraccialo l’ arianesimo, col 
fine di guadagnarsi maggiormente la grazia del Re , questi , benché 1’ avessa 
oltre modo amato, pure, dò saputo, lo fece sgozzare, dicendo « se costui 
non è stato fedele a Dio, come sarebbe fedele a me che sono uomo 7 Piò 
o meno tolleranti furono gli altri Re barbari lor successori ; egli é notabile 
però ebe ■ Goti non solo rispettarono i Cattolici , ma ancora non si permisero 
nemmeno di avere de' vescovi della lor seda ariana nelle nostre provincie. 
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mogliare : Ma per contrario Tu anche un bene. I. Perchè l' Italia , e 
specialmente le provincie continentali del nostro regno, erano a quei 
tempi spopolate , ed essi contribuirono ad invigorire la popolazione. 
II. Perchè le terre che si possedevano dai pochi ricchi proprietari 
erano in gran parte o incolte o mal coltivate, percui si vide al- 
lora I’ agricoltura promossa , ed i terreni meglio coltivati , perchè 
meglio distribuiti. IH. Perchè essendo le città quasi dirute e di- 
sabitate, essi vi piantarono nuove abitazioni, perlocchè sorsero nuo- 
vi villaggi e paesi , i quali furono molto utili per la coltura delle 
terre. IV. Perchè la razza degl’ indigeni essendo avvilita nella ser- 
vitù e nell'ozio, molto contribuirono i barbari della Tartaria, che 
conservavano ancora illesi i dritti d’ indipendenza, a farle ripren- 
der vigore e forza, ed a cosi riacquistare quello spirito industrio- 
so ed attivo, per k) quale si distinsero sempre gl'italiani. 

II 

I Longobardi Beneventani 

Bopo di aver dominato i Goti dall'anno 476 sino al 553 sotto 
di Teja ultimo loro Re, fini il regno gotico, distrutto dalle armi 
dei Greci, comandati da Belisario e da Narsete, e quasi tutta l’I- 
taliu fu ridotta all'ubbidienza dei Greci Imperatori sotto il governo 
degli Esarchi residenti in Ravenna. Ma cominciò nondimeno poco 
dopo un nuovo regno, che fu quello dei Longobardi; che è quanto 
dire, che nuovi barbari originari delle settentrionali regioni della 
Scandinavia , ossia della Norvegia , della Svezia e della Cozia , po- 
poli rozzi, truculenti, incolti, ferocissimi, di alta statura, di fiso- 
nomia minaccevole, di animo risoluto , di aspetto truce (6), di re- 
ligione mista di paganesimo , di arianesimo e di cristianesimo , uniti 

(6) Il GRIN. ed il MCRAT. eli' anno 568. Circa l’etimologia del nome 
da' Longobardi , Paolo Diacono che era di quella nazione li dice cosi chiamati 
dalle lunghe barbe, altri però lo vogliono dalle lunghe alabarde che usavano. 
Il TROYL, lo in. Ili lib. VI cap. I aura. 11, e GIANN. III. Civ. lib. I? t 


Digitized by Google 



90 

a più di venti migliaja di Sassoni, di (lepidi, di Bulgari, di Svevi , 
di Sarmati , di Norici e di altre genti , e tutti col seguito delle mo- 
gli , figli e rozzi mobili, in numero immenso , abbandonando la I'au- 
nonia ove eransi già stabiliti , nel dì 2 aprile 068 primo giorno dopo 
la Pasqua si mossero verso la nostra Italia per invaderla ed assug- 
gcllarla sotto il comando del loro Re Alboino ( 7 ). 

Non ò dell’ oggettività dell'opera di qui narrare tutte le bel- 
licose imprese, ed i mali che cagionarono i Longobardi per arri- 
vare ad impossessarsi di tutta quella supcrior parte dell’ Italia che 
ancor oggi conserva il nome di Lombardia , sino a fondarvi il re- 
gno longobardo, colla sede principale in Pavia, nè le scorrerìe, che 
in appresso fecero in queste provincie; noto solamente die non co- 
stò loro molta fatica per farsene padroni, perchè le trovarono de- 
serte e spopolate da fierissima pestilenza ed angustiate da orribile 
carestìa causata dalla mancanza di coltivatori delle terre, in modo 
che non v’era chi avesse potuto resistere al gran torrente de’ bar- 
bari: tanto più che Giuslino II distratto e spossato da altre guerre 
in oriente , non potè mandarvi alcun soccorso da Costantinopoli , e 
Longino suo primo Esarca , allora arrivato in Ravenna senza nuovo 
rinforzo di truppe, appena potè distribuire in alcune città più forti 

(7) Alboino fu spinto a venire in Italia da Ttarsete : questo greco gene- 
rale dopo di aver ucciso Teja ultimo Re Goto nel 8S3 , e di aver distrutto il 
regno dei Goti, fu dal Greco Imperatore Giustino II dichiarato governatore 
dell’Italia col titolo di patrizio, e la governò per 10 anni sino al SG7 : avendo 
poi egli ammassato ingenti ricchezze provocò l’invidia degl'italiani, e le loro 
doglianze per le oppressioni che solTrivano , essendo giunte a Giustino deter- 
minarono quel greco Augusto a rimuoverlo dal governo , ed a sostituirgli Lon- 
gino col titolo di Essrca : or questo affronto dispiacque molto a Piartele, ed as- 
sai più gli dispiacquero le parole dell’ Imperatrice Sofia, la quale disse che es- 
sendo egli eunuco, sarebbe stalo meglio che si fosse ritiralo a Giare colle donno 
nel serraglio di Costantinopoli; al che si vuole di aver risposto , che svrebba 
tessuta una tela che nè ella , nè altri avrebbe saputo mai sfilare; e questa tela 
ai crede che fosse stata allusiva alla chiamata di Alboino suo amico , ondo 
venire ad occupare l’Italia. 11 Muratori però all’anno IMI7 par che inclina • 
credere di non aver potuto Narsetc giungere a tanta perfidia, ed Iniquitè sino 
ad invitare i barbari in Italia. 
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quelle poche milizie , che vi ritrovi ; per la qual cosa non passò 
molto che i Longobardi si estesero quasi da per tutto , e s' impa- 
dronirono di molte nostre provincie senza alcuna resistenza. Nell’ in- 
certezza poi dell’ anno in cui fecero tali conquiste, il Muratori ( 8 ) cre- 
de che nei primi sette anni del regno longobardo cioè dal 068 sotto 
di Alboino sino al 574 sotto il secondo Re Clefo, fossero riusciti 
ad occupare la maggior parte dell’ Italia , e che allora si fossero spinti 
sino alle nostre contrade ; non si dubita però che la loro invasione 
cominciò dal Sannio sotto il comando di Zcttone , e che il primo 
loro stabilimento fu nella città di Benevento , di cui quello fu il 
primo duca , ed essa la capitale divenne del famoso ducato bene- 
ventano clte a poco a poco s’ ingrandì in modo che fu il primo , 
ed il più celebre di lutti i trentasei ducati in cui fu da prima di- 
viso il regno longobardo dell’ Italia (9) . È difficile intanto preci- 
sare 1’ anno in èui Zettone s’ impossessò di Benevento : la comune 
opinione è per l’ anno 571, ma per le ragioni addotte dal P. de Meo , 
sembra doversi fissare in ottobre del 569 (10) ; non ò poi difficol- 
tà di credere col Grimaldi (11), che per qualche tempo il ducato 
beneventano sotto di Zcttone si fosse ristretto alla sola città di Be- 
nevento , e che non cominciò ad ingrandirsi se non dopo le scorrerìe 
che fece nelle altre provincie il Re Autari nel 589 (12), se non 

(8) MCRAT. An. 574. 

(9) Longino fu il primo che introdusse il nome, ed il governo dei Duchi 
nelle città principali d’ Itili* , ed in Roma stessi. I Longobardi ritennero Io 
stesso sistema. Giano, lib. Ili cap. V. I duchi Longobardi furono 36. P. Dìjc. 
lib. II cap. 32. Dei Ducati quelli del Friuli , di Spoleto, e sopratutto quello 
di Benevento furono i più vasti e celebri. V. il Murai. Disi. V , ed il Grim. 
a. 571 e 575. 

(10) DB MEO app. Cron. cap. V art. 4 num. 4. 

(11) GBIM. A. 571. 

(12) L’anno 589 fu mollo calamitoso all’Italia per le atraordinarie pio* 
ve, le quali cagionarono ferale peatileoza con gran moria , ed allora fu la petto 
inquinaria di cni paria- S. Gregorio dial. lib. IV cap. 36. Si moie ebe allora 
si Ione morto starnutando , e perciò introdotta 1’ usanza di salutare chi star- 
nuta ; ma quest' uso era più antico , e Plinio il vecchio fu interrogato Cur 
KarnatumcntU taiufamut ? 
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che è pur troppo noto, die siccome non di tutte le regioni e città 
dell' Italia si fecero padroni . i Longobardi , restando fedeli ai greci 
Imperatori l'esarcato di Ravenna, il ducato romano ed altri paesi, 
cosi non tutte le nostre città, c provincie furono da essi interamen- 
te suggettate : ed è pur certo che le duchee di Napoli , di Gaeta , 
di Sorrento, di Amalfi con vari altri luoghi e città marittime della 
Bruzia, della Magna-grecia, dell' antica Calabria e delia Puglia, mal- 
grado le continue loro vessazioni , durarono costanti nella dipen- 
denza dei Greci augusti, e dei loro Esarchi di Ravenna, ancor dopo 
che Carlo Magno Re dei Franchi, avendo presa Pavia nel 773, e 
fatto prigioniero il Re Desiderio, estinse la serie dei Re d’Italia 
di nazione longobarda , della quale assumendone egli il titolo , trasferì 
nella sua nazione e discendenza il regno italico ; che anzi continuaro- 
no in tale stato, sino a che poi i Normanni nel secolo XI s’ im- 
padronirono di tuttq le nostre provincie , avendo dato così fine 
al dominio greco, ed alla dinastia longobarda, facendosi di tutto as- 
soluti padroni. Ad eccezione dunque delle città e luoghi suindica- 
ti , tutto il resto cadde sotto il dominio dei Longobardi Beneven- 
tani. Non v è dubbio poi che il ducato beneventano si fosse esteso 
sino al ducato greco Amalfitano con comprendere il territorio 
marcinesc (13) , e che questo fosse stato benanche posseduto dai 
Longobardi ; dappoiché essi ebbero in mira principale d' impa- 
dronirsi delle nostre terre, e di fissarvi il loro stabilimento (14) : 
nel che ben vi riuscirono, con mezzi però più duri e più barbari 
di quelli dei Goti ; anzi i Goti si avvalsero delle suppliche per ot- 
tenere da Odoacrc la terza parte dei terreni italiani, che poi essi 
stessi presero a coltivarli , ed i Longobardi invece si servirono delle 
anni per impadronirsene ed obbligarono i spogliati possessori a ser- 
vir loro da semplici e vili coloni. Nè contenti del dominio delle 
città, cominciarono indi appresso e specialmente sotto di Clero nei 
574, e di Autari nel 589 ad esterminare quasi tutt’i ricchi pos- 

(13) GRIM. A. 889. 

< 14 ' P. CIAC. lib. II c»p. 31. GRIM. 374 e 384, MURAT. delti sui. 
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fidenti, facendone orrenda strage per appropriarsi i loro beni, al 
che unirono il succhcggiamento delle case, chiese, santuari e mona- 
steri , e dopo si ripartirono tutto tra loro (15) : ma questo è po- 
co ; il maggior male si fu che tanto quelli , che sopravanzarono 
al ferro , quanto tutti gl' italiani in generale da essi guardati col 
maggior disprezzo possibile, comecché creduti, codardi, effemina- 
ti , molli c privi di coraggio e delie virtù guerriere , che molto 
apprezzavano , erano considerati quasi tutti come vili servi , privi 
delta qualità d’ ingenui e di militi , e perciò esclusi dalle cariche 
pubbliche, dall' onore della milizia, e tenuti per conseguenza nel 
più infimo stato di depressione e di avvilimento. Or questi sì degra- 
dali indigeni italiani spogliali delie loro terre e di ogni qualità 
civile, furono da essi costretti a coltivare le stesse terre lor tolte, 
ed obbligati come servi della gleba, chiamati perciò tributari ag- 
gravati censiti coloni aldi, a pagare loro in ogni anno la terza 
parte del fruttato; di tal che avendo essi finito di togliere agl'in- 
felici Italiani quel residuo di proprietà die loro lasciato avevano i 
Goti, ed avendo colle guerre ed eccidi diminuito il lor numero, 
ritrovato già scarso itella lor venuta , si può ben dire , che le se- 
guenti generazioni dell' Italia furono per ia maggior parte di origi- 
ne Gota o Longobarda (16), e così quei di lor nazione furono i 
soli possessori delle terre (17): nè da questa generale sciagura si 

(1$) La vicina Nocera resistè ai Longobardi alno all'anno 601, ma ap- 
presso fu desolala in modo che per più tempo non fa nominala Ira le ville, nè 
•bbe più vescovi fino al aecoio XIII; privatione che 1* Ugheili protrae fino 

al XIV, poiché nella aerie dei auoi vescovi al num. 6 scrive N Xomen 

non balie mus a civibus Xucerinit intcrfectus ami. 1260 , quamobrewi ab Ale- 
mndro IV, Civita e diluitale episcopati privata est, uique ad annulli 1S86 
deitituta ; indi segno Fr. Franeisoas Ordini i minorum 

(16) CIUM. A. 584. 

(17) Quanto si è dello della ferocia de'popoii barbari: i quali invasero l' Ita- 
lia, e specialmente de' Longobardi e de’ loro costumi, come anche deile ruma 
da essi cagionate , delle usurpazioni fatte , de' tributi imposti , e delio stato 
di avvilimento e di servitù a cui ridussero gl' Italiani , riferir si deve ai primi 
lampi in cui giunsero in Italia , poiché no' seguenti, e specialmente nei VII ed 
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à motivo di fare eccezione pel territorio marcinese, poiché tal (li- 
ste ina fu osservato in tutte le parti da essi occupate. 

Circa poi all' epoca del di loro stabilimento nei nostri luoghi, 
se pur non vogliasi riportare ai prìncipi del VII secolo, allorché 
s' impossessarono di Salerno , non deve esservi dubbio a fissarla nel 
tempo poco appresso , dappoiché la storia ci assicura che nell' an- 
tico nostro distretto di Velcre , essi dettero principio alla edifica- 
zione di una nuova città nell'anno 78S; ed ecco l'occasione ed il 
corso di questo fatto , come ci vien narrato da Erchemperto e dal- 
l'Anonimo salernitano (18). 

Vili «colo io cui essi erano gii fatti Italiani di nasciti, e cattolici di re* 
ligione, bisogna formarne un giudizio direrso. Il clima d'Italia, ed il com- 
mercio con i Greci de’ ricini pacai li ammansirono, pcreui si adattarono • 
poco a poco al nostri civili costumi, e cosi Unirono le distruzioni • le stra- 
gi : si acquistò la perduta pace , s iatituirono delle ottime leggi , erendo be- 
nanche il Re Roleri fallo mettere fn iscritto le costumanze e consuetudini , 
come fece Dagoberlo Re di Francia : la giustizia fu pronta e severa, per- 
nii si rimise I’ ordine , e sicurezza vi era da per tutto. Cessò allora lo alato 
di avvilimento , il tributo della terza parte del fruttato fu abolito , e le gra- 
vezze furono riparlile egualmente, nè vi fu più distinzione di origine; Toni- 
co male, dopo quello dell' introduzione , od almeno della prima idea de’ feudi 
che cominciali sotto de’Goti, crebbero sotto de’ Longobardi , ai fu Tignoranaa 
delie scienze , al che contribuirono non sólo le guerre e desolazioni , ma an- 
cora gl’ incendi delle città, monasteri, biblioteche, e più di lutto le comune 
opinione che il pregio della nobiltà, dell'onore e della gloria consistesse nni- 
cemente nei maneggio delle armi , nel valore e nella periaie dell' arte delle 
guerre, credendo essi che lo studio delle lettere, comecché ammollisce gli a* 
cimi, fosse proprio dc’cherici e monaci, e non de’ laici; e di queste opinione 
essendosi imbevuti gl’italiani medesimi, trascurarono ogni studio sino al se- 
colo XIII e XIV, allorquando le scienze incoininciarooo a rivivere; e perchè non 
tasserò affatto perite, la previdenza dispose che sotto de'Golt e specialmente 
del Re Trodorieo, ignorante a segno chè senza i'ajulo di una laminelli d’oro 
perforata non sapeva scrivere il suo nome , pur trovato avessero in Ini un mece- 
nate, ed un sostegno fermissimo nel celebre letterato 91. Aurelio Cassiodoro di 
Squillace , e sotto i Longobardi ottenuto avessero un sicuro asilo nei mona- 
steri, ed nna grata accoglienze nei monaci. V. il Muratori, ii Tìraboschi ed 
il Signorellf. 

(18) IL MI' HAT, ed il Grim. en. 774, 787 e 793, 
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Carlo Magno essendosi impadronito nell' anno 773 del regno 
dei Longobardi in Italia, mal soffriva A rechi ossia Arigiso duca 
longobardo di Benevento di dover riconoscere per suo sovrano un 
Re non suo nazionale ; per la qual cosa incominciò ad alzar capo, 
e ad affettare indipendenza, cosicché depose il titolo di duca indi- 
ce di subordinazione, e prese quello di priucipc, dinotante sovra- 
nità, cambiando il ducato beneventano in un principato assoluto: 
si fè quindi ungere e coronare da suoi Vescovi , vestendosi ancora 
alla maniera reale, e prescrisse ancora di apporre ai suoi diplomi 
la formola In Sacritissimo nostro Palatio adoperata dai Re ( quan- 
tunque a ragione altri ciò negano, perchè essa s'incontra ancora 
nei diplomi dei duchi suoi predecessori), e finalmente si collegò col 
greco Imperatore: si offese gravemente di questa condotta il Re 
Carlo, e ne meditò vendetta: non potè però subito eseguirla per 
la guerra , che aveva con i Sassoni ; ma appena sbrigatosene, mos- 
se con forte esercito verso l’Italia c giunto in Roma nel 787 ed 
istigato maggiormente all’impresa da Papa Adriano acerrimo ne- 
mico di Arigiso e dei Longobardi , imprese a far la guerra al du- 
cato beneventano. Nè punto valse a distoglierlo la legazione, cha 
Arigiso spedì per mezzo di suo tìglio Ro.mualdo, onde attestargli di 
esser pronto all’ esecuzione de’ suoi voleri, ed i molti donativi in- 
viatigli ; il legato e i doni furono rimandati , e Carlo col suo eser- 
cito, uscito da Roma, s’inoltrò nei suoi stati, e pervenne sino a 
Capua, senza resistenza alcuna. 

Non aveva intanto trascurato Arigiso di porsi in difesa: nel 
lungo frattempo della minacciata tempesta , atteso aveva a ben mu- 
nire Benevento sua capitale, ed a fortificare specialmente Salerno 
con quel gran castello che la domina , ed a cingerla di mura , 
c di torri , come un luogo di maggior sicurezza , che in caso di 
bisogno, poteva dargli libera uscita per mare sulla flotta, che te- 
ner soleva a suo comando. Ma le scorrerie delle truppe di Carlo 
che ben molestavano, i clamori dei sudditi, e le sue circostanze 
poco felici, il consigliarono a non esporsi alla dubbia sorte delle 
armi , ed a domandare nuovamente la pace ; cd all’ effetto spedì al- 
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tri legali, e fece nuove esibizioni: questa volta però non riusci- 
rono vani i suoi tentativi ; temendo forse Cario 1' unione di Ari- 
giso con i Greci di Napoli , di Calabria e di Sicilia , trovò il suo 
conto nella cessazione di ogni ostilità, e quindi si piegò volentieri 
alla clemenza, ed accordò la pace. Fu quindi conchiuso, che Ari- 
giso avesse continuato ad esser principe di Benevento, ma colla stessa 
suggezioue a Cario, che prima aveva al Re dei Longobardi, a lui 
spettando il supremo domiuio di quello Stato, e ciò sotto l’annuo 
tributo di 7000 solidi d’ oro , oltre tutte le spese della guerra , e che 
avesse dato in ostaggio i suoi due figli Grimoaldo ed Adelgisa (19) eoa 
altri dodici dei principali Signori del suo principato, e cosi restò 
terminata ogni briga ;■ Carlo poi avendo lasciato Adelgisa , e rite- 
nendo Grimoaldo , uscì di Capua , e se ne andò nei suoi Stati , ed 
indi Arigiso, fermatosi in Salerno, attese a godere con i suoi po- 
poli il frutto dell’ acquistata pace. 

Questo godimento intanto fu di breve durata , poiché morto 
Arigiso nel 26 agosto dello stesso anno 787 , i suoi popoli si ri- 
trovarono in nuovi imbarazzi. Essendo pur trapassato Romualdo, 
succeder doveva uel principato Grimoaldo ; ma questo stando pri- 
gioniero in Germania, sembrava difficile di averlo da Carlo; per 
tal bisogna tutti gl’ animi stavano in agitamento; non si scoraggi 
però la saggia vidua Adclberga , e tenuta una dieta in Salerno di 
baroni e di grandi del principato, fu deliberato di spedirsi un am- 
bascerìa a Carlo per ottenere Grimoaldo, affin di fargli assumere 
il comando del principato beneventano: or contro ogni aspetta- 
tiva , quella legazione non riuscì punto infruttuosa ; Cario sia per 
amore conceputo per Grimoaldo, sia per far mostra di generosità, 
sia per timore che i Beneventani in caso di rifiuto, non si fossero 

(19; Il Muratori alt' aauo 787 scrive che Arigiso per sicure»* della prò* 
messa diede dodici ostaggi al Re Carlo, ed anche Grimoaldo ed Adelgiso suoi 
figli e che poi Adelgiso fu rimesso in liberti. Il Grimaldi però alio stesso 
anno scrive non Adelgiso, ma Adelgisa la quale perchè teneramente amata 
dalla madre Adelberga, dopo tante preghiere e per molto danaro, fu esentata 
dall'ostaggio. Erchemperlo al noni- 2 anche 1* dice (emina, a non maschio. 
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dati in potere di Adelgiso Aglio di Desiderio Re de' Longobardi , 
che per ricuperare il paterno regno d' Italia , era allora arrivato 
dalla Sicilia in Calabria di ritorno da Costantinopoli con poderosa 
Aotta del greco Imperadorc , cedè alle preghiere di Adclberga e 
del popolo beneventano, c malgrado le vive opposizioni di Papa A- 
driano , che sperava di ottenere da lui la promessa concessione 
di alcune città di quel principato ( che non mai fu attesa ) confer- 
mò la elezione di Griinoaldo per principe di Benevento , e lo rimise 
in libertà: ma per consolidare viemaggiormente la sua sovranità, 
e di Pippino Re d’ Italia suo figlio su quel principato , prima di 
congedarlo stabilir volle un trattalo, col quale obbligò Grimoaldo a 
queste tre condizioni. I. Che nelle pubbliche scritture e nelle mo- 
nete, secondo l'uso degli altri principi dipendenti, avesse latto se- 
gnare il nome del Re Carlo , prima del suo. 11. Che ai sudditi Lon- 
gobardi avesse dovuto far radere la barba, permettendo i soli mu- 
stacchi alla moda dei Franchi, per toglier così ogni distinzione tra 
le due nazioni. HI. Che avesse fatto smantellare le fortezze di Ace- 
renza , di Coriza e di Salerno. 

Ma giunto nel seguente anno 788 Grimoaldo in Benevento , 
appena vedutosi padrone del vasto suo principato, gli si risvegliò 
•nella mente l istessa idea di Arigiso suo padre, di volerla cioè fare 
da Principe indipendente, e per non dimostrare di romperla subi- 
to, cominciò sulle prime a dare qualche esecuzione al trattato; 
pose infatti nelle pubbliche scritture e nelle monete il nome di 
Carlo prima del suo , ma poco oppresso lasciò quest’ uso : tentò 
pure di far togliere la barba ai suoi Longobardi ; ma questi , che 
credevano in essa più che in ogni altra cosa riposta la lor nobiltà , 
pregio e bellezza, furono inflessibili , non ostante che ne avesse egli 
dato l'esempio; nè stimò far forza per ottenerlo, c così svanì que- 
sto altro articolo del trattato : l'altro poi più disgustoso, e per con- 
seguenza più difficile ad eseguirsi era quello della demolizione delle, 
foltezze: dispiaceva a lui ed ai suoi grandi di doversi privare 
delle tre piazze le più forti c le più belle del suo principato, per- 
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cui ne ondò differendo l’abbattimento ; ma pressato da Carlo, pen- 
sò finalmente di appagarlo con un astuzia , che quantunque possa 
dirsi puerile , pur non sembra favolosa , poiché al gusto del tem- 
po (20). Diroccar quindi fece le mura di Conza; e lasciò stare le 
case, che erano in situazione atta a potersi difendere senza di es- 
se ; smantellò interamente Acerenza , e ne ordinò una nuova da co- 
struirsi in un sito più vantaggioso sulla cima di un monte: prima 
però di Conza c di Acerenza, egli aveva preso delle misure sulla 
aorte di Salerno , ove dopo pochi giorni del suo arrivo iu Bene- 
vento, si era portato per venerare le tombe di Arigiso suo padre 
e di suo fratello Romualdo ; perciocché esposto avendo a quei cittadi- 
ni la promessa fatta a Carlo di abbattere le fortezze , tutti se ue 
turbarono altamente , e piangendo lo supplicarono a prendere in con- 
siderazione il gran male che avrebbe fatto ; ma tirimoaldo per non 
mancare ai patti, risolvè alla fine di eseguirlo, usando però la stessa 
astuzia, che usata aveva per Acerenza, con edificare cioè altra 

(30) Il Grimaldi all’anno 788 taccia per puerile, se non favolosa l'astuzia ebe 
l'Anonimo salernitano attribuisce a Grimoaldo, e dà per vera quella usala da 
Carlo Magno per la promessa fatta a Papa Adriano di dargli alcune città del 
ducato beneventano , dicendo che consegnar glie ne fece le chiavi solamente , 
lasciando intanto gli abitanti nella libertà di riconoscere il loro principe per 
Sovrano; ed all'anno 835 sulla fede dello stesso Anonimo riferisce la vafri- 
zia , che Sicardo prineipe di Benevento , mentre si trovava in Salerno , usò 
contro un certo Alfano ( chiamato da Ercbeniperto nani. 12 col nome sempli- 
cemente, dall'Anonimo salernitano cap. 25 col titolo di Abate, dal Pratilli, Dia. 
cono ) uomo illustre e potente, tra i Beneventani, e suo ribelle; sotto prete- 
sto di trattar la pace ed accordargli il perdono , l’ invitò a recarsi In Saler- 
no , e gli dié ancora il salvacondotto , giuralo e Ormalo anche dal Vescovo, 
dai monaci e nobili salernitani; ma riuscita vana la trattativa di pace, Alfa- 
no si fé uscir libero da Salerno, ed a poca distanza fu arrestato ed impic- 
calo v Levato Ugno eum tuqyendi juttii , ; e quel principe credè di non arser 
legato dal suo impegno, perchè l'aveva fallo uscire libero dalla città, tanto 
importando il valore del salvacondotto. Il luogo di tale esecuzione fu tra Vie- 
tri e Salerno , ove ora dicasi la tgarrupa , che fin d’ allora prese la denomi- 
nazione Forca di Alfano, e cosi trovasi chiamato in molte antiche cane del- 
l'archivio eavese e precisamente in quelle del 1003, 1038 e 1078. Di simili 
■nterpeirazioni puerili , o per meglio dire infrazioni di giuramenti , abhopdà 
l' istoria dei tempi di mezzo. 
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città, e per questa destinò il luogo chiamato Vetert, e quivi por- 
tatosi con i suoi baroni, ne disegnò il sito e circuito (21) , ed indi 
fè subito dar principio ai lavori. La nuova città però non fu por- 
tata a compimento, perchè il principe fu distolto dal prosieguo 
da un suddito il quale gli propose un modo , onde eludere il patto , 
c pel consiglio richiese in compensazione la ricca veste di vajo ossia 
la pelliccia , che Arigiso usar soleva nel giorno solenne di Pasqua ; 
tal consiglio, però che consisteva nel far abbattere alcune mura di 
Salerno e di alzarne altre oppresso , che renduta l' avrebbero piò 
forte e quasi inespugnabile, fu un ripiego vano, nè punto giovò ad 
esentar Grimoaldo dalla guerra, che gli fu mossa dal Re Pippino. 
Qualunque intanto fosse stato il punto a cui pervenne la nuova città , 
egli è certo, che per tale occasione i Longobardi beneventani di- 
vennero abitatori dei nostri luoghi (22). 

{21) ANON. SAL. cip. XXIII. 

(22) Conferma il soggiorno de’ Longobardi beneventani l’ avvenimento che 
narra 1' Anonimo salernitano al cip. 69. Scrive egli che nell’ 839 il principe Ro- 
detelo esiliò da Benevento non pochi de' principali Longobardi, che potevano 
fargli ombra, tra quali vi fn Dauferio con i suoi figli, amori della morte del 
principe Sicardo , e che essi ai ritirarono a soggiornare nei confini di Noeera , 
uòt Forma dicitur. Sospetta il Pratllli che il luogo chiamato : Forma in 
finibu i Aucartae fosse stato Scafali: ih Grimaldi ripete lo stesso: il lor giu- 
dizio però è mal fondato , il luogo chiamato Forma era appunto nel nostro 
territorio della Cava, e propriamente nelle adjacenze del monte S. Martino 
che stava appunto nei confini di Noeera. Elimina poi ogni dubbio il diploma 
di Gisulfo II del 1075, in cui parlandosi di Ademario Abate del monastero 
di S. Martino di Fasciano , Vi ai dice che esso era silo Forti hanc Salcrnita- 
« am ciitfaltm in cacumine monti» in loco ubi Forma dicitur. Oltreché se 
1’ Anonimo salernitano ci accerta che per la vicinanza appunto coi Salernitani 
prese occasione Dauferio di trainare con essi quella congiura contro Radei- 
chi, che poi portò la dismembratone del principato beneventano , non si po- 
trò dubitare che fu più a portata di ordirla da quel luogo più vicino a Saler- 
no , che da Scafati bastantemente lontano. Non sa comprendersi poi come il 
P. de Meo nel suo app. crono), cap, V art. V num. 6 , dia a questo Dan- 
ferio il titolo di conte di Noeera, nel mentre che cosi non è chiamato nè da 
Erchemperto, nè dall'Anonimo: come altresì è certo che allor Noeera non ap- 
parteneva al principato longobardo beneventano , ma alla duchèa greca napo- 
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HI 


GII Amalfitani 

I3m.- invasione dei Longobardi , la città di Araalfì non venne 
inclusa nel lor ducato, poi principato beneventano; essa restò fe- 
dele al greco Imperatore fin quasi all'occupazione, che ne fecero 
i Normanni al cadere del XI secolo : fu governata però in forma 
di piccola repubblica dai consoli e dai duchi sotto la dipendenza 
dei duchi di Napoli , come lo fu anche Sorrento e Gaeta , e ciò 
sino all' anno 839 , in cui fu eletto un capo indipendente dai du- 
chi napolitani. Intanto la vicinanza di Amalfi con Salerno faceva sì 
che tra di esse vi passasse buona corrispondenza, non ostante la 
diversità delle due nazioni, e del loro governo; ma verso gli ultimi 
anni del principe Sicardo, cominciarono delle emigrazioni da Amalfi in 
Salerno le quali ebbero poi delle sorie conseguenze ; l' Anonimo sa- 
lernitano (23) , che il Beltrano erroneamente confonde con Erchem- 
perto (24) ce ne dà un dettaglio all' anno 837 e ci accerta, die 
essendo allora insorta una dissenzionc in Amalfi , i principali di 
quella dttà , per trovar forse quiete e sicurezza , si ritirarono in 
Salerno, popolata allora da ricchi e nobili Longobardi; il suo sito 


litana , come vi apparteneva Scafati , e per conseguenza Danferlo non poteva 
farvi da Conte : del resto bisogna distinguere Dauferio bcoeventano chiamalo 
moto , o balbo da quell’ altro Dauferio Salernitano chiamato il profeta , il 
quale come narra Erchemperto al cap. Vii , nell'anno 810 tentò di far but- 
tare in mare da sopra oo ponte Grintoaldo IV principe di Benevento, mentre 
da Vielri ai portava in Salerno , e che scopertosi il suo disegno, se ne foggi 
in Napoli , ove ben accolto dal dnca Teotisto fa occasione, che Grinioaldo mo- 
vesse a questi un aspra guerra; ove poi sia stato quel ponte tra Vielri e Sa- 
lerno , non si £ saputo precisare; il Prtlilli lo dico esistente sema indi- 
carne il sito; il P. de Meo tom. Ili pag. 283 lo vuole tra Picenza e Sa- 
lerno; ciò però è contro l'attestalo di Erchemperto; tal ponte sembrami che 
sia quello che è soli’ alveo del Vallone di Galiocaota, che dò ora corso alla 
alrada regia. 

(23) ANON. SAL. Chron. ca/>. 64. 

(24) BEWH. pag. 173 ediz. del 1610, 
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piu felice vago e comodo di quello di Amalfi , unito alla buona 

accoglienza riuscir fece molto gradito il nuovo soggiorno agli Amal- 

fitani , e la liberalità del principe, che donò loro delle terre, non 
solo concorse a farveli stabilire maggiormente, ma ad attirarvi 
degli altri, ed un amicizia tra essi si strinse, di talché col trat- 
to del tempo con dei matrimoni e delle parentele , si tolse ogni di- 
stinzione di origine c di nazionalità. Per tal mezzo restò quasi spo- 
polata Amalfi; nè tardò molto Sicardo a far conoscere , che la sua 

liberalità non era altro che un tratto di (ina politica; egli ambiva 

di dilatare il suo dominio , c d’ impossessarsi di quella città : ma già 
vedeva esser diflicile di ottenerla con la sola forza delle armi , poi- 
ché ben munita popolata e protetta dai Napolitani , e sapeva pur 
bene la rotta toccala al principe Ari giso suo predecessore, allorché 
ardi di assalirla nel 786 , essendone stato respinto dagli Amalfita- 
ni e dagli ausiliari Napolitani (2o) ; usò quindi lo strattagemma di 
indebolirla con favorire l’ emigrazione , ben regalando gli espatria- 
ti , per cosi ritrovar poi minor resistenza nell’ attaccarla ; e credendo 
di aver propizia circostanza, cercò nel l.° marzo 837 ( o del 838 
come meglio si può ricavare dalla cronaca cavese , da Ubaldo , dal- 
1' Anonimo Salernitano , e non del 839 come pensa il Muratori ) 
di sorprenderla in tempo di notte colle sue truppe, favorite daV- 
l' opera ed ajuto degli stessi emigrati. la sorpresa però riuscì vana; 
sia che quei cittadini, benché diminuiti di numero, ben si difen- 
dessero , sia che accorressero Napolitani c Sorrentini in soccorso, 
la sua spedizione andò fallita ; e non ebbe altro effetto che quello 
soltanto del saccheggiamcnto delle case e dei tempi (26), senza 

(25) l'BALD. in Chron. 

(20) 11 principe Sicardo ebbe la divota mania di rnbare reliquie, e corpi 
di Santi , e di trasferirli in Benevento , secondo il genio di qnei tempi , nei 
qnali era grande il furore per l’acquisto di siffatte cose, che spesso cigiona- 
va anche delle guerre, come dimostra il Muratori Diss. 58; che ami l’ Ano- 
nimo salernitano al cap. Bici attesta, che quello andò apposta scorrendo Ty r- 
rhmi arguivi/ Insula/ Ausoniaeque universa loca ul guatenus corposa Saneto- 
rum quotquut invenire posse t, lieneventum cum debito honore de ferrei; e per- 
ciò dall’ isola ili Lipari , tolse il corpo di S. Bartolomeo Apostolo e lo 
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strage, sebbene Inalilo Jica, ohe vi furono uccisi molti, lo che per 
altro sta contro il detto dell’autore degli atti di S. Trofimena e 
dell' Anonimo Salernitano. 

Non avendosene però potuto allora impadronire Sicardo , ne 
conservò intanto il pensiero ; ed all' effetto attese a sempreppiù di- 
minuire le forze di Amalfi , non solamente col portare in Salerno i 
prigionieri che fece, ma ancora adescando i suoi abitanti con pro- 
messe a recarvisi ; però non fu più in istato di tentar nuove impre- 
se prima della sua uccisione avvenuta nella fine di luglio 839 ; e la 
sua morte istessa alterò la pace degli Amalfitani stabiliti in Salerno. 
1 Beneventani avendo eletto subito per principe Radelchi , ossia 
Radelchisio , e questi esiliato avendo Dauferio con i suoi figli 
da Benevento con molte altre persone prepotenti e sospette , s’ in- 
cominciò a tumultuare tra gli Amalfitani di Salerno, al che diè 
motivo la sospezione di non trovare in Radelchi un protettore e 
benefattore come era stato Sicardo , e di sperimentare nei Salerni- 
tani colla mutazione del governante, anche quella del trattamento; 
anzi temettero d' incontrare la stessa sorte di Dauferio, ed il pas- 
saggio dalla cittadinanza alla servitù. Nè mal fondati erano tali so- 
spetti, perchè non mancava chi li guardasse in cagnesco, e non 
promovesse delle spesse querele a quel principe , accusandoli special- 
mente di dipendenza dal duca di Napoli : ogni dubbio poi passò tosto 
in certezza, ed il timore li pose in orgasmo; la diffidenza destò iti 
essi ad un tempo l' odio della terra che abitavano , e 1’ amore del 

trasferì io Benevento : lo stesso fece Della depredazione dì Amali! Del d) pri- 
mo marzo 837, o meglio 838; essendo stato nel precedente mese di febbrajo 
di tal anno colà trasferito dalla vicina città di Minori il corpo di Santa Tro- 
ll mena , e riposto nella Chiesa cattedrale, Sicardo tra le altre ricche spoglie 
dei tempio ne rapi anche qnel corpo, che trasportò prima in Salerno, e poi in 
Benevento, donde nel seguente anno 839, dopo molte preghiere dei legati 
Amalfitani, nasci di riaverlo, quantunque non piò intero, ma mancante di 
una parte di ogni membro , essendo alato poi riposto nell’ antica sna tom- 
ba in Minori, ove tntlavia giace. Di tanto ei assicura I’ Anon. degli atti di 
S. Trofimena che fiori nel 9 secolo, riferiti dall’ Vghelli , dal Bollando, ed al- 
tri , e corredati di osservazioni fatte dal P. Apicella Redentorista nella san 
relazione del 1783, 
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suol natio, e fu perciò in segreto presa la risoluzione di ri patria- 
re, dopo però di essersi vendicati. Nella (ine adunque del seguente 
mese di agosto dello stesso anno 839, nel tempo appunto in cui 
la maggior parte dei Salernitani si trovava dispersa per la campa- 
gna , e la città ne stava quasi spopolata, essi si attnipparono, ed 
armatisi , si dettero a saccheggiar nelle case e nei tempi , a met- 
ter fuoco in piò punti , e ad abita ttere le fortificazioni (27) , e poi 
carichi di ricchezze si ritirarono in Amalfi, ove nel seguente set- 
tembre , avendo eletto per lor capo un certo Pietro col titolo di 
Conte, sottraendosi con tal mezzo da ogni dipendenza dal duca di 
Napoli , attesero a ben munirsi contro di ogni assalto de' delusi 
Salernitani. Aspra invero sarebbe stata la vendetta , e forse ne 
incominciarono i preludi, se le circostanze in cui si trovarono 
per la trama ordita dall’ esule Dauferio , di opporre all' elezione di 
Radelchisio quella di Siconolfo , fratello del morto Sicardo, che era 
tenuto prigioniero in Taranto , non li avesse costretti ad aver bi- 
sogno dell'opra di quei ribelli. Non avendo i Salernitani l’ esperien- 
za degli Amalfitani ne' viaggi marittimi , nei quali questi eran ce- 
lebri , e non potendo ottenere l’ intento della liberazione di quel 
principe , se non che per mezzo di una segreta spedizione , furono 
nella necessità di dissimulare allora raffronto, di esibir loro pace e 
perdono , e giurar con essi una lega con l’ espressa condizione di 
dover concorrere unitamente alla liberazione ed intronizzazione di 
Siconolfo. Attesero gli Amalfitani alla promessa , ed avendo presta- 
mente apparecchiata una nave , e caricata di stoviglie e di altre 
mercerìe, insieme con molti Salernitani fecero vela per Taranto, 
ed essendo lor riuscito con uno strattagemma di liberar Siconolfo 
dalla prigione , e di condurlo sano e salvo in Salerno , fu quivi nel 
dicembre dello stesso anno 839 proclamato , e nel marzo o maggio 
del 840 solennemente coronato principe di Benevento (28) , malgrado 

(37) A!TOif. SAL. Cip. 69. 

(28) L* Anonimo Soler. «1 cip. 69 ricconi* die gli Amilfilini • Salar- 
Dilini fiali mercatanti in Taranto, si dimostrarono bisognosi di alloggio (segno, 
dice il Muratori all’anno 840 che allora erano poco in oso le osterie, per 
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lutti gli sforzi di Radelcliisio , che gli mosse aspra guerra , la qua- 
le con varia fortuna durò sino all' anno 849 , allorquando fu fatta 
la pace ; dal che ne dipese la dismebrazione del principato beneven- 
tano , con esser rimasto a Radelchisio il dominio di Benevento , ed 
a Siconolfo assegnato quello di Salerno, quantunque poi per esser 
questi poco sopravvivuto all’ accordo , perchè trapassato nello stesso 
anno 849 , il principato salernitano passato fosse al suo piccol figlio 
Sicone (29). 

Or nel decennio decorso della nuova amicizia degli Amalfita- 
ni con i Salernitani , cioè dal 839 sino al 849 , ritornarono molti 
Amalfitani a stabilirsi come prima in Salerno. Non è poi da dubitare, 
che tra quelli che al tempo del prìncipe Sicardo avevano fissato ivi il 
lor domicilio ed acquistate possessioni , molti vi furono , che non 
entrarono nella conspirazione e seguitarono a dominarvi, e forse la 
loro innocenza li pose al coperto da ogni insulto c vendetta; ed è 
pur certo , che altri ve ne giunsero dominando Siconolfo , poiché 
costui tenendo la stessa condotta di Sicardo, ve li attirò con con- 
cili vi erano da pertulto ospiti pei pellegrini ) e girando per la città verso se - 
ra, si recarono vicino alle carceri , ed ivi ad alta voce chiesero di essere allog- 
giati ; ai esibirooo i carcerieri , e ciò li fece giangerc all' intento ; comprato 
avendo cibo e generoso vino , riuscirono ad obbriacarli , e quando li videro 
immersi nel sonno , trovarono il modo come aprir la prigione , far evadere 
Siconolfo, e condurlo sulle lor nave, colla quale poi lo portarono in Salerno. 
Ercliemperto però non parla della nave, e della spedizione marittima, e solo 
accenna che dopo la morte di suo fratello Sicardo ebbe agio di scappar dalla 
prigione , e di rifuggirsi presso di Orso conte di Conta suo cognato , e di 
tràitcnervisi occulto sino a che Dauferio , che con i suoi soci! aveva tramato 
insiem coi Salernitani il disegno di farlo principe di Benevento, non lo fosse 
andato a cercare e candurre in Salerno. Ha al dir del Grimaldi all’anno 840 , 
la narrazione dell* Anonimo Salernitano come meglio informato de 1 fatti della 
atta patria , merita piò fede di quella di Erchemperto , che era Beneventano , 
ed appassionato do* suoi. Anche la cronoca caveso ali* anno 840 ai uniforma 
all’Anonimo; non è perciò da far conto di quanto scrive il Ventimiglia sulle 
circostanze di questo fatto nelle sue memorie del Princip. Salem, cap. I. 

(M) Sull’ epoca della proclamazione del principe Siconolfo V. il P. BLASI 
geriti Princip. Lorigob, Sul, pag, 61. P. DE MEO, App. Cron. cap. V art. V 
Duro. 6 pag. 289. 
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cessioni di terre, percui a poco a poco crebbe di molto il lor 
numero, malgrado i reclami de' concittadini, che di mal animo ve- 
devano la spopolazione della patria ; e venne pur il tempo , in cui 
i Salernitani ricordevoli dell' ingiuria , pensarono a vendicarsene. 
AH' impensata un giorno ordinarono, che lutti gli AmallUani sta- 
biliti in Salerno avessero dileggiato , ed un tal bando si rigoroso fu 
esteso anche contro quelli che non erano stati partecipi degl’ incen- 
di e saccheggi seguiti nel tempo di Sicardo (30) : di questo fatto 
s’ignora l’epoca precisa; erra certamente il Beltrano, che parlan- 
done per incidenza , lo pone al 840 e sbaglia ancora il Grimaldi , 
che lo fissa insiem colla morte di Siconolfo all’anno 851; sebbene 
poi 1* Anonimo non sia solito notar le date degli avvenimenti che 
narra, pur dicendo, che la espulsione degli Amalfitani fu contem- 
poranea alla divisione del principato beneventano, dominando tut- 
tavia Siconolfo, dà fondato motivo a poter dire, che se nell’ anno 
840 non era ancor seguita tal divisione, e questa secondo le sode 
ragioni di accurati cronologi, ebbe luogo nel 849 che fu l’anno e- 
mortuale di Siconolfo, cosi in allora si deve riporre la estradizio- 
ne degli Amalfitani. E ben erano i Salernitani in circostanze allora 
di poter esternare l’ odio , che nudrivano contro gli Amalfitani e 
farne vendetta : finita la guerra tra Radeichisio e Siconolfo , nella 
quale essi erano stati fedeli compagni e fermata la pace, era 
cessato il bisogno del soccorso; l'occasione di disfarsene era oppor- 
tuna , e se ne prevalsero. Non è poi da maravigliarsi , se l’ Anoni- 
mo salernitano non ne fa autore Siconolfo, ma i soli Salernitani; 
si è invero nell'ignoranza del positivo stato del governo di Salerno 
in quel tempo di dissidi e di guerre, ma quando non vogliasi ricono- 
scere in questo fatto l’ effetto della violenza e dell'anarchia, egli è 
a congetturarsi che forse Siconolfo, che vi faceva allora da Princi- 
pe, siccome non era nel pieno possesso del principato, per non 
essere stato ancora riconosciuto da tutta la nazione , come lo fu 
dopo la pace, così non dominava assolutamente nella città, la quale 

(30) A NON. SAL. cip. 80. 
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tuttavia dipendeva dai cittadini ribelli a Radelchisio : comunque 
però la cosa sia andata ò certo, che di qui appunto nacque il 
motivo di entrare gli Amalfitani nel numero de' stranieri popoli , 
che abitarono nel nostro territorio. Smarriti questi infelici per tal 
bando e sicuri di restar privi colia partenza da Salerno , di ogni so- 
stegno per la perdita delle possessioni acquistatevi, nè volendo ri- 
tornare in Amalfi perchè mal veduti dai concittadini , dopo tante pre- 
ghiere e lagrime ottennero una mitigazione al rigoroso ordine, e 
venne loro assegnato un luogo per dimorarvi fuori della città , e des- 
so fu appunto il borgo di Vietri. Habitandique locum eis in V eteri 
dant (31), ed ecco come gli Amalfitani divennero ospiti delle con- 
trade cavcsi. 

Non fu perpetua però la lor nuova dimora, dappoiché ai tem- 
pi del principe Guaiferio per timore dei Saraceni, ritornarono ad 
abitare in Salerno: ed in quauto al tempo, il Beltrano pone tal 
ritorno all’ anno 885 , di modo che computando l’ andata dal 840 , a- 
vrebbero essi dimorato in Vietri 45 anni; ma con lui non son di 
accordo , nè circa all' epoca iniziale , nè finale ; imperciocché dai 
calcoli cronologici di più autori si à, che il principato di Guaiferio 
Don giunse all’ anno 885 ; egli fu fatto principe di Salerno nell' a- 
gosto 861, e rinunciò nel febbrajo 880 (32), quando, oppresso 
da grave iufermità, si portò in Napoli e di là avviatosi per Mon- 
te-Cassino a farsi monaco, mori per istrada, e fti seppellito in Tiano. 
Arrogi, se il motivo di riammettere gli espulsi Amalfitani in Saler- 
no fu quello di salvarli dal pericolo dei Saraceni , regnando Guaife- 
rio è chiaro che non può fissarsi il ritorno nel 885, e ritrovar 
bisogna dal 861 al 880 l’epoca di questo fatto; or in tal frattem- 
po una sola incursione vi fu da parte dei Saraceni nel Golfo 
di Salerno, e questa nell'anno 871 secondo il computo del Pcl- 

- (31) ARON. SAL. cip. 80. 

(32) BBLT. pig. 174. P. BLASI Set. Princip. Longob. Soler, num. 31. 
V. DE MK0 tpp. cronolog. csp. V num. 8. 
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legrino , del Muratori, del Pratilli e del Grimaldi (33), la quale 
non solamente fu assai formidabile, ma ancor fu presentita mol- 
to tempo prima , percui diè agio a tutti di mettersi in difesa. 
L’Anonimo salernitano ci racconta sul proposito, che un Sarace- 
no per nome Airone , veduto 1‘ immenso apparecchio della spedizio- 
ne, che si faceva in Affrica contro Salerno, memore de' favori ri- 
cevuti e del douo fattogli da Guaiferio del proprio turbante (34), 
pregò un tal Fluro Amalfitano , che colà ritrovavasi ( scongiuran- 
dolo alla Maomettana maniera per Filium Marine , quem vot ut 
Dominum colilis ) che al suo ritorno nella patria si fosse subito re- 
cato dal Principe , per prevenirlo della spedizione contro di lui pre- 
parata; ricevutosi quindi tale avviso, furon fatti tutti gli apparec- 
chi per la difesa, ed ancor fabbricate quattro torri in Salerno, una 
dalla parte australe a spese del Principe , altra dall' occidentale 
a spese de' Capuani , allora suoi sudditi , altra nel mezzo chiamata 
perciò Mediana colla porta vicina, a spese dei Salernitani, e l’altra 
dalla banda orientale a spese dei Tusciani , che erano alcuni abitanti 
al numero di circa 2000 delle vicinanze del fiume Tusciano al di là 
di Salerno (35) : or se ai tempi di Guaiferio non vi fu timore di 


(33; ERCH. dm. 35. ASO!*. SAL. cip. 118 e 120. Il P. DB MEO poi ( App. 
Cron. c«p. V «ri. VII num. 6) li vuole in ottobre del 870 giusta l’ Annalista 
Salem. Erra poi il Venlimfgiia che al cap. VII pag. 151 la segna all'anno 876. 

(34) Il Pratilli scrive: <^uiòur ex verbit oitenditur Longobardo» Principe» 
haud in capile pileum gettane ted fatciam ( il tegmcntum che poi ehiama fa- 
tciculum l'Anonimo ) l’iumit circumcirca evolulam et lamniicatam, vittiiqua 
gemmi i, ac quandoqut piami t coltigatam habuitee, quod apud Graecot quo- 
edam et Barbarot hactenu t in utu. Dalle circostante di questo racconto par 
che ne dubita il Grimaldi. 

(35] L' Anonimo scrive Tutcianentet illam operarunt, el enim illi ilio tem- 
pore fere duo millia futrunt. Il Muratori prende Tutcianentet per Tutti , o 
Tutcanentet cioè Toscani , che opina essere allora stati in Salerno: il Pratilli 
corregge il suo sbaglio, e dice che erano gli abitanti de' dintorni del fiume 
Tusciano: sembra poi che anche egli vada errato quando dice, che la torre 
da essi costruita sia quella che esiste vicino al fiume: l’Anonimo attesta ebe 
Guaiferio Urbem Salernilanam munire juttil colle quattro torri , e non già la 
contrada distante dalla città , qual era quella del fiume Tusciano. 
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scorrerie se non nel 871, egli è chiaro, che allora bisogna fissare 
l'epoca del ritorno degli Amalfitani da Vietri in Salerno; e sapen- 
dosi benanche che ceda vi furono confinati nel 849, ne conseguita 
che vi abitarono per soli 22 anni. 

IV 

I Longobardi Salernitani 

Qotto nome di Longobardi Salernitani non intendo una gente di- 
versa dai Longobardi Beneventani ; se non che essendosi parteggia- 
to il vasto principato beneventano nell' 848 , c surto il contado di 
Capua, ed il principato di Salerno , indipendenti da quello Ili Bene- 
vento, non trovo assurdo nel chiamar longobardi Salernitani, quel- 
li stessi che qui dimoravano, e che prima chiamavansi Longobar- 
di Beneventani (36). 

È cosa poi da non potersi mettere in dubbio, che colla di- 
visione del principato di Benevento, niuna alterazione soffrì il 
nostro territorio, e siccome ad esso prima si apparteneva, così 
passo a far parte di quello di Salerno , e chiaramente dal capito- 
lare passato tra Radelchisio e Siconolfo si raccoglie, che niu- 
na varietà soffrì , c tutto fu incorporato nel nuovo principato Sa- 
lernitano ; che anzi la limitrofa città di N orerà fu prima del seco- 
lo X tolta dai dinasti longobardi salernitani %i duchi di Napoli , e 
n' era già padrone Siconolfo nel 842, e fu certamente in appresso 
posseduta dai suoi successori sino ai Normanni ; lo che viemaggior- 
mente conferma l’incorporazione dell'agro marcincse col Salernita- 
no, essendo esso tra l’uno e l'altro (37); ed occorrono di vantaggio 

(36) La dismembrazione del principato di Salerno da quello di Benevento, 
da tolti si crede avvenuta nel 851, ma il P. Blasi k dimostrato essere dell’in- 
no 818, od al più 848. II P. de Meo la vnole al 348 a dato certo: intanto il 
Vrmimiglia ha sostenato l’antica opinione per l'anno 831, ma troppo infeli- 
cemente, come dimostra Io stesso P. Blasi nella sua lettera diretta al Conte 
della Torre , stamp. in Palermo nel 1784. 

(37) li Pratiiii , tom. Ili in Prolus. ad Cliron. ì'uc. A ’ap. pag. 14 , rile- 
vando il libero passaggio de'Principi di Salerno perjiocera, come lo avevano 
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tante scritture , che fanno piena testimonianza di continui atti di 
sovranità de' principi Longobardi di Salerno, ed a parte ogni al- 
tra . basta a certificarlo la sola donazione fatta da Gisulfo li al no- 
stro monistero benedettino nel 1058. 

E che inoltre avessero fatta stabile permanenza nei nostri luo- 
ghi molte persone di stirpe longobarda , dipendenti dal principato 
salernitano, ce ne persuade il sistema di lor condotta; oltreché ciò 
vien comprovato non solamente dai diplomi dei due Guaimart del 
1025, di Gisulfo II del 1058 e del duca Ruggiero del 1087, ma 
ancora da infinite carte dell’ archivio cavese ; or di queste piace 
rapportarne alcune, che più lo dimostrano. 

I. Una carta dell’anno V di Guaimario, giugno H ind. 881, 
la quale è un Brébe memorationis , factum « me Ermenandus filius 
Leonis de Priatu ( Priato casate della Cava ) de eo quod a me , qui 
tupra Ermenandus ostensum est cartola donationis ( che vi si cita 
in fine, e si dice scritta) per Cutnperlus Nolarius in quarto anno 
Principalus Domini I Vaiferii de mense october XIII ind. 865 ( la 
quale conteneva ) ut ego donalum alque concessum bavere Leoni- 
ni Hai* c Suessola sino * Capua, argomenta che Nocera prima del secolo X 
era in lor potere ; ed io pur credo potersi dire con sicurezza che Siconolfo Tu 
il primo dei Principi, il quale dopo la sua incoronazione avvenuta nell’ 8-40, circa 
nove anni prima del parteggio del principato beneventano, se ne fece padro- 
ne, togliendola al greco ducato napolitano: malgrado su di ciò il silenzio della 
storia , pur bastano a comprovar questo fatto tre carte del nostro Archivio 
Cavese; la prima dell’anno III di Siconolfo, Marzo, 5. Ind. 843, la seconda 
dell’anno V di Siconolfo Dicentb. 7. Ind. 843, e la terza dell’anno Vili 
dello stesso, 11. Ind. 847: or esse presentando contratti di beni sili in Noce- 
ra, e passati tra persone di quella città e tutte avendo l' intitolazione Prind/i. 
Domili notili Sieonolfi , colla chiusa -delti Nuctria, non fan dubitare che 
sin dall' sono 842 fu Siconolfo padrone di Nocera, come poi lo furono i suoi 
successori. Che poi Siconolfo sia stato il primo ad impossessarsene i ancor 
chiaro , poiché altrimenti Nocera sarebbe appartenuta al principato beneventa- 
no , e nal capitolare dell’ 849 l’avrebbe Itadelchisio nominata, e ceduta a Si- 
conolfo, come vi nominò e ccdè Nola, Santo, Salerno, ed altre città, e so 
per essa si serbò silenzio , ciò indica , che era già nel dominio di Siconolfo. 
11 Vcntimiglia però al cap. Ili delle suo memorie, la vuole ceduta a Si- 
conolfo iq tal divisione, tua il testo gli è contrario. 
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perii germano meus integra ipsa Curie mca , quei n abeo de predi- 
cium genilorem meum, ubi resideo in suprascriptum locumPrialo, 
ipsa Curie cum arvoribus , et rebus , et lerritorie , et cum integra 
ipse case , que ibi posile sunt , e coll’ espressa condizione , ut hec 
omnia , dum ego qui supra Ermenandus evirerò in mea pad po- 
testale faciendum quid voluero, et post vero meo obitu, dum vixe- 
rit Vonesinda uxor mea , et leclum meum eustodierit , in ejus sii 
potestate; e vi si dichiara ancora , ut inde receplu habuissel cappdlu 
fusco uno da suo fratello pel Leunegild (38) seeundum legem Lon- 
gobardorum, e Analmente vi erano sottoscritti manibus suis Johan- 
nipertus , et Spondeo presbiter se u et Ermenandus, et Forte pre- 
sbiter , et Luperisi presbiter, et Audo presbiter, et Pcrgimperlus 
Diaconus, et Liodelgarii. 

II. Altra carta dell'anno 23 di Gisulfo II 3. ind. 1066 ove 
se ne citano altre due più antiche, dalle quali costa I. Che sin 
dall’anno 43 di Guaimario II, e 3 di Gisulfo l.° giugno 10. ind. 
937 un certo Giovanni Aglio di Adelperto possedeva beni in loco 
Salictu, et ubi ad Toni vocalur ( oggi Tuoro, Serra, Arco e Cam- 
piteli ). II. Che tai beni furono posseduti da Litto Aglio di detto 
Giovanni , ed indi da Pietro Aglio di Litto. III. Che esso Pietro 
essendo marito di Zitola e padre di Aloara divise tai beni in quat- 
tro parti, assegnandone una a Zitola per suum Morgincap., dono 
matutino, che seeundum ritus gentis nostra Longobardorum far dove- 
va lo sposo della quarta parte dei suoi beni alla sposa nell' indomani 
delle nozze (39), e le altre tre parti dette a sua figlia Aloara. IY. Che 
Zitola ed Aloara nell’ anno 20 di Guaimario III gennajo 7. Ind. 
1009 vendettero ad Adelperto Corniti figlio quondam Lamberto tota 

(38; Leunechild , Launehid , et Launegild secondo il Da-Cange in gioit- 
eti reciproeum donum , teu praetium quoddam rei donate lieet exiguum , quod 
dabotur donantio donatario ex lego Longob. Il Grozlo presso il Murai, tool. 
1 pig. 370 dice l.aunthild , Leunegild, pecunia in praedium data. l)ona- 
tionee loltemniler fieri in jure debebant. Si quii privatim facere velie t indue- 
bai, et vendicationie epeciem vel veram, tei diete cauta, ut tertetio nummo 
fieni Romani loquebantur rem addicerent , idett Launegild , inde eli quod 
g tosine Launchild. exponunt line eolemnitate. 

(39) Morgiq. V. Gioie, di DC-CAHGE , ed il Ml’BAT. Diss. 20. 
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et indila su prad tela rebus qua! superius dixerurit fuisse pertinenlem 
ipsius Pelli tir, et yenitor illarum de suprascriplis locis, et de a- 
liis locis ipsique conjunclis. Y. Che un altro Aglio di Ulto chia- 
mato Giovanni nell'anno 21 di Guaimario IH novembre 8. ind. 1010 
darefucerat sibi esse pertinens habere res a parte predicti genitori, 
et genitrici sue in eodem loco ubi Saliclu dicium est, et trai terris, 
cum vineis, et costamelo, et querciclo, et silbis, et plagariis, et 
fiondis , et bersaloriis (40) , e la sua moglie Anna figlia del q. 

(40) In questa carta del 1066 a' incontrano i Ire nomi , cioè Plagariae 
/-'io n due, e Piriatoriai, corrispondenti a Piagare, Fiondi e Penai ore o Tenu- 
ti , le qnali sono io uso per la tanto delitiosa caccia dei colombi selraggi , 
che orila Cava si fa nei mesi di ottobre e novembre , allorché in Tolte schie- 
re vi transitano per passare dai climi pib freddi a quelli pib temperali. La 
parola Fiondi che nel linguaggio comune significa quell’ {strumento con cui 
si scagliano le pietre , ivi iodica il luogo ove stè la Torre , Filiere o Log- 
gia donde si scagliano le pietre al volatili per Tarli abbassare, e cosi s’inte- 
se nella donaiione fatta dal conte Adelperto , altrimenti sarebbe stata ridi- 
cola , se avesse significato una semplice Fionda. Penatone , Versatoje o 
Tenute, sono qurlle chiuse o steccali di grossi alberi che Tanno una spes- 
sita , onde chiudere il passaggio ai volatili , ed obbligarli di andare per I 
varchi ove sono le reti. Il Du-Cange appunto di Chiose , Orati, Steccati o Sie- 
pi ad oso di caccia spiega la voce Pina che non molto varia da Ptnatoria, 
tanto più che il verbo Ptrtari o Pinari da cui discendono è da lui spie- 
gato per Tenari. Piagarti poi significa il luogo ove si situa la rete in po- 
sizione obbliqua , e si fa abbassare al punto che passano i volatili. 11 Du- 
Cange non fa alcun motto di questa voce , ma essa s’ incontra in una carta 
del 1009, ed in altra dell’anno 21 di GisuITo li luglio lo. ind. 1062, nelle 
quali si parla delle Piagare della Valle, ed io molte altre dall’ anoo 1069 al 
1483 , si Ta parola dei giuochi de Filtri , di Cordtuii, de Sfoghila, de Thir- 
rinto , di Fucicca , di Valli , e di altri. Tal nome però di Piagare sembra 
essere diminutivo di Plagia , Plaga o Piaja , che nel senso di piaggia o 
spiaggia si spiega dal Du-Cange. Il Plaga poi secondo il solo Servio in IV 
Eneid. dinota la fune superiore od inferiore della rete, ed il Facciolati inter- 
petra Ketirarum , rete di sottil filo ed a grosse maglie, e dal Turnabo Pi- 
ti majui rete grande. Potrebbe star poi che nei secoli di barbara latinità si 
fosse trasformato in Plagarii o pure da Plaga , rete siasi ricavato Plagaria 
pel luogo ove si situano. Molto antica poi è l’origine di tal caccia; una 
carta del 937 ed altra del 1009 ci parlano dei giuochi in loco salictu , 
it ubi Torà voealur , che perciò crasi introdotto nel secolo X. In altra car- 
ia del 980 »’ incontra U luogo Jgella io Jtocera , e vi si soggiunge ai « 


Digitized by Google 



112 

Giovanni qui bocàbatur Bassulla, dichiarò ir» predirti* rebus jam d/cti 
vivi sui qtnrtam parlem se habere portionem, qua ei emissa fuerat 
per suumscrìptum Morgincap, a supradiclo vivo suo in die illorum 
eopulalionis , e Giovanni ed Anna donarono ad Adelperto Conte tutte 
le loro robe pervenuteli dai genitori siti nel luogo detto Salino ; che 
anzi Giovanni vi aggiunse la donazione dell' intera quarta parte dei 
beni di Busonola ( oggi case bianche presso Salerno ), e di Sepi. 
YI. Che Adelperto Conte cui omnes suprascripta res venumdale, alque 
donale fuerant cum omnibus intro se habenlibus , et sui s pertinenliis 
ne fece donazione ed offerta per firmatn cartutam al monastero c 
Chiesa S. Xikolaj fori s hanc civilalem ( di Salerno ) in loco ubi 
Ca/locanla et Pelralena dicitur non longe a mare. VII. Finalmente 
che nell’anno 25 di Gisulfo II 5 ind. 106G Teofilo Abate del mo- 
nistero di S. Nicola avendo dispersa ipsam offerlionis eartulam fat- 
ta da Adelperto , ne richiese una simile ai suoi credi , e perciò 
Pietro , Adelperto c Landoario figli di Lamberto Conte prò amore 
omni polenti* Dei , et S. Xikolaj , et anima eomm salute per conte - 
nienliam per hanc eartulam o/feruenmt, atque confirmaverunt in 
eadem Ecclesia S. Xikolaj tota s, et inclita s res qua, et qualiter ipsi 
Adelperto pertinente s fuerunt. 

Plagaria a , ipta m diana , perca! risalirebbe al secolo IX. Gl’ istitutori di 
tal caccia furono senza dubbio i primi Longobardi , poiché essi erano cac- 
ciatori per indole e per genio nazionale , come ci assicura il Curatori nella 
disa. 23 ; mettendo essi la principale gloria nell’uso delle armi e nella 
biarura , consideravano la caccia come una piccola guerra e facevano per- 
ciò non solo le genti volgari t ma anche i principi e sovrani il loro più caro 
e nobile divertimento , e lo credevano di mollo contribuire al vigor del cor- 
po e ad acquistar coraggio, al contrario de’ Romani che non vi ebbero aleno 
deciso trasporlo. La caccia specialmente de’ volatili fu molto gradita si Lon- 
gobardi , pcrloché uiidrivano falconi , sparvieri cd altri uccelli di rapina 
che erano ad e$si cari , come la spada ; e Ludovico Fio Imperatore avendo 
• ciò riguardo ordinò nella legge 1G Longobarda che nel levar pegni per qua- 
lunque pena , non si fosse tocrata la spada e lo sparviere , c simili prescri- 
zioni furon fatte ancora nei secoli appresso in varie città d’Italia. Faceransi 
poi le cacce dai sovrani e principi con molla sollcnnilà , ed una appunto di 
esse fu funesta al principe Sicardo nel 839, dappoiché porse ai congiurali il 
destro onde ammazzarlo nella propria sua teoda. 
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IH. Altra carta dell'anno 27 di Guairaario IH, e 1. di Giovan- 
ni suo figlio, gennajo 13. ind. 1016, la quote contiene memorato - 
rium factum a tiobis Eupraxius Grecus, qui sum Presbiler et Aba» 
Ecclesia S. Xikolaj , qui silum est in locum Belcri a super mare , 
pertinenlem Ecclesia ipsa de Lambertus, et Landoarii Comilibus ger- 
mani fìlii quondam Alberti Comitis , una mecum esset Petrus advoca- 
torem ipsius Ecclesia quam, et Kos Risus , et Rodericus germani 
fUii q. Mar aldi , et Madelmus Domini Jaquinli et Petrus nepos 
ipsius Madelmi , ac filius q. Sergii , quod de Imperalissa germana 
ipsius Madelmi genuit , loti insimul ante subscripti idoneis ho- 
minibus .... Joanni qui fuit natibus de locum Pocara , territorio 
de Amalfi et fi'io Mauroni de rebus pertinenlem ipsius Ecclesia et 
pertinenlem nobis omnibus suptascripti parentes, atque consortes qui 
est ... . in locum Albole ex illa pars Salernitana finibus, ed in fine 
si replica in ipsum locum Albole ex illa pars aqua de Albole in parte 
Falerzo, qui est medielate pertinenlem ipsius Ecclesia , et medietale 
nobis omnibus suprascripli; e \i si dice che tali robe consistevano 
in una terra baciba ( cioè vaciva ossia incolta ) , ed una pecia de 
terra cum Castanietum , e si davano a coltivare per dodici anni 
coll' obbligo di dare la terza parte del vino c de' pomi , et tantum 
prò censu de ipsis Caslaneis daret per annum duo auri tari boni, 
e fu pattuito, che in ipsa pecia de terra rum Castanietum faceret 
insilelum de inserti et rabiolis ( regioie ) seu zenzale (41). 


(41 ' Rabiola sodo le troppo note e ramose Regioie, chiamale anche Zen* 
iole spezie di Castagne proprie del suolo estese , che seccate al forno tono 
mollo piacevoli al palato. Stx cophinos di ionia Zensalii licci » si legge in 
carta del 1088. Dispiace Invero il vedere , ehe invece di estendersi la pian* 
taggione di tal albero, si va distruggendo per un male inteso sistema di met- 
tere tutto a coltura. Nel Glossario di Du-Caoge mancano queste due voci Ra- 
itole e Zenzale, vi è solo Rabiola colla congettura del Vossio che la premia 
per Ribiolii , cioè «rie rrispit , uva passa. Ma il testo, che cita della lette- 
ra d' Itone Narbonense presso Matteo Paris all’ anno 1213 , Cremonam per- 
ventini. . . . nobilissima bibi virus, Rabiolas , et Ceratia, et alia illectbroia 
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IV. Altra carta dell' anno IX di Guaimario IV, e 1 di Gai* 
telgrima sua madre, luglio 10. ind. 1027, che contiene un simile me- 
moratorium factum a me Radelchisii Comes filius q. Adelferii eo quod 
tradidit ad tenendum , et gubemandum Johanni Greci, et moli- 
nator unum molinum mcum perlinenlem quod abeo edifcalum cum 
mole nobes , e cum omni ordine , et pertincntia sua , et cum buc- 
cola , et canale , et cum usibus aquarum. in Flubio Beteri. 

Or queste scritture nel mentre dimostrano, che qui abitavano dei 
Longobardi , fanno certo ancora che le loro contrattazioni erano 
regolate secondo le leggi e consuetudini della lor nazione (42), 


V 

1 Saraceni 

bastarono ai flagelli dell’ Italia in quei tempi infelici, i po-. 
poli del settentrione, altri ancora ne corsero a' suoi danni. Ne) secolo 
VII si vide sbucare dai deserti dell’ Arabia una moltitudine immensa 
di simili predoni chiamati Agareni , Ismaeliti , Mauri o Mori , Mao- 
mettani di religione, feroci di natura, ed infensi crudeli contro del 
nome Cristiano; i quali, dopo aver sconvolto l’impero di oriente, 
scorsero con poderose flotte tutto il mediterraneo , occuparono le 
coste settentrionali deU' Affrica , ove fecero j( centro dei loro sta-? 


eomtdtn» , sembra piuttosto indicare Robiola» che Rabida » , o Ribiola» del 
Voiaio , essendo le uve passe più comuni , e meno iilecebrose che le regioie 
nostre. E sarebbe por facile il pensare altre»! che dai Longobardi i quali ia 
Cremona e luoghi adjaccqti , ebbero la lor prjma sede , fossero state queste 
castagne portate tra noi. 

(42) I poppi! dell’ Italia sotto de* Longobardi erano obbligati dalle loro 
leggi generali ; ma io alcune cose particolari , e specialmente nelle contrai* 
talloni ognuno seguirà quelle della propria nazione cioè Romana . Francie» , 
Alemanna , o Longobarda , e nelle pubbliche carte si spiegava la propri* 
legge paiiopale, 
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bilimenti , ed iudi invasero le Spagne (43), la Sardegna (44) e la 
Sicilia (43), e dopo aver con frequenti incursioni spaventato, afflit- 
to e devastato tutto nei lidi dell' Italia , e specialmente nelle nostre 
pronude , giunsero alla line a fissare la lor sede in più luoghi, 
donde corsero di continuo , e talvolta uniti in lega con i nostri 
principi dominanti o deboli, od ambiziosi, alla rovina delle dttà 
e provinde. 

Sfugge all'obbietto il dettagliare tutte le desolanti loro impre- 
ae ed il rintracciarne le epoche, noto soltanto esser sentimento 
dell’Assemani, di non potersi provare con alcun autentico documen- 
to, se i Saraceni avesser posto piede in Sicilia , od in Italia prima 
dell’ anno 828 , sentimento che coindde con quello del Muratori ; 
il Grimaldi però portò parere, che il tempo delle loro incursioni 
prima del secolo X sia assai incerto, e che se*è vero di essersi nel 
827 stabiliti nella Sicilia, non è improbabile, che d' allora in avan- 
ti, avessero tenuto in continuo allarme i nostri popoli sudditi dei 
Greci e dei Longobardi: il P. de Meo nel suo apparato cronologico 
confutando 1* Assemani , ed indirettamente dileguando i dubbi del 
Grimaldi, à dimostrato che sin dal 632, e forse anche prima dei 


(«3; Nell' inno 710 I Saraceni posero piede nelle Spagne, e vi netterò 
•Ino al 1492. Corrotti i costumi de’ apagnnoll Goti , caddero nella echiavitfe 
dei Saraeeoi , i qoali eressero il lor trono soli' abbattuto Gotico. Circa il 720, 
ci diee Anastasio, che delle Spagne passarono il Bodsno per occupare le Gal* 
lia ove Eudo dominar»; mi venuti a giornata campale, Eudo diede loro una 
gran rotta. 

(44) Verao 1*806 i Saraceni useiii dalle Spagne aaaalironolt Sardegna ma 
vi provarono grandi perdite. Piiaati poi nelle Corale*, vi farono vinti «neh* 
con la perdita di molti uomini , e di tredici nevi. 

(45) Nell'anno 827 i Saraceni t* Impadronirono della Sicilia ad ecceiione 
di Palermo e di alcune città marittime , le quali ai sostennero per slqoaoti 
altri «noi. Nel 831 fu prese Messina e nell' anno appresso snbi Io stesso fato 
Palermo, essendovi allora rimaste immuni le sole città di Siracnsa e Castra* 
Mediano: cosi l'ano, di Sai. 
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Saraceni stavano in Sicilia, e che da tal anno sino al 828 in più 
volte fecero delle incursioni nelle Calabrie e nella Puglia , e le pri- 
me scorrerie nelle campagne di Napoli, furono nel 723; di tal che 
molto prima dell’ 828 cominciò a sperimentare l’ Italia i dolorosi 
effetti della crudeltà di quei barbari: comunque poi sia dell’ epoca 
iniziale delle loro incursioni nelle nostre provincie, ben son certe 
quelle del diloro aumento, e le indicano le circostanze in cui es- 
si ritrovavansi allora. Mancando i nostri Principi di forze marit- 
time, e non essendo quelle dei Greci duchi di Napoli, di Gaeta 
e di Amalfi bastanti all’ uopo , come d‘ altronde gl' imbecilli ed ef- 
feminati Imperatori di oriente non curando di spedire de* legni 
armati olla custodia dei nostri littorali di lor dipendenza , non 
potè non crescere per tai motivi l'ardire dei Saraceni, e per con- 
seguenza non poterono non divenire più frequenti le loro incursio- 
ni, le quali cagionando spesso la devastazione di terre e città, ne 
dipese poi di essere stali costretti i dispersi e meschini abitanti 
pel timore di nuovi assalti, a cercar rifugio nelle balze più erte , 
e ne' cupi recessi de' monti, ove costruirono delle abitazioni; ed a 
questa cagione devesi ascrivere la nascita di tanti paesetti in luo- 
ghi quasi inaccessibili. 

Più di ogni altra cosa contribuì ai mali delle nostre contrade 
la guerra insorta tra Radelchisio e Siconolfo pel principato bene- 
ventano, poiché ciascuno alla sua volta invitò i Saraceni ad accre- 
scere il numero delle proprie milizie. Nè furor» meno nocive le le- 
ghe che , malgrado le censure fulminate dai Papi, con essi strinsero 
più dinasti di allora, come Sergio II duca di Napoli, Attanasio 11 
giovine suo fratello vescovo, e duca parimenti (li Napoli, Docibite duca 
di Gaeta, Pulcari duca di Amalfi, Guail'crio prìncipe di Salerno ed 
altri ; c fu per questo occasione, che siffatta gente brutale e sangui- 
nario dopo fanno 840 s’impossessò a poco a poco' di molte nostre 
terre e città , fissò in esse la sede , e ricevendo continui rinforzi 
dall’ Affrica e dalla Sicilia, divenne fin presso alla venuta dei Nor- 
manni un tal duro flagello ai popoli , che quantunque quello delle 
poche , ma luttuosissime incursioni degli l/ngheri, lo superasse il) 
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gravezza , e sebbene fosse stato temperato ancora con qualche bene 
da essi prodotto (46) , pu mondi meno à tramandato sino a noi 
ricolmo di orrore e di spavento il lor nome. Or siccome nel tem- 
po almeno del maggior fervore delle scorrerie dei Maomettani A- 
fro-Arabi ed Afro-Siculi , quasi niuna parte marittima fu esente 
dalle loro devastazioni c crudeltà, cosi non ne andò immune nem- 
meno l' agro marcinese. Ignorasi invero se nelle diverse venule an- 
tecedenti all' invito avuto da Radeichisio e da Siconolfo abbiano in- 
festato anche il nostro littorale ; l' opportuno ricovero che presentar 
poteva ai legni il porto di Fonti, c la simigliante condotta tenuta 
ne’ tempi posteriori dai corsari barbareschi, induce a ritener l’ af- 
fermativa; tanto più che la cronaca cavese del Pratilli all’ anno 820 
ci assicura , che essi scorsero devastando Totam undique Siciliani, 
Calaviam , et nostras plagiai ( cioè le spiagge adiacenti a Salerno ) , 
e poi Napoli, Gaeta e Roma; e da Giovanni Diacono sappiamo che 


(46) I Saraceni contribuirono benanche collo aladio delle scienze, e del- 
le arti in quei tempi d’ignoranza, al pubblico vantaggio; lo dimostra tra gli 
altri il Muratori nelle diss- 26, 33 , 40 , 48. Forniti essi d'ingegno, ed avi- 
di non men di potenza , che di gloria , si applicarono alla lettura dei libri 
greci , dai quali ritrassero , e poi coltivarono la dialettica , la metafìsica , la 
matematica, l’astronomia, la medicina e specialmente l’aritmetica, cha 
dissero algebra , cosicché molti giunsero a gran fama di dottrina : dei loro 
progressi però nella scienze , i Cristiani non ne poterooo profittare nel IX 
secolo , e poco nel X , ma ben nel XI in cui i loro libri furono più fre- 
quenti , e più dotti, specialmente quelli di medicina, e di astronomia. L'ar- 
chitettura fu anche da essi coltivata, e specialmente dagli Afro-siculi: il male 
poi che cagionarono si fu lo studio dell'astronomia giudiziaria: del resto 
molto lor al deve per la invenzione delle note numeriche dette arabesche, ed 
ancora per la lingua italiana allor nascente, perchè si accrebbe con molte del- 
le loro parole appartenenti specialmente alla milizia , ed alla mercatura : 
da essi fu pure comunicato ai Siciliani, dai quali passò poi agli altri Italiani, 
il lor gusto , ed uso del ritmo nelle poesie volgari : se mai però la celebri- 
li nella medicina cui pervenne la scuola di Salerno, abbia avuto dai Saracco! 
il principio è una quistione nella quale stan per la negativa il Murai, diss, 
4®, ad il SigoqieJU cplt. Sicil. tom. II pag. 130. 
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verso 1’ 845 avevano essi un occulto nido net capo della Licosa * 
donde scorrazzavano da per tutto ; e sebbene nessun dica, se te toro 
schiere ausiliarie di Radelchtsio abbiano cagionate danni nelle uostre 
contrade occupate da Siconolfo, pure il vedere di averle egli apposta 
spedite, unitamente alle sue milizie beneventane, a depredare i din- 
torni di Salerno (47) ci dà motivo di star fermi in tal sentenza. 
Quantunque poi possa formar dubbio, se dopo conchiusa la pace 
tra i due principi contendenti , e dopo morto Siconolfo nel 849 , e 
passato il principato salernitano a Pietro rettore del piccol Sicone 
figlio di Siconolfo , i Saraceni licenziati dal servizio di entrambi , e 
ritornati nella primiera lor residenza in Bari , e ripigliato il loro 
antico mestiere di predoni, estese avessero fino ai nostri luoghi le 
loro scorrerie, il narrarci Erchemperto, che usciti da Bari girarono 
devastando Stirpilus la Puglia e la Colabria , ed indi a poco non 
solo Benevento e Napoli, ma pur Salerno (48), ci porge motivo • 
persuaderci anche per 1’ affermativa ; e maggiormente lo induce a 
credere l’Anonimo Salernitano (49) nel riferire, che il rettore, e 
poi principe Pietro , ed il principe Radelchisio colle loro combinate 
truppe salernitane e beneventane dettero ad essi una rotta presso 
Bari , la quale fu motivo di aizzamento tale, che quei barbari fece- 
ro una sì fiera irruzione non solo nei confini di Benevento, ma in 
quelli altresì di Salerno, che a modo dì locuste rasarono da per 
tutto le terre, ed al ferro e presura avanzarono quei soli pochi uo- 
mini e donne che si rifuggirono ne' monti e nelle fortezze. 

Ma se non conosciamo con certezza il destino dei nostri luò- 
ghi ne’ casi enarrati , non è così per quello del 870 o 87 1, quan- 
do una terrìbile scorreria fecero i Saraceni Afro-Arabi in Salerno; 
una poderosa lor flotta allora coprì il suo golfo, e disbarcati 30000 
armati (50) sotto il comando del lor generale Abila, la cinsero di 


(47) ANON. SAI. e«p. 74. 

(48) EHCH. nam. XX. 

(49) ANON. SAL. cip. 87. 

(SO 1 Ercbemperto ediz. del Prillili o. 95 dkt , che enne circi 90000 , 
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assedio (51); non però valsero tante lor forze contro quella cit- 
tà , per ritrovarsi ben fortificata , atteso il preventivo avviso che 
ebbe il principe della spedizione, che preparavasi in Affrica; e 
vi contribuì ancora la venuta dell'imperatore Ludovico II con nu- 
meroso esercito ; poiché saputosi l’ arrivo in Capua , decamparo- 
no all' infretta , e sciolte al vento le vele , portarono il loro sde- 
gno contro !’ infelice Calabria, desolandola intieramente Vtlut in i)i- 
(urto, al dir di Erchemperto. 

Intanto durante l' assedio di Salerno de forti distaccamenti scor- 
razzarono nel territorio napolitano, capuano e beneventano, ove re- 
carono de' danni gravissimi con saccomanni, arsioni, ed ammazza- 
menti facendo di tutto aspro governo: Hinc, el inde cuncla forinsecut 
stirpitus deleuerunt, octisis innumerabilibus colonie, e molto più lo fu 
ne' nostri luoghi, che erano più vicini. Inoltre se le schiere saraceni- 
che transitar vi dovettero non molto dopo, allorché da Napoli Atta- 
nasio II vescovo e duca di quella città le condusse ad affliggere e 
desolare i dintorni di Salerno, ed altra volta per assediarla, allorquando 
vi dominava il principe Guaimario Aglio di Guaiferio è giusto il crede- 
re che nel territorio marcinese, che incluso era nel salernitano, 
commetter si dovettero i primi e maggiori eccessi : nè le poste- 
riori incursioni terrestri , e marittime furono meno funeste , sa- 
pendosi di certo che pur la Chiesa di S. Giovan Battista di Vie- 
tri fu distrutta per màno di quei barbari. 


ma to slatto Prillili confessa cbe nell' edii. del Bollito ti leggo 20000 , ed 
egli approva questa letiuue , poiché era impossibile di sversi un numero di 
ntvi per trasportarne di pih ; i legni allora erano piccoli e sottili , a i'A< 
non. al capo 129 li chiama I-ibumas ( Fosle , Brigantini , Galeotte ) ed si 
capo 119 dice che i Saraceni furono 12000. Il Murai, preferiace il n. 20000; 
ma potè forse stare, cbe prima ne vennero 12000, e che poi durante Pasta- 
dio ne giunsero degli altri , sino a 30000. 

(SI) li generale Abili mori durante 1‘ attedio di Salerno , e gli succedd 
nel comando l'Eunuco Achimalecb: la morte di Abita avvenne colia caduta di 
una trave spiccatasi dalla soffitta della Chiesa dei Santi Fortunato, Caio, ad 
Aatbe posta fuori la porta di Salerno , nel punto cbe abusar voleva tuli’ al- 
tare, di una dosaci la Cristiana , la quale rimase illesa. Anon, Sai. cip. Iti. 
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Ma abbiami pur come visite passaggiere le accennate scorrerie 
“ quelle orde, la storia ci assicura, che i Saraceni si fissarono an- 
cora permanentemente nel casale di Cetara , e sul proposito l’ A- 
non. 1. scrisse « Essendo Attanasio vescovo el magister milUum 
ed avendo egli fatto lega cogli Agareni , ed avendo ancora lor da- 
jto ad abitare tra il porto, ed il muro di quella città, comincian- 
£o essi a rovinare tutto il territorio Beneventano, Salernitano e 
Romano, e parte ancora di quello di Spoleto, saccheggiarono tutti 
i monasteri e Chiese, c tutte le città, castelli e villaggi, ed i 
monti stessi, le colline c le isole; fu quindi bruciato il monaste- 
ro di S. Benedetto (in Monte-Cassino), ed il monastero di S. Vin- 
cenzo Martire ( al Volturno ), ed altri simili senza numero. Ad- 
atto però, che tai Agareni andavano qua e là scorrendo, e de- 
predando tutto, e specialmente consumando c distruggendo il ter- 
ritorio salernitano, si elessero per diloro abitazione il luogo det- 
to Cetara, non molto da Salerno distante, donde bersagliavano 
per ogni parte, ed affliggevano quella città; e tennero questa 
condotta sino a che non si strinse tra Salernitani ed essi una le- 
ga (b 2) ». Se non che siccome siam certi della lor residenza io 
Cetara , siamo poi nell’ incertezza dell' epoca della venuta. Il Pol- 
verino la vuole all’ ami,, 877; stando però all'attestato deU’ Ano- 
nimo, che tal colonia la dice fissata in Cetara nel tempo stes- 
so che essi facevano' delle scorrerie nell’agro salernitano, bisogna 
ritener Ialino 788, che ne fissò il Cestari ; quantunque poi 
egli non ne adduca alcuna pruova , pur sembra ritrovarne un ap- 
poggio nella stona. Iji Cronaca cavese narra che sebbene nel 877 
prima di succedere Attanasio II a Sergio suo fratello nel ducato 
napolitano, avessero i Saraceni infestato il principato di Salerno, 
pur ciò non fu per dilor capriccio , ma ci vennero come truppe 
ausiliane di Sergio, dichiarato nemico di Guaiferio principe di Sa- 
lerno (33i. Nell’unno poi 878 tanto l’Annalista, che l’Anonimo ci 

.. A NON. SAI,. Cnp. 136. 

con A r° “ P ‘ P ° GÌ ° V * OOÌ VUI e rece "*‘° » di rompnr, ogni 

■ ' 0D ' Slr * Ct0 ' ’ ubbidire, per cui Tu scomunicete; plt 
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assicurano delle loro depredazioni nel territorio salernitano, ed al- 
lora rovinarono e devastarono ancora la città di Capaccio, ed espu- 
gnarono quella della Lucania (54) e tutto posero a sacco, ferro e 
fuoco in quel littorale sino ad Agropoli (55) : or se si fissarono in 
Cetara nel tempo stesso che andavano scorrazzando nel territorio 
salernitano, e se ciò avvenne nel 878, allora devesi fissar l’epoca 
del loro stabilimento in quel casale : oltreché se abbiamo dall' A- 
uonirao , che de' Saraceni si fermarono nella città di Agropoli , e 
di essa s’impadronirono appunto in tal anno 878, togliendola ai 
Greci, ciò conferma l'occupazione in quel tempo, di Cetara (56). E 
qui bisogna ridestare la nostra sensibilità sui mali che questi cat- 
tivi ospiti cagionarono non solamente a quel paese, ma ancora agli 
altri adjacenti , mali che per vederli mitigati, furono nella necessi- 


contrtrio Gusiferio ubbidì, e venne perciò in odio ■ Sergio ; riguardandolo 
quindi come suo nemico portò U guerra nel sno principato Salernitano , e vi 
entrò con i Saraceni suoi alleati ; diede molte rotte elle milizie salernitana 
e grande strage ne fece in Sarno , in Sanseverino , in Monluoro, ed in Gif- 
foni ; ma poi Gaaiferio lo battè e sconfisse pienamente in Nocert , e quindi 
etduln in meno di Attanasio suo fratello che ambiva il ducato di Napoli, 
gli furono fatti cavare gli occhi, e cosi fn mandato al Papa in Roma 
e con tal merito , e per tei meno , uni Attanasio al Vescovado di Napoli 
soche il Consolato , ossia Ducato. Si penti però ben presto il Papa del fa- 
vore accordalo a questo cattivo nomo, dappoiché appena intronizzato, fece an- 
cor egli lega coi Saraceni , e li accolse in Nepoll, e fa perciò encor egli sco- 
municato. V. la Cronaca eavese all' anno 877 , Ubaldo ed Erchemperto. 

(84) CRON. CAV. ann. 878. 

(88) PRATILLI ad Pelleg. Ietor. Longobard. tom. V psg. 262. ANON. 
SAL. cap. 140. 

(86) La città di Pesto ebbe ancora II nome di Lucania secondo l'opinio- 
ne di molti , e specialmente del Pellegrino , e del Pratili). Il Veotimigllt 
però al cip. V delle sue memorie sostiene che era diversa da Pesto , e gia- 
ceva sai monte detto Stella nel Cilento; del resto è certo ebe era una città, a 
la cronaca eavese all'anno 778 svendo dello che 5orocens Lucaniam expvgnant 
come anche Capaccio ( vecchio ) e soggiungendo che per espugnarle, no rup- 
pero gii argini, dimostra che non era una regione, o provincia, ma una città 
MIMO. 
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ti i Salernitani di collegarsi con essi : questo espediente però non 
serri ad altro, che ad accrescere maggiormente il loro sdegno, e 
ferocia , per essere stata l’ alleanza ben presto sciolta dai stessi 
Salernitani , che 1* avevano promossa : di siffatto procedere se ne 
ignora per altro il motivo ; forse perchè persuasi della loro poca 
buona fede, e dubitando, che non avessero in breve ad incomin- 
ciar le ostilità, pensarono di prevenire, con assalirli all' improvviso 
in Cetara. Armatisi quindi alla sordina sorpresero i Saraceni, che 
ne stavano oziosi e tranquilli : stupirono questi a tanta perfidia nel 
veder senza alcuno motivo violati i giurati patti, e dato subito di 
piglio alle armi, incominciano a combattere, dopo di aver sospeso 
ad una lancia la cedola della segnata alleanza, ed esclamato alla 
maomettana maniera (57) « 0 Gesù fìgliuol di Maria in questo co- 
nosceremo noi veramente se tu sei quello che reggi il ciclo, e la 
terra, e sei il Signore di tutto » : quella pugna fu fatale ai Sa- 
lernitani , dappoiché la piupparte di essi rimase estinta, e di quel- 
li che ne avanzarono, nel fuggire molli si sommersero nel ma- 
re. Nè a ciò arrestaronsi i Saraceni, giacché tosto presero l'of- 
fensiva sopra la stessa città di Salerno, e cintala di stretto assedio, 
distrussero quanto vi era ne' suoi dintorni; lo che ridusse gli as- 
sediati a tale stato di disperazione, che si desideravano piuttosto 
la morte , che la vita : e stando essi in tali angustie , alcuni gio- 
vani benché affranti nelle forze ed abbattuti di spirito, tentarono 
una sortita per foraggiare, ed imbattutisi con i nemici, li assaliro- 
no con tal coraggio, che moltissimi ne uccisero, e di poi rientra- 
rono in città onusti delle diloro spoglie, e trionfanti ; fu ciò d' in- 
centivo onde i Salernitani da quel momento riprendessero co- 
raggio e vigore, e fatte in seguito delle altre sortite, perven- 
nero finalmente a distruggere quasi tutti i Saraceni, ed i pochi 


(07) Di naa limila scritturi di pice violiti dall* Impernile Giaatiaiiao 
Il Mi 692 • dii Saraceni appetì nel eeaflitto td una lungi asti, fa meati* ai 
TaefatM pretta il Muratori a tal uno 692. 
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che rimasero, furon solleciti ad andarsene via (58). Non però fini 
qui la serie delle tribolazioni dei nostri luoghi , come non lo fu 
nelle altre provincie: esse durarono per all/o tempo appresso, nè 
cessarono se non nel secolo XI, quando da pertutto ebbero dominio. 

VI 

I Normanni. 


^4 anto è celebre nella storia del nostro regno la nazione nor- 
manna , che non occorre diffondermi di molto per dame contezza; 
basta soltanto accennarne la origine, l'epoca della venuta, le pro- 
digiose imprese , e le conquiste da essa fatte, dalle quali ne dipese 
l’unione dell’ una, e dell'altra Sicilia in un sol corpo di monarchia 
sotto del connazionale Ruggiero I e senza imprendere a dissertare 
su di alcuni punti , che àn formato oggetto di controversia , ed 
appigliandomi volentieri alla narrazione e cronologia, che mi sem- 
bra meglio appoggiata all’ autorità degli antichi scrittori , e piè 
ben calcolata dai critici migliori de’ nostri tempi, dico soltanto. 


(681 I Saraceni ai stabilirono anche nel territorio nocerino , e forono per 
questo di molla molestia ai nostri terrazzani, ed eccone la occasione. Avendo 
i Saraceni fissata la lor residenza nelle vicinanze del Garigliano , e nel terri- 
torio di Gaeta , scorrazzando di qoà e di là , molti danni arrecavano ; per 
riparare a tanta emergenza, Atenolfo principe di Benevento e di Capita, ed il 
Console di Napoli deliberarono di espellerli , e perciò nel 908 li andarono • 
combattere; ma la sorte delle armi fu contraria agli assalitori; cresciuto per ciò 
1* ardire di quei barbari, si resero piò molesti, lo cbe esigi più forti misure. 
Allora fu che il Papa Giovanni X, il Principe di Capua e di Salerno, ed i Do- 
cili di Gaeta, di Napoli e di Amalfi coll’ajuto di Bereogario Angusto, e della 
flotta greca, andarono a presentar loro altra battaglia ; e questa fu di felice 
risaltato. I Saraceni furono per la più parta trucidati , e bruciali nelle loro 
caverne nelPanno 916; quelli poi che avanzarono, agglomerati poco apprea- 
no , ai andarono a stabilire in Nocera. Monsignor Luoadoro sostiene in una 
sua dissertazione fatta nel sinodo dal 1608 , cbe sllor Nocera fu detta dei 
Pagani Menade il Volterano , Leonardo Alberti, c Scipione Multila. 
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che l'origine de' Normanni non Tu diverso da quella dei Goti, e 
dei Longobardi : la Scandinavia, la Norvegia , la Svezia , la Litua- 
nia , la Russia , e generalmente il settentrione dell' Europa , che fu 
la patrie di quelli , fu anche la patria di questi ; lo stesso nome 
di Normanni, che secondo il lor idioma, uomini settentrionali di- 
nota, lo conferma abbastanza (59): nè fu men diversa tra loro l’al- 
tezza della statura, c la qualità feroce de’ costumi; la sola miglior 
fisonomia unita ad una estraordìnaria robustezza di corpo, e ad un 
singoiar valore nelle armi, oltre della professione del paganesimo, 
fu la marca distintiva de’Nurmanui dagli altri barbari. 

Le prime lor mosse dal settentrione avvennero verso la metà 
del secolo Vili , ed i primi saggi delle loro incursioni furono le 
piraterie sulle coste della Francia occidentale ai tempi di Carlo Ma- 
gno; ma ben presto la Frisia ancora, l’Olanda, e l'Inghilterra 
divennero l'oggetto delle loro rapine; e vi à pur chi crede, che 
dall’Oceano penetrati fossero nel mediterraneo, e che ad essi at- 
tribuir si deve la distruzione di Luui, il saccheggio di Pisa, e di 
altre città italiane : non può negarsi però , che l' occidente marit- 
timo della Francia fu sempre il bersaglio delle loro scorrerie, ed il 
centro de’ loro stabilimenti, cosicché i Re di Francia sulla fine del 
Vili secolo obbligati furono a ceder loro la provincia della Neu- 
stria, che dalla lor residenza fu poi detta Normannia , e di vederli 
ivi crescere in potenza, e signoria, e cosi rendersi celebri per valore 
in tutto l'Impero di occidente. Nel secolo IX infatti essendosi già 
incominciati a civilizzare, ed aveudo deposto l’ idolatria ed abbrac- 
ciato il Cristianesimo, fu ancor conquistata l' Inghilterra da Gugliel- 
mo lor duca, detto perciò il conquistatore, e fondata quella casa 
principesca, da cui uscirono i personaggi famosi, che più si distin- 
sero nelle imprese del nostro regno (60). 

(59) GOFF. M AL ATER R A Hb. t r»p. III. GtGL. PUGLIESE Hk. 1 • 
GCGL. GEMMATICENZE llb. II cip. IV. Scrfssrro — Aerlmanni dieuntur 
guia lingua eorum Boriai North voeatur. Homo viro Man , idoli li ornine! 
Boriala per denominationem nuncvpantvr. 

(60) GIANK. lib. 9. POLLEG. Stor. loti». Ioni. 5. 1 ' 
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Essendo nel secolo X troppo in voga tra i Cristiani il pellegri- 
naggio ai santuari* più celebri, e specialmente ai santi luoghi di 
Gerusalemme, ed essendo ancor mossi da questa pia e di vota pra- 
tica i Normanni , già convertiti alla fede , nacque da ciò l'occasio- 
ne onde poi posero qui il primo piede , e cominciarono a segna- 
larsi in queste contrade, se non nel 998, come scrivono Romualdo 
salernitano, ed il cronista di Amalfi, alcerto poco dopo nel 1003 
secondo Leone Ostiense. Avvenne allora (he quaranta di tai pelle- 
grini Normanni di ritorno da Gerusalemme giunsero per raso in 
Salerno , mentre vi dominavo Guaimario 111 ; la vantaggiosa statu- 
ra , la bellezza, e la fama del diloro valore, fè subito incontrarla 
pili grata accoglienza presso del principe e del popolo, ed a tanti 
buoni uffizi furono pur essi grati. Ritrovato avendo Salerno asse- 
diata dai Saraceni , e nell' impotenza i Salernitani di potersi difen- 
dere , si prollerscro a dar loro ajuto ; ed avendo avuto armi e ca- 
valli sull' istante si scagliarono contro gli assediatili , e parte ucci- 
dendone, e parte fugandone, su di essi riportarono piena vittoria, 
e cosi liberarono quell' angustiata città: molte lodi ed applausi allora 
riscossero dai cittadini e dal principe, ed ai comuni ringraziamenti 
aggiunse costui de’ doni, e vive istanze lor fece di fermarsi in Sa- 
lerno, onde starne principalmente a difesa contro i Saraceni; tut- 
to però fu vano , il disinteresse e la protesta di averlo operato 
per amore di Dio e della fede, fece ricusare ogni dono, ed indi si 
posero in viaggio per alla volta della loro patria. Compiaciuto intanto 
Guaimario di questa pruova di valore, spedì legati in Normannia prov- 
veduti di donativi non solo di cedri , di mandorle , noci ed altre 
frutta rare e sconosciute in quella provincia, ma benanche di re- 
gi pallii, e di cavalli con bardature inorate ed inargentate, per cosi 
allettare altri uomini a qui venire affili di averli a difesa dei suoi 
stati: la legazione non fu inutile, avvegnaché le largizioni ed offerte ne 
spinsero molti in varie epoche a questa volta. La storia non ci parla 
di tutte le emigrazioni de’ Normanni verso i nostri luoghi , ma ce 
ne accenna solamente alcune; ci fa sapere infatti che prima del 1007 
vennero i cinque nobili fratelli cioè Giselberto, Rainolfo, Asclitti- 
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no , Osmondo e Rodolfo con altri, che per private vendette erano 
caduti in disgrazia di Roberto lor duca, e Signóre di Normaunia, 
e provveduti di armi e cavalli, giunsero fuggitivi in Capua domi* 
nata allora dal priucipe longobardo Landolfo Y, nella di cui corte 
incontrarono Melo catapano di Bari longobardo di nazione, uomo 
illustre e valoroso assai, il quale unito al nobile suo cognato Dat- 
to, si era colà rifuggito, perchè ribelle ai Greci dominanti dell* 
Puglia, e promotore di rivolture eccitate, onde sottrarre quella pro- 
vincia al lor giogo reso già troppo odioso, aspettando in quell' asilo 
r opportuna occasione di riuscir nell’ impegno ; ed invitati i Nor- 
manni a seco unirsi per quella impresa, ne andarono tutti nel- 
la Puglia, ove furono date varie rotte ai Greci negli anni 1011, 
1017 e 1018 (61) coll'acquisto di molte città; ma poi, non ostante 
de’ prodigi di valore fatti in più battaglie. Melo fu sconfitto Dell'ot- 
tobre del 1019, e ferito in Canne, e poi curatosi in Capua, passò 
dindi in Lamagna a cercar soccorso all' Imperatore Enrico li, e colà 
finì i suoi giorni nell' anno 1020 ; i Normanni intanto restarono 
sperperati . 

Sappiamo pure, che nel 1016 un'altra compagnia di Norman- 
ni composta di 49 Signori con 30 altre persone, sbarcati tutti in 
Amalfi, e poi passati in Salerno, là si divisero ben presto (62), 

(01) Melo col Normanni, e con molti soldati de’ principati di Capna, Be- 
nevento e Salerno entrato nel territorio dei greci, imprese a combattere quanti 
gli reaiatevano ; la prima battaglia fo data in Areoula, e la seconda in Civi- 
tata, cioè in Capitanata, vicino al Dome Fortore; così Leone Ostiense. 

(62) Molti storici inno conruta questa seconda colonia normanna del 1016 
colla prima del 1003. La ditersità del luogo dello sbatco , e del numero da- 
gl' individui , basta a distinguerle.' ancor questi però come quelli vennero di 
ritorno a Gerusalemme , ma giunsero in Amalfi , e non in Salerno. Rotfredo 
ente di Avellino andò ad esortarli di andare • soccorrere Salerno , che da 
33 giorni ai trovava aaaediata dai Saraceni ; ed essi , a riserba del solo vec- 
chio Hosmondo che volle ripatriaral , ai portarono lotti alla difesa di qoelia 
città eoo molti Amalfitani , Avellinesi e Noceregi e dopo no battagliare di 
tra giorni continui, costrinsero i barbari ad imbarcarsi ed • fuggirà in Sici- 
lia; di poi i Normanni ai divisero: coti la cronaca ctvasa Bill' anno 1016. 
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essendosene alcuni fermati in quella città presso il principe Guai- 
mairo, ed altri da pellegrini avviaronsi in Puglia alla visita del San- 
tuario di Monte-Gargana . ove avendo incontrato Melo con i pre- 
cedenti lor connazionali, impugnarono ancor essi contro i Greci le 
armi , e quindi corsero la stessa sorte nel 1019, 

E finalmente la storia ci rammenta la venuta dal 1035 in a- 
vanti con varie compagnie, ed in diversi tempi, dei dieci figli, tra i 
dodici, eh' erano, di Tancredi conte di Altavilla città di Norman- 
nia , quali furono Guglielmo soprannominato Braccio-di-ferro , Dra- 
gone ed Umfredo figli del primo letto , Roberto detto il Guiscardo 
( cioè scaltro ed astuto ) , Malgerio , Guglielmo , Alveredo , Um- 
berto, Tancredi e Ruggiero figli del secondo letto, e che qui si 
distinsero in appresso, e specialmente i tre primi che divennero i 
tre primi conti di Puglia; il Guiscardo che fu il primo conte di 
Puglia e di Calabria , e Ruggiero che fu il padre dell' altro Rug- 
giero I Re di Sicilia e di Puglia, Or queste poche emigrazio- 
ni Normanne ne suppongono certamente delle altre, che i con- 
temporanei ci àn taciuto , dappoiché , per quanto scarsa possa 
credersi la popolazione qui ritrovata per le spesse scorrerie sa- 
raceniche, e pei diversi flagelli di peste e fame, che allora av- 
vennero , sempr’ è a giudicare che le molte e strepitose imprese 
operatevi sarebbero state in aperta collisione col poco lor numero, 
senza supporre altri rinforzi di gente venuta dalla Normannia. 

Nè punto ancora è da dubitarsi , che molti de’ nostri stessi na- 
zionali o malcontenti del governo, o delinguenti, con essi si fos- 
sero uniti per cooperare alle loro mire e far fortuna ; e questo se- 
condo mezzo fu appunto quello che dopo T accennata rotta avuta in 
Canne nel 1019 li rimise in forze, ed in istato di poter proseguire le 
loro imprese ; imperciocché quanti sopravanzarono a quella strage, ri- 
piegarono verso Salerno ove si raggranellarono, e vedutisi ridotti a 
pochi, e mal sicuri, privi di sussistenza, in un dominio straniero, 
e vicini ai greci nemici , si decisero a ripigliare gli antichi lor co- 
stumi , e per aver modo di vivere, si diedero a scorrere depredan- 
do città e campagne, ed affili di accrescere il )or numero, aprirono 
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•silo ai fuorusciti e mah imiti , accogliendoli tutti con render co- 
mune il nome di Normanni. Questo spcdientc intanto , quantunque 
vituperevole, fu la lor salvezza: si videro per tal mezzo in breve 
tempo non solo pervenire a gran numero , ma benanche a gran 
Runa, e furon temuti a tal segno dai nostri avviliti popoli, che i 
«tessi principi o per impotenza o per politica, stimarono di avva- 
lersi della loro opera, e di assoldarli al lor servizio. Nel 1027 in- 
fatti Atenolfo Abate di Monte-Cassino si servi de' più valorosi di essi 
per presidiare l’ Oppido Pintalario contro i conti di Aquino; Papa 
Benedetto Vili confidò ad essi la custodia della torre del Garigliano; 
lo stesso fece l'Imperatore Errico II, allorché venuto in Capua nel 
1022, spogliò di quel principato Pandolfo IV, concedendolo a 
Pandolfo conte di Tiano, ed avendo poi creato conti tre nipoti di Me- 
lo, lasciò loro in ajuto venti de' principali Normanni , e tra questi 
Giselberto , Gusmanno , Stigondo , Ego , Torstano , Ballo e Gual- 
tiero di Cavosa ; nel 1026 Pandolfo IV col soccorso de' Norman- 
ni , del principe di Salerno Guaimario III e de' Greci ricuperò il 
«uo principato di Capua, scacciandone Pandolfo di Tiano, il quale 
rifuggitosi presso Sergio III duca di Napoli , fu cagione che nel 
1027 Pandolfo IV assediasse, e crudelmente saccheggiasse Napoli, 
della quale si fece padrone, costringendo Pandolfo e Sergio a fug- 
girsene per mare : sebbene poi nel 1030 avendo Sergio ajutato dai 
Normanni riacquistato Napoli col suo ducato , vedendosi troppo ob- 
bligato a Rainolfo, ch’era il lor capo, gli concedette alcune terre 
in un luogo detto Ottato vicino Napoli, lo che cagionò la ferma 
sede , e dominio dei Normanni nelle nostre contrade ; ed avendo poi 
nell’anno stesso 1080 edificata la città, che fu denominata Aversa, 
Sergio stesso ne dichiarò primo conte Rainolfo che fu pur confermato 
dall’ Imperatore Errico III nel 1047; cosicché dal 1030 cominciò a 
mutar aspetto la lor condizione tra noi, essendo non più riputati stra- 
nieri, pellegrini e soldati di ventura, ma indigeni c dominanti, e 
siccome vi erano già chiari per valore, cosi lo furono anche famosi 
per dinastia. 

Al comparirvi poi nel 1035 i primi figli di Tancredi di Alta- 
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\ illa crebbe talmente la lor potenza , che Guaimario IV principe 
di Salerno (63) avendone un gran numero nelle sue milizie, ben- 
ché ne avesse sperimentato il valore e fedeltà, pur sene ingelosì, 
e ne macchinò l’ostracismo. Essendo giunto a sua notizia che Ma- 
niaco catapano dei Greci in Calabria si accingeva a discacciare i 
Saraceni dalia Sicilia per riacquistare quell'isola all'impero greco, 
gli offri [ter tal impresa le sue truppe* in ajuto, c specialmente il 
nerbo maggiore di esse eli’ era di Normanni, diretti dui figli di Tan- 
credi, c Maniaco lusingandosi del timore, che ne avrebbero i Sa- 
raceni, accettò l'offerta. I Normanni d'altronde allettati dalla spe- 
ranza del bottino, c dalle vantaggiose condizioni proposte dal greco 
comandante, abbracciarono il partito, e s'imbarcarono perla Sici- 
lia; ma questa cabala di Guaimario cooperò, contro sua voglia, al 
maggiore di loro ingrandimento, poiché giunti colà s'immortala- 
rono in vari combattimenti , sconfissero i Saraceni , e più terre e 
città ricuperarono al Cesare Bizantino: ma intanto la superbia ed 
avarizia del greco generale e delle sue milizie, accompagnate dalle 
ingiustizie e maltrattamenti, fecero si che i Normanni ben presto 
disgustati voltassero dispettosamente le spalle, ed in vendetta dei 
ricevuti oltraggi progettassero d'invadere la Puglia e la Calabria, 
possedute dai greci augusti. 


(63) Guaimario IV coll* ajuto dei Normanni pervenne ad impadronirai 
dei ducati di Antalii e di Sorrento cd affidò il governi del primo a Manso- 
nc, che u'era sialo smontato da Giovanni HI, e del secondo a Guido; 
Giovanni però mulinando sempre pei riacquisto del perduto potere, I* ottenne 
alla line culla cooperaiione dei greco augusto Costantino Mooomaco. Per ef- 
fetto di una congiara ordita dagli Amalfitani, Sorrentini e Salernitani, alla 
quale prese anche parie il nipote Sayro, Guaimario fu spento con 36 colpi di 
pugnale, cd il suo cadavere fu trascinato ignominiosamente per Salerno; ma 
i congiurati l en presto ne pagarono il fio , poiché a Guido suo fratello duca 
di Sorrento e di Conia riuscì d'averli io mano, e p i li fò tolti morire con 
diversi tormenti, ed i corpi fatti in brani, vennero prati in diversi punti del- 
la città, c covi il principe Gitulfo fu reintegrato ne* dritti paterni. 

9 
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Or tralasciando di dettagliare minutamente le loro gesta in que- 
ste due provincie, e la varia sorte delle loro armi, dico solo che 
passati dall’isola al continente, ed inoltratisi nella Puglia col soc- 
corso ancora di altri lor nazionali spedili da Rainolfo conte di Aver- 
sa, chiamato a far parte della conquista, trovato avendo le città mal 
difese , ed i popoli oppressi e malcontenti , non tardarono molto a 
rendersene assoluti padroni ; di fatti nel 1042 i più illustri lor con- 
dottieri se ne divisero tra loro le città principali erette in piccole 
contee, lasciando la città di Melfi in comune, come la capitale delle 
altre , ed elessero per lor capo e di tutta la nazione , col titolo ge- 
nerale di conte di Puglia, Guglielmo Braccio-di-ferro, cui era toccata 
la particolar contea di Ascoli , o , come altri vogliono , di Malera ; 
indi penetrando nella Calabria, e giornalmente acquistando città e 
castella, non senza molta strage e rovina, e con varie vicende, dopo 
aver prese maggior vigore per la venuto dalia Normannia degli al- 
tri figli di Tancredi , e specialmente di Roberto Guiscardo e di 
Ruggiero suo fratello, facendo questi delle continue conquiste non 
solo in Calabria, ma anche nella vicina Sicilia contro i Greci e Sa- 
raceni , giunsero alla fine dopo lunghe guerre ad impadronirsene 
completamente; per la qual cosa nel 1059 Papa ISicolò II diede a 
Roberto il titolo di duca di Puglia, Calabria e Sicilia, coll' inve- 
stitura delle terre già occupate, e che avrebbe occupato in appres- 
so 1,64); e Ruggiero, che or unito, ed or separato da lui, aveva 


iA4) Dilla investitura data da Papa ISicolò II a Roberto Guiscardo de’ do- 
mioi de’quali era già questi per la piupparte in possesso, ai segna l’epoca 
in cui incominciò la Corte Romana ad esercitare de’ dritti sul dominio tem- 
porale del regno di Napoli ed a considerarlo eome fendo della Chiesa colla 
Imposizione di un annuo conio di due. 7000 d’oro ed una Chinea : ma sa il 
giuramento del Guiscardo di fedeltà e difesa della Chiesa Romana e la ob- 
biazione al Pontefice, avesse importato vassallaggio e tributo à formata og- 
getto di disputa: certo è peri che nel 17d8 essendo stata vietata la presen- 
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«onquistato e prosegui a conquistare in Calabria ed in Sicilia , e 
che già preso aveva prima il titolo di conte , e poi di duca di Ca- 
labria, prese nel 1071 quello ancora di conte di Sicilia per la ces- 
sione fattagli da Roberto, il quale per se ritenne soltanto Messi- 
na e Palermo, o, come altri dicono, una metà soltanto di tali cit- 
tà: ed ecco come si estòlse il greco dominio in Puglia ed in Ca- 
labria, e col greco il saracenico in Sicilia, e passò tutto ai Nor- 
manni sotto i due lor capi cioè il duca di Puglia Roberto, ed il 
conte di Sicilia Ruggiero. 

Rimaneva intanto nel resto del continente il dominio Longo- 
bardo nei principati di Benevento, di Salerno ed in quello di Ca- 
pua , colle duchee di Amalfi , Napoli e Gaeta , le quali già molto 
tempo prima avevano scosse quasi ogni dipendenza dai Greci Au- 
gusti, essendo la elezione de' duchi presso del popolo: or tali di- 
nastie ancor non tardarono a subire lo stesso fato delle altre , ed 
a cedere al valore normanno; infatti nel 1002 il conte di Aversa 
Riccardo trovò dei pretesti per impossessarsi del principato di Ca- 
pua, togliendolo a Landolfo V ; e la discordia degli Amalfitani con 
Gisulfo 11 principe Longobardo di Salerno, il quale aveva già pri- 
ma occupato Amalfi e Sorrento, avendo richiamato da Calabria il 
Guiscardo per comporla , e non avendo avuto felice esito la sua me- 
diazione presso di quel principe suo cognato, che di mal garbo ri- 
spose alle sue preghiere di non aggravar troppo gli Amalfitani , fu 
cagione ch’egli dasse mauo alle armi, e col soccorso di Riccardo, 
già fatto principe di Capua, assediasse per mare e per terra Sa- 
lerno, che poi prese nel 1075 o 1077 (65), come anche prese A- 


Uiiooa della Chine a nella vigilia della festivitò di S. Pietro, il Re Ferdinan- 
do ordinò di depositerai in appresso nella Curia romana la somma di duca- 
li 7000 , ed altri due. ISO per la Cbinea a (ilolu di pia ohblaiione. 

(6ÒJ L’epoca dell'assedio e presa di Salerno fatta da Roberto è assai cult-' 
traversa tra’ i cronisti a storici; non v’à snno dal 1072 al 1077 che non ab-- 
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malli (66), e cosi divenne padrone di tult’i stati di Gisuifo, dan- 
do l'ultimo crollo al principato longobardo salernitano, dopo il cor- 
so di 237 anni dalla sua fondazione e divisione da quello di Be- 
nevento. 

Ma anche nel principato beneventano, Roberto fece de’ progres- 
si , e dopo molte guerre e contese col Papa , non ostante le fulmi- 
nate censure, ne venne al possesso, essendosi estinta dopo 509 anni 
la linea regnante Lombarda nell’anno 1077 per la morte senza figli 
di Landolfo VI, restando al Papa la sola città di Benevento, di tal 
che Roberto Guiscardo morì nel 1085 (67) col piacere di lasciare 
a suo figlio Ruggiero Borza la signoria di quasi tutto l’odierno re- 
gno di Napoli sotto il titolo di duca di Puglia e di (lalabria, man- 
candogli soltanto il piceol ducato napolitano, in quella guisa mede- 
sima che suo fratello Ruggiero primo conte di Sicilia , morendo nel 
1101, lasciò tutta la Sicilia già conquistata al suo piccol figlio an- 
cor chiamato Ruggiero li, conte di Sicilia (68). Intanto Ruggie- 


bia avuto de’ psrtiggisni : questo punto di cronologia fu preso ad esaminare 
di propolito da due chiari autori, i quali furono hen anche discordi di sen- 
timento; il P. Bissi, che preferendo ad cgni alirt vetusto monumento l'au- 
torità delle carte dell'archivio cavese, lo fissa all'anno 1077, ed il P. de Meo 
che é per l'anno 1078. 

(66) Amalo non durò molto nel dominio di Roberto; poro dopo della tua 
partenza per l'oriente, gli Amalfitani si rihellsrono , e si crearono di nuovo 
il proprio duca : Toro però si conservò fedele ai Normanni , e si diede si du- 
ca Ruggiero, e fu perciò che gli Amalfitani lo dissero Ribello, e comune- 
mente Ravello. Il duca per premiare la fedeltà oltenne da Vittore Iti di in- 
nalzarlo a Vescovado, immediatamente soggetto alla S. Sede, e lo dotò di 
molle rendite ir Bitonlo, Ginvcoazzo , Barletta ed io altri luoghi di Puglia. 

(67} Quest'anno 1083 fu mollo rimarchevole per lo dccraso di più insi- 
gni personaggi tra quali, oltre di Roberto, vi fu Gregorio VII, Alfano Ar- 
civescovo di Salerno, l'aonalisia di Salerno monaco delia Cava , il quale acris- 
ie lino a lutto maggio di quell’anno. 

(68; Roberto Guiscardo dalla prima moglie Alberada ebbe Marco Bue- 
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ro Boria duca di Puglia mori nel 1111 ed ebbe per successore 
nel durato Guglielmo suo figlio , ma morto costui senza prole nel 
1127, il suo ducato ricadde a Ruggiero li conte di Sicilia, ed in 
lui si uni e l'uno, e l’altro dominio, ed ebbe pure il vantaggio 
di unirvi il ducato napolitano, di cui s’impadronì nel 1130, co- 
sicché dopo tanti secoli di varie dinastie, in cui l una e l’altra 
Sicilia era stata divisa, estinta ogni altra dominazione , quando tut- 
to fu sotto di un sol capo , e ridotto in una sola monarchia ed un 
regno, lasciando egli il titolo di duca di Puglia e conte di Sicilia, 
prese quello di Re di Sicilia e d’ Italia , cioè di Puglis, designata 
allora col nome d' Italia, c sotto il nome di Ruggiero I ne prese la 
corona, e le insegne io Palermo nel 25 Dicembre del 1130 (69): 
ed ecco come i Normanni, venuti in queste nostre regioni verso il 
1000, dopo 130 anni pervennero alla monarchia assoluta. 

Ma facendomi più da vicino al subbietto dico, che sin dall’e- 
poca in cui cadde Salerno con tutto il principato in potere dei Nor- 
manni, vi cadde ancora l’agrocavese, per esser allora sotto il do- 
minio de' principi longobardi salernitani , e compreso ne’ limiti ter- 
ritoriali di quel principato; e perciò bisogna pur dire, che essi 
furono i nostri dominatori sin dal 1075 o 1077, del che per al- 
tro ne fan chiara pruova i diplomi del duca Ruggiero Borza del 
1077, e di suo figlio Guglielmo del 1111. Ed inoltre che molti 
signori Normanni abbian ancor fatta dimora nelle nostre contra- 
de è fuori di ogni dubbio, e bene il Freccia scrisse « il borgo 
di Metelliano fu sede de’ duchi Normanni ». Di ciò ne persuade 


mondo che fu Principe di Taranto , e Antiochia. Da Sichelgaila poi sorella 
del Principe Giaulfo che spoaò dopo aver quella ripudiata, ebbe Ruggiero , 
Boberto , Guido e cinque temine. Baggiero peri successe ne' saoi stati per 
le premure della Duchessa sua madre. 

(69) Il Re Ruggiero ebbe tre mogli ; dalla prima Albiria figlia di Alfon- 
so IV Re di Castiglia , nacquero Ruggiero, Tancredi, Anfuso, Guglielmo ed 
Arrigo, ed una temine. Dalla seconda chiamata Sibilla sorella di Odone li 
Duca di Borgogna ( seppellita nella nostra Cava ) non ebbe prole. Dalla ter- 
ra chiamata Beatrice figlia del conte di Reste, nacque Costanza. 
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specialmente la vicinanza alla capitale del principato , e la partico- 
lar divozione del duca Ruggiero verso il monastero benedettino , 
che anzi egli oltre di aver eonlìrmnto tutte le largizioni de' suoi 
predecessori , e fattene ancor altre, intervenne colla sua corte al- 
la consagrazione della Chiesa fatta da Urbano II nel 5 settem- 
bre 1092 (70), ed è pur certo, che fu con suo figlio Gugliel- 
mo un frequente nostro ospite. E tale fu pure Angerio, che dal 
duca Ruggiero ebbe il nostro castello di S. Adjutorc, c sebbene poi 
ignorasi l'epoca del suo possesso , pur basta sapere, clic Angerio 
era già morto nel 1099 per crederlo coevo alia nascita della di- 
nastia normanna : che poi questo illustre personaggio , clic si di- 
ce figlio di Tichel, e si qualifica ancora per valorosissimo nelle 
armi , sia stato normanno di nazione è ancor certo , essendo cosi 
indicato in una carta del il 04 nella quale parlandosi di Diletta 
figlia di Turgisio normanno , dicesi che ella era nipote Similissi- 
mi riri Augerii, qui simililer Aorma nnus dictus est, e Norman- 
no si appella nel diploma del duca Ruggiero di febbrajo 1111; 
egli è poi vero, che in altra carta del 1104 da' suoi figli si dice 
che egli Orlus fitil ex provincia Brictania , ma è ben doto , che 
la provincia della Brettagna minore è contigua a quella di Nor- 
mannia , c che nelle scorrerle dei primi Normanni fu anche essa 
invasa, c specialmente nel 843, quando saccheggiarono la città di 
Nantes, e Vi trucidarono il vescovo Goardo con molti del clero, c 
del popolo, rosicchi: qnantunq"C si stabilissero dipoi nella vicina pro- 
vincia della Ncustria , che dal lor soggiorno fu detta Normannia , 
pur non sembra strano il credere che o ne restarono colà degli 

» *» 

(70) La Bolla di Urbano II dall da Salerno XVI li KalenJ. Oclob. 1092 
ebe ci asaicura la eonsagrarione ì ritenuta di molti per autentica , e spe- 
cialmente dal Baronio , dal Pagi, dal Labbi c dal Mansi. È stata poi argui- 
ta pei apocrifa dal P. Morino de }tenilen. X , 19. Ma i PP. Maurini ne in- 
no sostenuta la verità net loro nuovo trattato ile Viplom. tom. V pag. 214. 
tu ultimo il P. Ceslari anello l’ à impugnata, ed è stalo seguito dal de Meo. 
Le sue ragioni però sono state confutate pienamente dal P. Blasi nelle sne 
lettere familiari al P. Rosini n. II. 
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avanzi , o che almeno , come confinanti della medesima vi si fos- 
sero estesi in appresso con delle loro colonie , c quindi da una di 
esse sia ivi nato , e poi qui venuto Angerio a far fortuna con i 
suoi connazionali. Nè è meno evidente, che ancora i suoi figli Ro- 
berto e fiuglielmo ed il cognato Lamberto c la nipote Diletta ab- 
biano abitato nel nostro territorio , dappoiché dopo aver quello 
vestito il sajo religioso nel monastero benedettino, allo stesso fece 
donazione di molti suoi beni , e tal alto venne ratificato dai suoi 
tigli nel 1099, e sottoscritto dal conte Lamberto nel 1104 nello 
stesso sagro luogo (71). 

Ed ecco la serie cronologica di tutti i popoli stranieri, i quali 
in questa II epoca pervennero , dominarono e soggiornarono nel 
territorio cavese : or l’ ordine delta di far parola delle diverse vi- 
cende , alle quali esso andò soggetto nella veduta topografica c go- 
vernativa. 

(71) A comune sentimento di molti scrittori questo Angerio fu il ceppo 
della fimiglia Filangieri cognome derivato appunto dalle parole Fitti .Ingerii, 
or se egli con i figli e parenti ebbe ferma sede e signoria nel nostro ferri- 
torio cavese. bisogne dire che la nobile e cospicua famiglia Filangieri ebbe 
nella Cava la sua prima origine. Molte poi sono le carte dell' Archivio cave- 
sc ehe la riguardano, e precisamente le seguenti « Ex Itlrum. A nn. 1099. 
Robertu $ , et Guilietmus fili q. .Ingerii cum Jeanne Presbi tero Cappellano 
corum , et Joanne qui dicitur Pile aliar u ordinato, et fieeeomite eorum, e- 
ranf presente s in Monasterio Carenti dicto anno 1099. Diclus Anjerius sive 
Angerius Dei Opitulante Monachitem vestem indutus fuerat , et plura Mo- 
nasterio Carenti in suo testamento reliquit , quae /-Varrei filj ejus confir- 
marit. Ex lstr um. ann. 1104. Mài Hubertus , et Cuilielmus filj q. .ingerii 
qui orlus fuit ex Provincia Rrietania , et diclus est de S. Adjatorio quad 
est nostrum Catlellum. I.ambertus Abunculut Roberti, et Cuilielmi filiorum 
Àngerii de S. Ad j ut or io Dominorum Castelli S. Adjutorii subscribilur in eo- 
rum Dijilomate. Ann. 1104. Dilecta fitta q. Turgisii .Yormanni , et neptis 
strenuissimi viri Àngerii qui similiter Yormannuj dictus est ex Jstrum. 1104. 
È cosa poi degna di osservazione che dopo circa 700 anni da quell'epoca ri- 
tornò ad abitare nella Cava uno de' discendenti di Angerio , quale fu il dot- 
tissimo cav. D. Gaetano Filangieri , e dimorandovi da agosto 1783 sino a 
maggio 1787 la fece patria dei due suoi figli D. Cario c D. Roberto procreati 
collo aignora D. Carolina Fremici. 
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uastcnqce b cittì delta Cava 
si vegga ne’ secoli a noi vicini 
k divisa in quattro rioni, ancor 

detti provinde o quartieri, cioè 

(jj Metclliano , di S. Adjutore, 
del Corpo di Cava e di Fasciano, pure è a dirsi, 
che molto diversa era la topografica partizione del 
suo territorio ne’ tempi precedenti. Egli è pur 
vero, che non siamo abbastanza istruiti, se esso 
abbia ricevuta variazione alcuna ne' suoi confini 
dopo la distruzione di Mardna, e dopo l'occupa- 
zione fattane dai primi popoli barbari, cioè dai 
Goti, c Longobardi beneventani; sembra nondime- 
no dalla condotta da essi tenuta nel possederlo, 
potersi congetturare, che caduta quella città principale, i borghi e 
villaggi , che rimasero in piedi , o che per opera di tei stranieri 
di poi vi sursero, sebbene abbiano avuto il distinto e particolar le- 
nimento , pur siano stati compresi e ripartiti in tre distretti , 
che formavano l’ estensione intiera di tal territorio : questa al- 
meno è la topografica disposizione della quale si à memoria ne' tem- 
pi de’ Longobardi Salernitani : non avendosi però pruova onde 
crederla da essi stabilita, bisogna riportarla al tempo anteriore, 
e quindi se non dai Goti nel V secolo vi fosse stata introdotta, 
alcerto lo fu per opera dei Longobardi Beneventani nel VI, es- 
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sendo essa pur troppo analoga alla maniera di abitare de' medesi- 
mi in piccoli villaggi divisi: uè avendo la divisione del Principato 
Beneventano prodotto alterazione nella sovranità che la lor nario- 
ne vi aveva , si può ben giudicare , die quella economia , e quel- 
la partizione che se ne trovava ne’ tempi de’ Longobardi salerni- 
tani nel IX X ed XI secolo, non era punto diversa da quella che 
vi ritrovarono, o v'introdussero i Longobardi Beneventani nell' im- 
padronirsene nel VI ; oltreché se Erchemperto , l’ Anonimo saler- 
nitano e la cronaca cavese fanno menzione ai tempi de Longobar- 
di Beneventani, di Vietri c di Metelliano (1) e li nominano come 
luoghi distinti , è giusto il dedurre , che l' accennata divisione sia 
di una data precedente al lor tempo. 

A formarci intanto un' idea adeguata della varietà topografica, 
che il nostro territorio ricevè dopo l’epoca infelice della catastro- 
fe mardniana , bisogna supporre che la sua antica estensione non 
sia stata minore o diversa gran fatto , da quella che ebbe in ap- 
presso : egli è poi vero che siamo all' oscuro de’ precisi suoi limi- 
ti , ma non sembra , come pur taluno à creduto , che la sola par- 
te occidentale abbia appartenuta alla città di Marcine ; essa per 
una linea di quattro in cinque miglia sino a Nocera aveva il suo 
territorio fiancheggiato da monti a destra ed a sinistra ; nè poi 
nelle carte di quei tempi trovansi nominati più che tre distretti , 
cosi in quella dell'anno 12 di Giovanni e 7 di Guaimario genn. a 
8. ind. 995 si legge: Res in monte Falerzo , et in loco Prialu, 
fines Melellianenses , et in loco Velcri; e nel diploma poi di Gisul- 
fo del 1058 si enuncia il castrum S. AdjxUoris cum perlinentiis 
sui* , come un altro distretto separato. Se non che all’ «pòca istes- 
sa in cui era in siffatto modo distinto, altra vicenda soffrì il no- 
stro territorio , e questa fu di esser passato a far parte dell’ agro 
salernitano; questa verità è non men certa, che la precedente, e 
ci vien fatta certa da tante carte nelle quali i nostri luoghi erano 

(1) ERCHEMP. a. 3. ARON. SAL. e«p. 23. CRON. CAV. ». 7*4 , 
923, 9*7 « 1061. 
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indicali coll'espressione di Ferii Saiernitanam ciritatrm; infatti nel 
diploma dell'anno 37 del principato di Guaiinario padre, c 17 di 
Gnaimario figlio , marzo 8. ind. 1023 leggesi , che il nostro mo- 
nastero era situato ; Foris hane civitalem in pertinenza MeteUia- 
nriiw et cripta ipia voealur articza; in altro dell' anno 16 di Gi- 
sulfo II feb. 15. ind. 1058 Ferri* Itane Saiernitanam eivitatem in 
beo Veleri ; nel diploma dello stesso Gisulfo dell’ anno 17 del suo 
principato agosto 2. ind. 1058 si legge , che il monastero S. e et 
Inseparabili s 'frinitati t ero situato Foris hanc eivitatem (di Saler- 
no ) in loco qui nominatur Metelliano , ed ancor vi si dice confir- 
matnw insui>er in eodem Monaslerio integrai terrai qua s rclinelii 
Fotis hanc eivitatem in loco Calcarola ; in altra carta del 1078 
Foni hanc Saiernitanam eivitatem in loco Tramonta , e cosi pure 
in quelle del 1088 e 1094 nelle quali si nominano i luoghi Col- 
locante e Valnearia : la generica appellazione quindi de' paesi po- 
sti fuori Salerno , che oggi volgarmente si dà a quelli clic sono 
siti alla parte orientale di tal città , era comune allora a quei , 
che erano dalla parte occidentale, e tutti venivano indicati col Fo- 
ris eivitatem Salenti (2): nè punto pregiudica a tal vero, il sapere 
che anche dopo la donazione di Gisulfo II del 1058, proseguirono 
nelle carte longobarde, ed anche normanne spedite in Salerno sino 
al secolo XII ad indicarsi nella stessa maniera , poiché la stessa non 
alterò punto lo stato topografico che essi avevano rapporto a Sa- 
lerno , e non pordò questa città la preeminenza che vi godeva , 
che perciò non deve far meraviglia se negli atti della cancelleria del 

• 

(2; Il DtiCange Vor. Foritaneui spiega che il Forti eivitatem è lo stesso 
éhe extra urbem , cioè fuori le mura della città , e non già fuori dei limiti 
territoriali; né dinotavano cosi soltanto i luoghi vicini, ma benanche i lontani, 
poiché ai trova osata tale espressione per gli uni e per gli altri; cosi del vi- 
rino fiume Limo io carta dell'anno 2$ di Gnaimario , e 1 di Gisulfo suo 
figlio 11. ind. 1012, e di Galiocanta in altra nell' anno 23 di Gisulfu novem- 
bre 15. ind* lOCdì; dei lontani, come Eboli nell' Anon. Sai. al cap. 83, c di 
Vaspanico, Gittoni, Locubia , dandola c Forino incarta dell'anno 15 di Guai- 
mario settembre 2. ind. 1004. 
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principe , e notarili si trova il medesimo formulario ; tanto più 
che tal donazione non produsse separazione in quanto allo spiri- 
tuale della diocesi salernitana, c le cose rimasero sullo stesso pie- 
de sino al 1394 quando Bonifacio IX, elevata la Cava a città, la 
costituì una Diocesi indipendente da quella di Salerno , ed è per 
tal motivo , che la grotta di Mcteiliano fu chiamata anche la Ca- 
va Salernitana dal duca Ruggiero: l'incorporazione adunque all’Agro 
Salernitano è certissima, per lo che bene scrisse il Freccia « La città 
della Cava è sita in nn luogo che un tempo fu di Salerno (3) ». 
Se non che da questa generale incorporazione il Beltrano ne esclu- 
de il castello di S. Adjutore (4) e fonda tal avviso sul privilegio 
del duca Ruggiero del 1087, ma ben ponderandone il contenuto 
Si à ragione di dedurne invece la inclusione, e ciò viemaggior- 
mcnte vion certilicato dall’altro suo diploma di febbrajo II1I: cho 
se poi Gisulfo II escluse tal castello dalla donazione del 1058 , io 
fu perchè ne aveva bisogno per la difesa di Salerno , stando a 
custodia della via maggiore. Qual sia stata poi f epoca di tale in- 
corporazione, ci è ignoto ; è certo però che era avvenuta nel seco- 
lo IX ; fondati motivi abbiamo intanto per non crederla seguita 
immediatamente dopo la distruzione di Marchia , e che piuttosto 
siasi ciò fatto dai Goti , o dai Longobardi Beneventani ; dal capi- 
tolare infatti passato tra Radelrhisio e Siconolfo nei 849 rilevasi, 
che allora già stava , poiché nel designarsi quel che rimaneva a 
far parte del principato salernitano, si nominano tra l’altro Gon- 
za, Montella, Rota ( oggi Sanseverino ) Salerno, Satno , che 
è quanto dire , che vi si nominano le sole città principali , sen- 
za tener conto de' luoghi minori , perchè ognuno di essi vi s’ in- 
tendeva compreso ; e se si enuncia Salerno solamente senza farsi 
motto di altro è a dirsi , che il suo nome dinotava tutti i casali, 

. ’ r | 

(3) MAR. FREC. de tubf. lib. I n. 34. 

(4) BEtT. pag. 173 eJiz. del 16i0; al suo sentimento A uniforme quel- 
lo del Dot. D. Ottavio Ignazio Vitagliano espresso in una dotta allegazione, 
scritta in favore del nostro monastero benedettino contro la Università della 
Cava nel 17 4S. 


Digitized by Google 



no 

borghi e villaggi del suo territorio, tra’ quali eran compresi quelli 
esistenti nel territorio marcinese. Venne però tempo iu cui tutto 
ritornò nella sua antica , e primitiva indipendenza come si vedrà 
a suo luogo; qui solamente noto che il principe Gisulfo II nel 
donarlo al monastero Benedettino, benché sia rimasto a far parte 
dell’ Agro Salernitano , ne prefisse i confini nel suo diploma del 
1058 nel seguente modo ; qui fines incipiunt a medio vallone , 
quod Gallocanta , et Pelralena diciltir , propequem Monasterium 
S. Nicolay ipto Monaslerio ( SS. Trinilali» J pertineiu , situm 
est , et cadit in partes occidenti secus mare , usque medium flu- 
•tum , qui dicilur Celara ; Et qualiter ab eo loco , quo ipse fiu- 
tili* cum mari jungilur, atcendil rette usque media* serra* ai- 
timi montimi qui discemunt fines Amalphitanorum , et per me- 
dia* serra* ipsorum menlium ascendi t tn partes seplentrionis , usque 
in montcm qui dicitur Caprarius , qui est desuper locum ubi fine- 
stra dicitur , et a racumine ipsius monti s Caprarii vadit itrrum in 
eadem parlem seplentrionis per media* terra* usque ad fines Mu- 
cerinorum , qualiter descendil per medium Vallonem, qui est ultra , 
et non multum longe in ipsa parte seplentrionis a monte , in quo 
Ecclesia S. Martini ipsi monaslerio SS. Trinilalis pertinent con- 
strticla est, tisque ad viam publicam quae dueil X ucer iam, et tran- 
sgrediendo ipsa via vadit in parte* orienti* secus terram cum ar- 
busti* ipso monaslerio pertinenti s in locum qui dicitur Sapiola ; et 
ab ipsa terra cum arbusti* vadit usque vallonem qui dicitur Fer lin- 
cia , et per medium ipsum vallonem ascendi t in parte* orienti* usque 
medium serram qui dicilur Agra Fabrita , et per ipsam serram , 
et per alias serra* aliorum monlium vadit in partes orienti s usque 
serram monti* qui dicitur Decemari qui est desuper Rocca que di- 
citur de Amata, et exinde vadit ad verlicem monti s, qui dicilur de 
Cannilello , et a vertice ipsius monlis de Cannilello vadit , et ascen- 
dit in serram monlis , qui dicilur Corvarus ; et ab ipsa sen a de- 
scendil in partes meridiei usque in caput alius monlis , qui dicitur 
de Fossa Lupara in quo óHm castellani fui t , et a capite ipsius 
monti s usque ipsam vallonem , qui de Gallocanta et Pelralena di- 
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tilur, deseendil in mare utque priorem finnn. Quod quidem lenimen- 
lum rum omnibus $uis perlinentiis , et rum vice de viti eorum, bo- 
na fide promitlimus donare SS. Trinilati et libi Abus Leo Patri 
nostro spirituali et surcessoribus luis, et ex nunc le et ipsum mo- 
natlerivm de ipsa promissione imeslimus per nostram tirgtdam 
quatn in manu lenemus sieul nobis ipsa SS. Trinilas inspira vii per 
mani gratiam , et misericordiam ; or conosciuta la estensione e gia- 
citura del nostro territorio, passo a descrivere i tre distretti nei 
quali era allora diviso. 

Distretto di Metelllano 

2 1 distretto di Metelliano superava ogni altro in ampiezza ; la 
linea, che lo demarcava era quella che tirata dalla marina di Vie* 
tri lungo l'alveo del flumiccllo Bunea, c per la via noccrina, ab- 
bracciando a destra il casale di Priato, e poi rimettendosi sulla 
medesima, giungeva al di là del monte S. Martino presso Noce- 
ra, e per l'altra parte descriveva una curva, che nel salire sugli 
alti monti di ponente e mezzogiorno nei confuti di AmalG correva 
per su le vette sino al casale di Albori, donde andava ad unirsi 
col primo punto di partenza. Or i luoghi abitati in tal perimetro 
in quell'epoca erano: 

I. Metelliano , oggi S. Cesario. Questo casale aveva ad orien- 
te quello di Vetranto, all'occidente si estendeva sino alle vette det 
monte Finestra, ed a settentrione sino al vallone-Lapilla , ed al fiu- 
me Bunca verso mezzogiorno , in modo che comprendeva I" attuai 
casale del Corpo di Cava, e parte di quello di S. Arcangelo. La 
suo origine è a riportarsi al tempo precedente al romano impero, 
sebbene poi avesse avuto sensibile accrescimento dopo la catastrofe 
marciniana , e per causa dell’ accasamento di gente di altre nazioni , 
come vie» fatto chiaro dalla cronaca cavese del Pratiili all'anno 794 
c da carta del 882. Veniva pur distinto in piu casamenti , de’ quali 
alcuni presero la denominazione dalle principali famiglie, come pure 
alcune di queste , presero il cognome da essi ; leggeri infatti il no- 
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me di Ajrola, ch’è il luogo ora detto Trivio, e volgarmente Trigio 
in carta del IOSA: le Curte si nomina in carta del 1121 in loco 
Meleti ùnto , ubi le Curie dicitur , ed un'altra del 1123 Alenai fus 
filiti s q. Homualdi qui dicitur de la Curie; Cesinola in altra del 1196 
Cetarius, et Ursus de Cesinola filii q. Matthei de Cesinola. 11 borgo 
di Metelliano fu pure col vicino casale di Yetranto un feudo , e 
verso il 1050 si apparteneva a Salperto maniscalco del principe d- 
sulfo 11 dal quale poi fu donato al monastero benedettino nel ve- 
stirvi T abito religioso. Molte Chiese e Cappelle vi erano : la prin- 
cipale era quella col titolo di S. Cesario Diacono e Martire, che 
ora è parrocchiale ; antica è la sua fondazione , quantunque poi fosse 
stata rifatta nel 1766; il Feltrano scrìve: « la Chiesa di S. Ce- 
sario fabbricata di mattoni si giudica di mille anni e più » ; ritro- 
vasi essa menzionata sin dalla metà dei IX secolo , giacché non so- 
lamente è nominata in carta dell' anno 9 di Giovanni feb. 3. ind. 
992, ed in' altra dell'anno 50 di Guaimarìo, e 9 di Gisulfo, ma 
aitcora n'esiste altra, che ci esibisce un precetto di Siconolfo dei- 
ranno 4 del suo principato novembre 8. ind. 843, nella quale par- 
landosi della vendita fatta da Aciperto figlio di Mastolo , e da Lu- 
perìso figlio di Lupo a Giovanni figlio di Gianniperto di tutte le 
loro possessioni , quas habebant in montibus , et in lode Cetaria , 
et Falerzo, et Carbonaria, et Se pieni Arboree et Ferali tu, si sog- 
giunge, che le medesime avevano per confini da oriente quelle di 
S. Cesario per fines parte orienlis finis S. Cesarii (5). Essendo però 
a quei tempi il nostro territorio incorporato a quello di Salerno , 
e per conseguenza tutte le sue Chiese sotto la giurisdizione dell' Ar- 
civescovo di quella città (6), anche tale Chiesa vi era suggetla, anzi 

(5) Io quella caria l’iad. i erronea, e deve eesere 0 per corriipondere 
all’ anno IV di Siconolfo. 

(6) La Chicle di Salerno fu falla Areivetcovile da Papa Giovanni XV 
nell'anno 9S6 eolio il Principe Giovanni II, e o'era Vescovo Amalo che fa 
il primo Arcivescovo: Orbano II poi fu quello che nell'anno 101*0 diede ad 
Alfano II Arcivescovo il titolo di Primate per Lucaniam, e che In portalo 
i suoi successori , ed è marcatale ancora ebe tra tulli i metropolitani del re- 
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hi addetta aita prebenda canterale di quelle Cattedrale sino al seco- 
lo XIV, quando poi passò nel dominio del nostro monastero del- 
la SS. Trinità, che già ne aveva il padronato, c dò per effetto 
dell' istrumento del 1306, col quale Bernardo Arcivescovo di Saler- 
no col consenso del capitolo e clero ne fece cessione All' Ab. Rober- 
to, avendo il monastero ceduto in cambio le Chiese di S. Giorgio, 
di S» Michele e di S. Vincenzo di Giffoni. Fu la Chiesa di S. Ce- 
sario molto ricca sin da’ suoi primordi , ed oltre de' beni , che posse- 
deva sin dal 813 nei monti di Cetara e Falerzo , rilevasi da carta 
dell'anno 23 di Mausone duca dì Amalfi, e 13 di Giovanni suo figlio 
gennajo 3. ind. 990, che ne aveva altri in Vietri, e ancora in Tra- 
sbonea come do altra carta dell'anno 20 di Guaimario, e 1. di 
Giovanni suo figlio, aprile 6. ind. 1038, ove secondo l'uso di allora 
vi teneva dei servi per coltivarli , poiché facendosi in essa menzione 
di una vendita fatta da una donna chiamata Fasana , e da' suoi figli 
Maraldo, L’rso e Falcone a Giovanni padre di Giaquinto de rebus 
in loco Trambonea in monti ubi Majanum dicilur et G trasalii, de- 
signandosene i confini si dice, de duabus partibus fine viis , et 
de alia parte fine quee fuerunt serborum S. Cesarti (7). Si distin- 
se ancora per la cospicuità dei suoi benefici c padronati ; Sal- 


gno fi solo Arcivescovo di Salerno à questo titolo. V. il Femiani ile Metrop, 
parte 3 csp. 1. tt Chiesa di Salerno ampliata e decorata da Roberto Gui- 
scardo per I lami doni ricevuti dai Normanni , divenne molto ricca : fi Re 
Raggierò sempre che la visitava, le offriva dei palli, e donò pure all'altare 
di S. Matteo una tavola d'argento; ma tali ricchezze furono tolte dopo non 
molto tempo. Venuto lo Svevo Arrigo per togliere il trono a Guglielmo HI 
sopra Salerno specialmente appesanti la ana mano per vendicarsi della man- 
cala fiducia dei snoi abitanti, I quali dato avevano a Tancredi l'Imperatrice 
Costanza, e nel saccheggio fa quel Tempio dì tutto spogliato. 

(7) De’ servi delle Chiese nei bassi tempi — V. il Du-Cange Toc. Oblati, 
ed II Moralori Dissert. 14. Il nome di Fasana oggi è il cognome di più fa- 
miglie della Cava, cosi da altra donna per nome Deseja di Metelliano citata 
io carta dell'ann. 1055 è derivalo fi cognome di Desjo. Il cognome de'geni- 
lori diede ancora origine ai cognomi delle famiglie, come lo dimostra il Mu- 
ratori nella Risa, sui Cognomi. 
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porlo infatti nobile Longobardo vi godeva un beneficio, ed il duca 
Ruggiero ne aveva il padronato. Vi è motivo poi da credere di es- 
ser stata parrocchiale sin dalla sua orìgine , ed il rettore die l' Ar- 
civescovo di Salerno vi ordinava, ancorché cantore della sua catte- 
drale ( nou essendo allora vietata la pluralità de' benefizi anche con 
cura , potendosi ancora soddisfare per mezzo di economi n' era il 
curato; tanto ci persuade il nome di rettore c di cappellano, che 
allora era sinonimo di curato o di parroco: siccome poi il dritto 
padronato, che vi godeva ii monastero nou pregiudicava il dritto, 
che vi vantava l'Arcivescovo, cosi non ledeva alia cura che vi eser- 
citava il rettore, od il suo vicario; passala però in pieno dominio 
del monastero, lo stesso continuò a provvederla di uno o più ret- 
tori, dandola anche a censo, rhe nel 1330 era di dodici bucce Ha- 
te di pane annui (8) ; nei tempo |tosteriorc poi fu costantemente 
servita da due parrochi. La Chiesa di S. Maria, clic sta poco di- 
scosto da quella di S. Cesario ancor nel 942 appartengasi alla cat- 
tedrale di Salerno, e fu pur permutata col monastero nell'anno 1306: 
ii suo titolo di S. Maria della Peschiera fu preso, al dir del ltel- 
trano , dal perchè nel luogo del suo sito furono discovcrte delle 
peschiere antichissime. Vi erano pure delle cappelle rurali: tale 
era quella di S. Pantnleonc menzionata ili carta del 1119 sita nel 
luogo detto Catabulum, oggi Sumnionte ; la sua fondazione si attri- 
buisce ai primi monaci benedettini ; ed un istruinento del 1 138 ce 
la fa vedere allora già prossima a rovinare. Accosto alla stessa vi 
era altra cappella sotto il titolo di S. Barbara, ch'è menzionata in 
carta del 1222, c credesi fondata dni stessi monaci. Vi era pure 
altra col titolo di S. Fortunato, che fu donata al monastero della 
SS. Trinità da Leone figlio del q. Pantalconc Alrianese cognomina- 
to A impacca , come rilevasi da carta del 1121, e da altra del 1132 
risulta che fu confermata allo stesso per Unum Caputum, el per 

(8) Reg. dell' «lite Maintrio cap. IV fot. 8. Il Da-Cange Vot. Bweelle- 
imm dice Bu rrettalum eli panie ai ueue dtula-nilalem exioctue quo militai 

in tasirie patri eoi tu t a baccella deductum vociiìulum. Tenue m fuieee 

panem docci Lexicon greca m M. S. Begium Italie dietnm Tonano. 
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Ltonm, et Lupinum fratres ejus plios q. Sergii Straligoli Salenti di 
essa ignorasi però il preciso sito, il Polverino la vuole nella terra 
di Gio: Benedetto David a Fano, ma da istrumento del 1136 rile- 
vasi , che stava là ove dicevasi li Cersoni , ora Casa-Costa : nel se- 
colo XV aveva un beneficio , che essendo vacato per morte di Ma- 
luccio Pisapia e Domenico Calili, fu dal Commendatario Cardinal 
Ludovico Scarampo conferito al cherico Giovanni Longo nel 5 lu- 
glio 1459. Nel registro dell'Ab. Balsamo del 1225 si ritrovano an- 
cora nominate due altre Chiese, una col titolo di S. Giovanni , e 
l'altra di S. Agnese; esse però sono ora del tutto spente, e sol- 
tanto esistono le Chiese di S. Cesario e di S. Moria della Pe- 
schiera (b). 

II. Vetranto , o Betranto. La origine di questo casale fu coe- 
va a quella di Melelliano, ed ebbe per fondatori anche i Romani; 
induce a pensare così la qualità degli oggetti di antichità discoverti 
nel suo suolo, e specialmente il sepolcro di Lucio Yiscllio Felice 
Liberto della famiglia YiselUa tanto celebre ne fasti consolari del 
I secolo cristiano. Era poi esso distinto da quello di Metelliano 
sin dai tempi de' Longobardi , poiché in carta dell' anno 29 di 
Gisulfo, 961, la sua Chiesa di S. Maria si dice Conslrucia in locum 
Betranto; i suoi confini erano il piano dell' attuai casale della Moli- 
na da mezzodì, il vallone Campiglione da settentrione ed oriente , 
ed il casale di Metelliano da occidente ; diversi casamenti vi erano 
ed in carta del 13.® secolo si fa parola di Castagneto. Vi esisteva 
la Chiesa di S. Maria e due Cappelle col titolo di S. Andrea l'una, 
e S. Caterina l'altra; di queste, ora già distrutte, non si sa l'e- 
poca della fondazione , nominandosi quella di S. Andrea in carta 
del 1062, e quella di S. Caterina nell' inventario dell’Ab. D. Ar- 
senio da Terracina del 1497. La Chiesa poi di S. Maria della Pu- 


(b) AVVERTENZA. Qui aarrbbe il longo di parlare del Monastero della 
SS. Triniti, ma lo rimetto all' apnea III, per Tare un cenno anche eul eoo 
alato attuale. 

10 
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rificnzione ò pure antica, e tra le carte che In menzionano vi è quel- 
la dell' anno 961 , che fa parola del testamento di ftadelohisio prete 
che si chiamava Sasso, nel quale si legge. Post tnea de funzione fiad 
dalum in Ecclesia Dei Genitricis Yirginis ilaria qua; edificata est in 
locum Betranlo una pianeta tnea, et orario, et ammitlo, et quanti 
codices abeo , ut in ipsa Ecclesia som per permatuand , che perciò si 
ò la certezza della sua esistenza nel X secolo, anzi bisogna tenere 
per indubitato , che essa esisteva molti secoli prima , come lo fa 
certo il deposito dell' Ab. Pascasio discovcrto nel 1646 al tempo di 
Monsignor Lanfranco, che poi fu collocato in un muro della nave 
maggiore della Chiesa con questa leggenda « Deposita» die Kalen- 
darutn oclobris Ann. XIII post Comolatum Basila, cioè a "21 set- 
tembre dell’anno 13. dopo il Consolato di Basilio , che corrisponde 
all'anno 564 di C. (9). In adesione della Chiesa vi era pure un mo- 
nastero, che fu poi dismesso, ignorandosene però H tempo. Il Troy- 
lo (10) discorrendo della città di Marcine dice, che questo fu quel 
monastero di cui parla S. Gregorio Papa nelle sue pistole lib. II 
rap. 72, e lo indica situato in furalo Marciano, e rhc, restato del 
tutto desolato per causa di un invasione de' Longobardi , fu unito 
al monastero di Sorrento, e raccomandato ad Ajpipito , che n’ era 
Abate: or se ciò fosse vero dalla data della lettera, eh" è dell'an- 
no 600 , e dalla nemica aggressione , «i potrebbe dedurre l' epoca 
della sua dismissione , non essendosene allora altro nel territorio 
marcinese ; ma fatto sta , che il Troylo la sbaglia ; le parole in 


(9) Il Consolato di Flavio Basilio appellato juoiore terminò nell’anno MI, 
ed allora fu che l’ Imperatore d'Oriente Giustiniano fé cessare la dignità cun- 
ei lare , non per veduta di economia , come da taluno si é creduto , ma per 
ritenere egli il lustro del comando , essendosi intanto gli anni continuali a 
numerare non Col nome (le' Cons ili ma col poti Comolatum Jfasilii ; e quan- 
tunque l’Imperatore Giuslino II avesse in oriente nell'inno 866 o 867, rinno- 
vato una tal dignità nella sua persona, pure durò l'uso introdotto nell' 'acci- 
dente d'indicarsi l’epoca col post Comolatum , e forse sino a che nm fu ab- 
1 Tacciata l'Era Dionisiant, ossia la volgare, e quest’uso vigente nel 887 lo 
(lecerla l'epitaffio di Cesarea rapportalo dal Baronio. 

(|0) Troy. tom. 1 pari. Il pag. 23 e lom. IV par. 1 pag. 416. 
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fundo Marciano non dinotano il territorio marcinese , altrimenti 
carebbesi detto Marcimmo o Murcinensi , ed invece quel podere 
( che ciò significa Fundus ). ancor oggi detto S. Mnrzano presso 

11 fiume Sarno , e la ragione è chiara , poiché S. Gregorio sog- 
giunge , che il monastero in fundo Marciano era in diocesi di No- 
cera (11) (sebbene .di poi fosse stato in quella di Sarno), c coll’incor- 
porazione fatta al monastero dell' Ab. Agapito di Sorrento, non s’in- 
tendeva farne appropriare al suo Vescovo la giurisdizione; or 
se era il monastero in Diocesi di Nocera, non può dirsi che stava 
nel territorio marcinese, che mai a quella appartenne; nessun lume, 
quindi si può trarre da ciò, per rintracciare l’ epoca della dismissio- 
ne del monastero di Vetranto ; essa piuttosto avvenne per causa di 
qualche invasione saracenica dopo 1' anno 961 , perchè altrimenti 
sarebbe stato inutile il legato fatto da liadelchisio de' suoi libri. 
Checché sia stato dei monastero, e qualunque l’epoca della sua fine, 
egli è certo , che la sua Chiesa passò nel XI secolo nella giurisdi- 
zione del monastero benedettino , ed all’ anno 1050 era già par- 
rocchiale, e veniva pur data a censo, come difatti nel 1380 si te- 
neva a tal titolo da Liotto di Martino per annue 24 umblate , e 

12 buccellate di pane. Ebbe due curali sino all’anno 1667, quan- 
do separata la cura della nuova parrocchia del casale della Molina, 
ne restò ad avere uno solamente. 


{il) Alfano Arcivescovo di Salerno nel 1066 eresse uo nuovo Vescovado Bella 
città di Sarno, e nella bolla di consagrazione del primi Vescovo Riso, determina 
la confìoazione della Diocesi, dicendo « Salir questa dal mare per lo fiume Dra- 
gonleo in S. Marrano colla sua Chiesa, e pertinenze, Valentino e come entra 
in esso fiume che esce dalla Chiesa di S. Angelo a piè del monte ove dicesi 
Lane, ed entra nel Fiume Dragonteo, e per la serra del monte, e per le 
pertinenze di Tàbeilara , indi Palma, e sue pertinenze, Islrica, e sue perti- 
nenze, e dal Vesuvio fino al mare ». Tutta, o quasi tutta la diocesi di Sarni 
sino al principio del VII secolo era compresa nella diocesi di Itocera, ma di- 
stratta questa città dai Longobardi, perdè il Vescovado , e tutto fu incorpo- 
rato a quella di Salerno. 

* 
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III. Fasciano — Questo casale fu così detto dall’ abbondanza 
de' pascoli. la sua origine è anclie antica; il Feltrano afferma d' in- 
contrarsene menzione all' anno 900 (12}, ma non dice in quale luo- 
go ; certo è die la «irla più antica che lo nomina è quella del 972 
nella quale è scritto « Bonaque Monasterium Sancle Mariae, et 
Sancii Michaelis Arcangeli in finUms Amalfitani! ubi Duliaria di- 
citur, qua habct in Patsiano et Meliliano. Sembra non pertanto che 
sia stato abitato ue’ tempi molto più remoti , sebbene non nell' i- 
denlica attuale posizione, nè coll' istesso nome, come lo fanno ar- 
gomentare i sepolcri discoverti a! Pnjello, all' Acqua-della-querda , 
all' Epitaffio ed in altri luoghi, tutti di opera laterizia, e se non vo- 
gliasi ritenere di origine coeva a Marchia , lo deve essere senza 
dubbio del tempo in cui i Ficentini collegati con i Noccrini con- 
tro de' Romani, qui si stabilirono. Ben ampia poi era la sua esten- 
sione, poiché aveva il vallone Lapida da mezzogiorno sino all’ at- 
tuai ponte di S. Francesco, dal quale punto la linea tirata lungo 
l'attuale strada rogia perveniva alle Canterelle, c di là pel vallone 
sino alla vetta del monte S. Angelo, proseguendo verso occidente, 
giungeva sino a Monte Finestra, e per mezzo della biforcuta cima 
si congiungeva al punto Lapida. 

Molti e grandi casamenti vi erano, specialmente ai tempi dei 
Longobardi , più Chiese ed un monastero ; più rimarchevoli erano 
le Chiese del SS. Salvatore e S. Michele Arcangelo ; della prima 
posta ove sta tuttavia a capo del casale , s’ ignora f epoca precisa 
della fondazione ; certo è che vi era al radere del XI secolo, im- 
perciocché nell'anno 1088 venne donata al monastero cavese da Ro- 
lagrima moglie di Costantino Joncalella : essa fu parrocchiale sin 
dalla sua origine , anzi cresciuta la popolazione fu d’ uopo nel 1689 
di aggiungere un altro parroco ai due che prima aveva. 

Ne fu dipoi smembrata la cura spirituale col corrispondente 
territorio, che costituì la parrocchia di S. Arcangelo: il Polverino 
però distingue due Chiese co) titolo di S. Michele Arcangelo, os- 
ti*; BET.T. Pese. Bcg. Nap. pag. 174 edi*. del 1040. 
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sia due edificazioni della medesima Chiesa in due distinti siti , una 
più antica dell’ altra, e si appoggia al processo dello stalo delle 
parrocchie, nel quale si legge « Io Chiesa di S. Michele Arcan- 
gelo fu edificata la prima volta nel luogo detto Lapilla ; nou si à 
memoria della suo fondazione. L'altra nuova parrocchiale fu edifi- 
cata nel luogo ove risiede al presente , trasferita dal primo sito 
nell’ anno 1470, come dalla iscrizione impressa sulla sua porta gran- 
de ». Ma a prescindere, che dell’ autorità di questo processo ne’ pun- 
ti storici e cronologici non è a far conto , essendo stato com- 
pilato senza critica , e con poco discernimento , e sulle semplici c 
volgari notizie, che i Piovani avevano dalle rispettive Cld.se, è a 
riflettersi che di una sola in essa si parie, che è appunto l' attuale;, 
l’anno 1470 allude al lavoro della porta allora rifatta, c non già 
alla fondazione della Chiesa , poiché Li sua cappella di S. Maria 
della Pietà à delle contrattazioni che segnano l' epoca del principio 
del XV secolo : nè da altro luogo fu trasferita come si à ragione 
di dedurre dal diploma di Gisulfo II del 1058 nel quale dicesi : 
« In meedium ipsum vallonem qui est subita Ecdtsiam 5. 1 Mi~ 
chalis Archangeli quam ipsi motuulerj olim donar imus in loco Pas- 
siono ». Nell'incertezza poi in cui siamo del tempo della sua edifi- 
cazione, sembra plausibile potersi riportare a quello de’ Longobardi, 
tonto indicando il titolo che porta di S. Michele Arcangelo, die 
era il Santo protettore della lor nazione (13). Fu inoltre molto co- 
spicua sì per i molti beni che possedeva, i quali si ritrovano enun- 
riati nell' inventario dell’ anno 1079 , sì ancora pei padronati che 
vi godevano persone illustri, come si vede dalle donazioni che, do- 
po quella di Gisulfo, fecero diversi compadroni al monastero della 
SS. Trinità. Alfano infatti figlio del conte Pietro, sua moglie A- 
loara , ed il conte Guaiferio ne donarono una metà nel 1079, al- 
tra porzione il conte Riccardo Alfederamo ed Ageltruda figlia del 
conte Giovanni nel 1098 ed altra Prezioso figlio del conte Pan- 
doHo nel 1412: eretta poi in beneficio nell’anno 1134, fu questo 

(13) GRIM. *11' mn. 647 ; «d il MKRAT. diss. idi. 27. 
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conferito al prete Rinaldo de Rosa dall' Ab. Si mone , e rendeva 
nel tempo dell' Ab. Mainerio nel 1359 « Carolenoi quatuor of- 
ficio Camerarialu» ». 11 vederla allora con de’ particolari rettori 
fa credere , che era già seguita la dismembratone dalla parrocchia 
del SS. Salvatore di Pasciano. In appresso fu servita da tre par- 
rochi. 

Vi erano in Pasciano molte Chiese minori sotto diversi tito- 
li. La 1.* di S. Antonio in mezzo del casale, ora distrutta. La 2.* 
di S. Bartolomeo a Casalonga esisteva nel 1092, quando fu donata 
al monastero cavese da Gregorio signore di Capaccio figlio di Guai- 
mario principe di Salerno; fu poi ricostruita nel 1352 dal giudice 
Marcuccio d’ Ambrosio. La 3.* di S. Stefano, distrutta dall’ alluvio- 
ne del 1719, era presso del monte S. Martino; essa nell'anno 1225 
rendeva al monastero un censo di tari due annui , ed eretta in be- 
neficio, fu conceduta a Ferro Marmorario dall' Ab. Leone cum onere 
celebrandi in ea bis in hebdomada, eamque iliuminandi. La 4.* di 
S. Marco stava presso l’antico cimiterio sotto la Chiesa di S. Mi- 
chele Arcangelo. la 5.* portava il titolo di S. Benedetto; di essa 
se ne ignora il sito. Tutte poi si ritrovano enunciate nel registro 
dell’ Ab. Arsenio da Terracina del 1497. 

Un monastero col titolo di S. Arcangelo e S. Martino era nel 
culmine del monte che porta il nome di questo Santo, ed antica- 
mente veniva detto de Forma ; esso dipendeva dal monastero della 
SS. Trinità giusta il diploma di Gisulfo del 105&, e nell' anno 1063 
n’ era compadrone il conte Pietro figlio del conte Alfano (14), che 
h> concedè in beneficio ad Orso con tutti i suoi beni; l’Ab. Pietro 
vi eresse un Oratorio per l’ infermeria (15) ; ora è semplice ro- 
mitaggio. 

(14) Presso i Longobardi i governatori delle cittì erta delti Conti , ed i 
toro luogotenenti Vice-Conti- V. il Murai, diss. Vili. 

(15) Per dotati >ne deli’ infermeria il monastero cavese ebbe dai duca Rug- 
giero net maggio 1086 il prodotto dei porto di Fonti; più acquistò nel 1429 
due terre, due molini, una vigna e castagneto in Vietri; ed inoltra vi fu ad- 
detta la Chiesa di S. Maria a Fao con i suoi beni sita in Nocera , come dal 
breve di Paua Celestino del 1394. 
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IV. Priato, che è il casale posto alle radici della collina di 
S. Maria a Toro, pel suo vasto orizzonte di tutta la campagna no- 
cerina sino alle falde del Vesuvio colla veduta ancora de’ monti di 
Sessa, va giustamente riputato come uno de’ più belli e ridenti del- 
l’ agro cavese, al che vi contribuisce il suo caseggiato elegante e ben 
disposto ed una leggiadra Chiesa. Concorrono per esso le stesse 
circostanze di quello di Pasciano per fi) me riputare contemporanea 
la origine, poiché molti oggetti di antichità pur vi si sono rin- 
venuti , c tra gli altri più sepolcri di opera laterizia , lucerne , 
olle e monete, un vaso futile da sacrificio, e molti assi ratiti. Cer- 
to è poi che i Longobardi e non pochi di numero , vi fecero sta- 
bile permanenza, come tra le molte carte lo dimostra specialmen- 
te quella dell’ anno 865. La sua Chiesa più antica è quella di S. 
Vito presso la strada regia ; 1* altra parrocchiale di S. Nicola non 
si trova menzionata prima dell' anno 1168, quando Papa Alessan- 
dro III la confermò al monastero della SS. Trinità ; vi fu inoltre 
fondato nell’ anno 1618 un monastero di donne sotto il titolo di 
Gesù e Maria della Consolazione, che per la sua spaziosità e te- 
nuta ne forma il principale ornamento. 

V. Trasbonea — Questo casale per la bontà del clima, quantità 
de’ vigneti, vastità delle selve e pel vago prospetto del vicino mare, 
e di un gran tratto del territorio di Salerno , rendesi assai ameno, 
c piacevole n’è il soggiorno. Diverse denominazioni si trova aver 
preso nelle antiche carte; id quella dell’anno 24 di Gisulfo feb. 
4. ind. 1066 se ne rapportano due, in una delle quali del 846 si 
legge Traboneja, e nell'altra dell'anno 4 di Ademario, marzo 5. 
ind. 857 Dragoneja , nel diploma poi del duca Ruggiero del 1087 
Tragonea , ma nelle carte del secolo XI vien denominato Trasbo- 
nea , Dragonea , Draconea , quantunque oggi è prevaluto il nome 
di Dragonea ; malgrado però quest' antinomia è facile il ravvisare 
che il primitivo e vero suo nome sia quello di Trasbonea , di tan- 
to persuadendoci la sua etimologia la quale dimostra essersi cosi 
detto perchè situato al di là del fiumiccllo Bunca. Il Polverino in- 
tanto rapporta essere stato comune opinione di essersi detto Dra- 
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gonea , dal perchè vi fu rinvenuto un gran serpente detto Drago* 

ne , ucciso poi dall' Ab. Leone , opinione che fu ritenuta ancora 

dall’ anonimo biografo de' primi quattro Aitati ; ma per quanto vo- 
gliasi credere vero un tal fatto , esso non poteva avere influenza 
su tal denominazione , avvcgnacchè l' Ab. Leone fiori dal 1050 al 
1072 , c già tal nome crasi acquistato sin dal 857. È rimarche- 
vole ancora un tal casale per la sua antichità ; egli è vero , die 

non trovasi nominalo prima dell’ anno 846 , nè ebbe altro titolo , 

che quello di Locus ( usato dai Longobardi, corrispondente al ca- 
sale de’ Normanni ) che s’ incontra all’ anno 993, ma vi è motivo a 
credere, che sin dai tempi primitivi dell'era voi. fosse stato un 
tal luogo abitato , e dò sia per la viduanza di Marchia che pel 
latinismo del suo nome, e perciò sembra doversene ascriverne l’o- 
rigine ai Romani od ai Picentini, o riportarla almeno al tempo pros- 
simo alla catastrofe di quella dttà, non essendo improbabile, che 
i suoi superstiti abitanti si fossero ricoverali sul vicino colle, 
ove avessero dipoi fabbricato delle case, che aumentate per la ve- 
nuta de' Longobardi, fossero pervenute a formare un ampio casale 
ripartito in quei tre o quattro Paghi, che poi dalie famiglie prin- 
cipali , presero i nomi che in oggi anno di Vallone , Padovani e 
Jacunti (16). Confinava esso col fiumicello Bunea da settentrione, 
e da mezzogiorno ed occidente coi monti Amalfitani, per cui nel suo 
ambito eran inclusi la Bagnare ed il luogo di Benincasa , Albola e 
Raito , come vicn fatto certo si dal precetto del principe Siconol- 
fo del 846, che da altre due carte, 1’ una dell'anno 23 di Gisul- 
fo , nov. 3. ind. 1064 , ed altra dell’ anno 24 dello stesso Gisul- 
fo feb. 4. ind. 1066 , e più di lutto da quella del 1008 nella 


(IO) Di alcune famiglie di Tresbonea , olire della Fasana, ai inno le no- 
tizie; di quella cognominata de lu Paltone t de Pallone, oggi comunemente 
Avallone , ai legge in carta dell' anno 1161 « Manto qui diritur de lu Pal- 
lone <i in altra del 1221 « Matlhcui de Vallone , el fratret ejut » in altra 
del 1261 « f'ominus Johnnnet <le Pallone »; della famiglia de ('unto o /fo- 
rmio ossia Jarunto si fa menzione ncll'islromeoto del 1320, nominandosi per 
testimonio Andreas de Canto , cd in altra del 1170 Marinai de ( unto. 
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quale parlandosi della divisione passata tra Madelmo Aglio di Gia- 
quinto , ed Impcratissa sua sorella die fu moglie di Sergio Atria- 
nese , e Pietro fratello di Sergio , con Radeldiino chiamato Sas- 
so, si enunciano i beni siti in Trasbonea ne' luoghi detti Fabaie, 
Troncle , Ragito , ed Albola. 

Esistevano in tal casale due Chiese, una col titolo di S. Pie- 
tro , e l’ altra di S. Maria de' Martiri , le quali avevano anche 
de’ monasteri : la prima , tuttavia esistente sulla collina delle Tra- 
verse, in un sito ameno ma solitario, di vaga forma, ristaurata 
nel 1673, abbellita nel 1703, e consagrata nel 1733, è di anti- 
ca fondazione ; di essa si fa parola in uoa carta dell' anno 28 del 
principato di Salerno di Guaimario , 8. del suo principato di Ca- 
pua e ducato di Amalfi , e 7. del suo ducato di Sorrento , e 5. 
del principato di Gisulfo suo Aglio e 4. del di loro ducato di Pu- 
glia e Calabria, luglio, 4. ind. 1046, ed anche il suo nome si 
incontra nella cronaca cavese del Pratili» all’anno 923 « Heriman- 
nus Comes Agertnliae subdidit huic monatterio ( S. Benedici i J de 
Salerno suas Ecdesias SA Benedicli, et S A Agnetis de monte Cra- 
(ono , et SA Petri in Melelliano, et SA Marie Matridomini in Ma- 
leriense , et SA Famiini in Coselliano , qua omnes erant sub 
sua diclione. L’ Abbadia però di S. Pietro in Trasbonea non fu di 
lunga durata , e dopo non molto passò ad essere un priorato , ed 
i priori avevano facoltà di ergere corte , colla giurisdizione per 
tutto il territorio dal fìumicello Selano sino a Celerà. L’altra 
Chiesa di S. Maria de' Martiri che è sul clivo appellato Majano , 
aveva benanche de' cospicui padronati , essendo state sette del- 
le otto porzioni di Vibo Visconte e di sua moglie Romana , che 
poi furon donate al monastero della SS. Trinità con alcune ter- 
re , in una delle quali era essa fondata ; bisogna però credere , 
che passata nel dominio di questo, vi fosse stato aggiunto quel con- 
ventino, che ancor oggi esiste, il quale ne’ secoli posteriori al XI 
fu un priorato, come ne assicura la carta del 1322 leggendovisi: 
F. Guilielmus Nucerinus monachus monasteri cavensis prior Eo 
clesiarum SA Pett i , et SA Murice Trasbonea ; e tal forma di go- 
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verno continuò sino al 1442, nò si conosce come di poi fosse ces- 
sata , giacché nel 1516 si trova menzionato il solo priorato di S. 
Pietro a Dragonea nella dotazione fatta della nuova Mensa Vesco- 
vile della Cava , e la Chiesa di S. Maria de’ Martiri non si qua- 
lifica più per priorale. Qualunque però fosse stata la sua antica 
condizione, egli è certo, che nel 1567 fu data ai PP. Domeni- 
cani dall’ Università della Cava , ignorandosi però il come e quan- 
do sia passato presso la Università : ora il conventino si ritrova 
di nuovo nel dominio del monastero della SS. Trinità (22). Oltre 
però di queste due Chiese vi erano in Trasbonea la cella detta di 
S. Elia mentovata nella carta del 1216, e le cappelle di S. Ste- 
fano, e di S. Nicola enunciate in quella del 1183. Ve ne esisteva 
pure altra nella piaggia del monte ove dicesi S. Angelo ad Silva* 
della quale si fa parola nel diploma di Gisulfo II del 1658, ed aveva 
un beneficio che per disposizione del vicario di Monsignor de Cordona 
del 20 giugno 1592 fu trasferito in uno de^i altari di S. Maria 
Maggiore del Corpo cum omnibus emolumenti, rum onertbus , et 
honoribm (23). Ite’ limiti territoriali di Dragonea vi erano gli al- 
tri piccoli casali detti Albola , Raito e Ragna ra. 

1. Albola, oggi Albori siede sul pendio meridionale del monte 
di Trasbonea; il prospetto che à del mare verso oriente, la marina di 
Mano-d V^rvo col piccolo ruscello che l’ interseca, la dolcezza del cli- 

(22’ I PP. D lineo icini non conservavano alcool notili! dell' acquisto , 
a« non che in un nolamento apposto nel principio dell’ antico libro della mes- 
te si diceva , che la Chiesa nel 1877 ( furie meglio 1807 ; fu dalia Confra- 
ternita donata alla religione Domenicana con alcuni beni, con patto che vi 
si avesse dovalo ergere an convento dell'ordine Domenicano; nel 1683 poi 
essendo stati aboliti da Papa Innocenzio X i Conventini, fu anche esso com- 
preso nell’abolizione, ma nel 1672 per essere stata dai cittadM accresciuta la 
rendita sino a ducati trecento , fa dilla S. Congregazione ripristinalo. 

(23) ciò oline di apparire dagli atti della curia vescovile, rilevasi ancora 
da un’ aJ legazione stampata in Roma nel 1712, che à per titolo R. P. D. 
Scotti Caven juritdittio ni* super territorio separalo , prò Ejntcopo facenti 
conira HK, Abbottai, et Monaco» SS. Ttinilati». 
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ma, ed il pregio de' suoi vigneti, compensano i difetti della sua lo- v 
calità. Il suo nome tutto germanico cd alemanno ne fa attribuire 
la origine ai Goti , od ai primi Longabardi ; la parola Albos , Al- 
bisch , Alpsch , Montanti* in voc. alem. Albi et Alpinus , Albilas * . 
Al-bilas , montium derei iclor in voc. alem. Albolus (24) , por- 
ge motivo a credere che qualche individuo di lor nazione chiamato 
Albisch Albila o Albola, ad esso abbia dato principio e nome. Non 
è noto il suo stato sino al secolo XI; certo è poi che molto sof- 
frì per le frequenti scorrerie de' saraceni, e specialmente per la co- 
lonia stabilita nel 818 nel vicino casale di Cetara. Una Chiesa esso 
aveva col titolo di S. Andrea Apostolo , la quale apparteneva al mo- 
nastero di S. Nicola de Galloconta, ed in seguito appartenne a 
quello della SS. Trinità , come rilevasi da una carta del 1282 , e 
dal reg. dell’ Ab. Mainerio del 1352: la sua dismissione può ri- 
portarsi al secolo XV, poiché l'attuale Chiesa di S. Margherita 
non si trova menzionata in iscrittura più autica del reg. dell' Ab. 
Arsenio da Terracina del 1407 : attualmente questa Chiesa è Ta- 
nica esistente , la quale fu elevata a parrocchiale, separata da Tra- 
sbonea , dal Vescovo Fra Cesare Lippio nel 1610. 

2. Il casale di Raito situato al lato orientale dello stesso mon- 
te di Trasbonea, benché in una posizione alquanto erta, pure è assai 
vago ; un vasto orizzonte che da sopra quelle eminenze presenta il 
prospetto de’ nostri monti , e della sottoposta marina , tutto l’ ampio 
cratere del golfo Salernitano , il promontorio euipeo , le pianure di 
Pesto con i suoi superbi tempi , e le sue vaste selve , i vigneti e 
giardini, il clima ameno e salubre, ed un gran numero di vaglie 
e pulite abitazioni, lo costituiscono uno de’ casali più belli e piace- 
voli : la sua origine non é • credersi diversa da quella di Albola, poi- 
ché il suo nome sa anche di germanico e d’ alemanno; Rateiti*, Ratgit, 
Consilio Forti* , in voc. alem. Ratgis, et Rathis, et Ralgisus, per- 
ciocché da qualchuno chiamato Relgis o Ratgiso dipese il suo prin- 
cipio e denominazione. Ignorasi poi se sin dal secolo XI siavi stata 

(24) V. il lessico di Ugon. Grozio osilo dal Muratori nel toni. 1. Dar. 
llul. script, pag. 370 , e quello de* nomi propri pag. 373. 
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la Chiesa di S. Maria delle Grazie, che attualmente vi esiste, del- 
la quale non trovasi fatta parola , prima della metà del seco- 
lo XIV, e che nell' anno 1609 fu separata da quella di Trosbonea, 
e dichiarata parrocchiale da Monsignor Lippio ; in essa vi è da am- 
mirare il quadro coll’ Immagine di S. Maria delle Grazie ornata 
con corona di oro spedita dal capitolo vaticano nel di 6 Luglio 1783. 
L' unica Chiesa antica è quella di S. Vito ancor oggi esistente nel 
lato settentrionale del villaggio sulla collina detta Torcle, che è no- 
minata nel diploma del duca Ruggiero del 1087. 

3. La Bagnerà, che forma la maggiore e miglior parte della 
marina di Vietri, pel prospetto del mare a fronte, colline e monti 
a ridosso, per la vicinanza del porto di Fonti, frequenza de' traffi- 
canti , pel vantaggio del fiume Bunea , per f amenità del clima e 
bellezza de' casamenti con molti fonti e giardini è un luogo assai 
comodo e piacevole; tal casale è più antico di Albola e Raito, dappoi- 
ché la vicinanza a Marcina, anzi l'esistenza di essa sul suo suolo, 
unitamente al nome latino di Balnearia, dà a congetturare, che sia un 
residuo di quella città. In esso non altra Chiesa oggi esiste se non 
chè quella di S. 31 aria di Porto-Salvo, la quale ucl 1701 fu dichia- 
rata Grancia c Chiesa battesimale, dipendente dalla Chiesa parroc- 
chiale di S. Pietro di Trasbonea, ed era già in piedi nell'anno 
1648 , giacché nel libro de’ morti della Chiesa di S. Pietro si ri- 
trova notata l’invasione fatta dalla flotta francese sotto il comando 
del principe Tommaso di Savoja nella marina di Vietri in questi 
termini: « A di 11 agosto 1648 i Francesi saccheggiarono la no- 
stra marina con perdita di 50000 ducati, e dippiù rubarono il ca- 
lice , le pianate e camici , e tutte le cose della nostra Chiesa di 
Porto-Salvo ». Pretendesi pure che nel casale di Bagnara vi fosse 
stata negli antichi tempi una cappella col titolo di S. Lucia , ed il 
Polverino vuole che sia stata quella edificata da Raidolfo nel 1047, 
ma questo è un errore, poiché la Chiesa da costui eretta è una 
delle cinque ancor detta S. Lucia de Balnearia del casale di S. Lu- 
cia nel distretto di S. Adjutore, ben indicandolo il suo sito , che 
era selvoso. 
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VI. Fonti ancora era un casale di origine antica , coinè lo 
dimostra soprattutto il suo nome, che sa di puro latinismo, e 
si desume pure da un precetto senza data del principe Sicardo di 
Benevento, clic trovasi ricapitolato in carta dell'anno 40 di Gisul- 
fo, aprile 1. ind., 913, nella quale parlandosi della Chiesa di S. Fe- 
lice, s'indica in locum ubi dicilur Fonti, come anche da altra del- 
l' anno 45 di Gisulfo, e 4.® di Gemma sua moglie, e di Pandolfo 
suo figlio adottivo, nov.- 6. ind., 977, oveleggesi: Ecclesia t oca- 
bulutn S. Felice qui edificatimi est in locum Fonti, Salernitano fini- 
bus, e nel parlarsi di cert’ acquo fluente, si accenna una formo, ossia 
acquidotto, che si disse esser molto antica; di Fonti eziandio parla 
la carta dell' anno 48 di Guaimario, ed 8.° di Gisulfo suo Figlio nov. 
4. ind., 940, c l’altra dell'anno 35 del principato ( di Beneveuto e 
di Capua ) di Pandolfo, e 1.® del suo principato di Salerno, c 4.° di 
Pandolfo suo figlio, agosto 6. ind. 978: In locum hubi ad Fonti 
dicilur, fntibus Salernitane , propinquo Ecclesia S. Felicis. Sono 
oscuri però i suoi precisi limiti, ma è però certo che si estendeva 
sino all'acqua delle Fischetolc, come si deduce dal precetto di Si- 
cardo. Fu poi per F opportunità del silo, e del suo porto, che 
lo rendeva commerciante e ricco, un casale popolato ed ampio, 
tantoché ai tempi di Sergio duca di Amalfi , fu diviso in tre par- 
ti. Sulla fine del secolo X esso spettava a Lupeno Amalfitano fi- 
glio di Maurone conte, poiché da una carta dell’ 8. anno di Ser- 
gio duca di Amalfi, genn. 8. ind. 1070, si rileva essere stato al- 
lora posseduto in comune inler Sergium filium dirti Luprni de Mau- 
rone , et Mariam filiam Costantini de Maurone cornili , reliclam 
q. Mauronis f ìlii dirti Lupeni, et inter Lupenum, et Coslanlinum 
filios dieta Maria. Il Polverino crede , che fosse stato un feudo , 
ma tal carta non gli dà questo titolo , parlando solamente di di- 
visione, e non di giurisdizione, e che non sia stato tale, risulta dal 
fatto del principe Gisulfo II il quale lo donò al monastero del- 
la SS. Trinità ; che se fosse stato un feudo della famiglia di Lu- 
pano non F avrebbe taciuto , ed avrebbe dato F Escambio come lo 
dette a Yibo Visconte per Trasbonca, cd al suo Maniscalco Tu- 
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dertino pel castello di S. Adjutore; oltreché una carta del 1088 ci 
dice , che i discendenti di Lupeno lo possedevano tuttavia in quel- 
l’epoca , che piò seguiva di trenta anni la concessione di Gisulfo. 

Vi erano in tal casale tre Chiese sotto i titoli di S. Felice , 
S. Angelo e S. Maria : quella di S. Felice che stava iu un luogo 
eminente sul mare , si apparteneva alla camera principesca di Sa- 
lerno, per cui Sicardo, sovrano di questi luoghi dall'anuo 832 al- 
1’ 839 , la concedè nell' 832 a Pietro Atrianese tiglio di Mau- 
ro , con tutti i suoi beni per rogitum Rofril referendarii , et fi- 
dei em servum, e da carta de' tempi di Ademario principe di Sa- 
lerno, il quale governò dall’ 854, all' 860, inserita in altra del 973 
rilevasi, che da Mauro figlio di Pietro monaco ( che era forse io 
stesso che Pietro Atrianese ) fu data a Buono prete ad lenendum 
diebus vita sua ; nel secolo X poi si apparteneva alla mensa sa- 
lernitana , ed una carta dell’ anno 940 detta che Pietro Vescovo di 
Salerno la dette a censo annuo di tari aureum bonum unum a Lu- 
peno figlio di Leone cherioo , e ad Orso figlio di Mauro qui di~ 
dlur Derini , ambidue Amalfitani , ed un altro tari si era in ob- 
bligo di dare nell' andarlo a visitare nel giorno di S. Maria che 
era il titolo che aveva la Chiesa Cattedrale di Salerno, con com- 
plimentarlo ancora di qualche donativo , nello stesso modo che poi 
bì praticò dai parrochi e beneficiati nel giorno in cui si prestava 
ubbidienza al proprio Vescovo ; ed altra concessione fu fatta a Pie- 
tro Amalfitano figlio di Lupeno qui dicitur Derini , ed a Sergio 
Amalfitano figlio di Stefano qui appeUatur Kal radula prò vice et 
pars t?iul ieri nomine Lindu r elicla irsi qui fuil germanus Petri. 
Verso la fine però del secolo XI sembra che non fosse appartenu- 
ta piò alla mensa salernitana, poiché da una carta del 1088 risul- 
ta , che Giovanni figlio di leeone vendè la sua porzione col peso 
di provvederla d' incenso. Il Polverino intanto rapporta una no- 
ta che dice estratta dall'archivio cavesc, dalla quale deduce di non 
essere stata questa Chiesa di tanta antichità , perchè vi si legge 
Ecclesia S. Felicis de Fonie cornimela est circa an. 42 Principa- 
fus Salerai Domini Gisulfi , universaliter An. Dotn. 989 mensis 
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augusti 1. ind. iliemoratur quoque a. 18 Duealus Amalfi ae Do- 
mini Mansonis Ducis , et 34 Principati Gisulfì, mense Julii, 9. 
ind. an. 982: ma è ctiiaro 1 ) che questo nota ( forse da lui mal 
trascritta ) è piena di errori cronologici , poiché la carta dell' an- 
no 42 del principato di Gisuifo, agosto ind, 1. (forse meglio II.) 
corrisponde all’anno 974, e non al 989; l'altra dell'anno 34 del- 
lo stesso Gisuifo , giugno ( non luglio ) 9. ind. segna l' anno 966, 
non 982, c la carta dell' anno 18 di Monsone duca di Amalii no- 
ta fanno 975. II ) che niente giova per istabilirne l’epoca della 
fondazione , giacché se la dice costruita nel 989 , afferma poi che 
si trova menzionata nel 982. Ili ) che le carte citate non fanno al- 
cun motto della sua fondazione , ma la suppongono molto prima 
eretta : essa ora non più esiste , e senza dubbio subi lo stesso de- 
stino del casale di Fonti. La Chiesa di S. Angelo trovasi nomina- 
ta in carta dell' anno 2 di Monsone e Hi Giovanni , aprile 2. ind. 
983 , e do un' altra carta scritta in Amalfi senza nome del prin- 
cipe, e colla sola data Anno ab incamalione 4094 die 3 Januarii 
ind. 14 (25) rilevasi , che essa spettava allora a Teodora figli* di 
Bernardo conte, la quale l’aveva data in beneficio a Giovanni pre- 
te da passare dopo la sua morte a suo figlio Leone, se diveniva 
prete , ed era forse anche parrocchiale , poiché Giovanili doveva 
risedervi, per ufiiziare notte e giorno. Passò indi al monastero del- 
la Cava essendo stata donata all' Ab. Siroone nel 1126 da Giovan- 
ni figlio di Mauro, e da Porpora di Amalfi sua moglie: ignorasi 
poi cosa ne sia avvenuto in appresso, giacché dopo di quest'anno non 
se ne à più ricordo. La Chiesa finalmente di S. Maria non ci si 
mostra tanto antica quanto le altre, e soltanto se ne parla nella 
bolla di Papa Alessandro III del 1 168 il quale la confermò al mona- 
stero della SS. Trinità : divenne poi un beneficio che nel 1319 fu 
conferito a Giovanni Marmorario, e nel 1352 a Lorenzo Canta* 


(25) Questa carta scritta in caratteri amalfitani , il Polverino la cita col- 
la ind. 4, quandoché è 14, perchè gli Amalfitani cominciavano l’anno inaio, 
me coll’ iud. dal settembre precedente. 
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retta : oggi se ne veggono » residui atte radici del lato sinistro del 
monte Falerno, ove ancor dicesi S. Maria. Delle altre tre cap- 
pelle una detta cappella antica , l’ altra di S. Luca , e I' altra di 
S. Marco , nulla si sa di preciso. 

Il casale di Fonti non esiste più; tutto è distrutto, la sua rovina 
dovè derivare dalla caduta detta falda del soprastante monte, sul di 
cui pendio esso era posto ; la sola ispezione oculare delle scabre ru- 
pi e de' macigni ancor pendenti è piuccliè sufficiente a persuaderci 
che una parte del monte, essendosi distaccata dal resto, dirupando 
abbattè tutti gli edilìzi, e li trasse nel mare: è incerto poi se av- 
venne per qualche tremuoto, o per grande urto del mare agitato 
da violentissimo uragano. Il Polverino pretende essere stato distrutto 
da nemica mano prima dell'anno 1117, c che poi essendosi il ma- 
re inoltrato, occupato avesse anche ciò che vi era rimasto delle an- 
tiche cose, e si appoggia ad un altra annotazione fatta su di un libro 
dell' archivio cavese; ma questa si riporta al diploma del duca Gu- 
glielmo del 1117; or se in esso parlasi del porto, e non del casale 
di Fonti , si fa manifesto il suo errore. La distruzione poi devesi 
riportare al secolo XII, od al principio del XIII, posteriormente 
all’anno 1126 e prima del 1260, perciocché circa alla prima epo- 
ca, se la Chiesa di S. Angelo fu donata al nostro monastero nel 1126, 
e non più se ne parla è a credersi che essa perì insiem col casale ; 
per l’altra època poi, se dall’ Imperadore Federico II fu fatto riat- 
tare il porto, ed espurgare dalle macerie , e dai massi cadutivi , che 
ne avevano ostruito il bacino , ed innalzato il fondo , sembra do- 
versi ritenere , che prima dell’ anno 1250 , epoca in cui quel So- 
vrano cessò di vivere , la sua catastrofe era già seguita. Il porto pe- 
rò conserva tuttavia qualche importanza , essendo pur frequentato 
dai commercianti di tutte le nazioni: formato esso dalla natura e 
senza alcun soccorso dell’ arte, netto stato in cui ancor oggi si trova 
è di sicuro ricovero ai navigli. 11 suo stato politico poi fu ancor va- 
rio; fece parte un tempo insieme col casale del territorio Saler- 
nitano, per cui fu nel dominio de’ principi Longobardi, i quali l’eb- 
bero in gran conto, tanto che Gisulfo 11 non lo comprese nella do- 
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nazione del 1058 , e per se lo ritenne ; i principi Normanni però 
la pensarono altrimenti, ed il duca Ruggiero lo donò al monastero 
cavcse; sembra non pertanto che il duca Guglielmo suo Aglio l’a- 
vesse ripreso, poiché nel suo diploma di aprile 1117 lo disse sibi 
perlinentem , ma poi ancor da lui fu a quello donato insiem col pla- 
teatico di Busanola, come infatti dopo aver egli confermato a quel 
S. Luogo tutte le antecedenti donazioni fatte dal principe Guai- 
mario e da Gisulfo suo Aglio, e quelle di Roberto Guiscardo suo 
avo, e del duca Ruggiero suo padre, e della duchessa Sikelgaita 
sua ava , attestò ancora : nec non et obtu/imus in ipso monasterio 
portimi qui dicilur de Fonte nobis perlinentem cum omnibus ad eun- 
dem portoni mari, et terra pertinentibus ; se non che per tal con- 
ferma si ricevè dal monastero la somma di 1500 soldi di moneta 
salernitana; che perciò dopo del duca Guglielmo prosegui il mona- 
stero a possederlo pacifìcamcnte, ed anzi gli fu confermalo non 
meno dai Prìncipi, che dai Pontefici seguenti: Guglielmo 11 Re di 
Sicilia lo praticò con suo diploma di luglio 1182 diretto ull’Ab. Be- 
nincasa , cui spedi una lettera coll' inserta forma del diploma della 
prima concessione falla dal duca Ruggiero nel 1086, ed in pari 
tempo ordinò allo Stratigoto di Salerno quod molestia Cavensi mo- 
nasterio non inferrei super dicto porlu casal is Veteris, nec inferri 
permuterei (26) ; Io stesso fece l’Imperadore Federico II col diplo- 

(26; Guglielmo 11 ebbe molta «(lezione , e rispetto per V Ab. Benincasa. 
Avendo egli rondato il monastero di Monreale presso Palermo , a costui si di- 
resse «din di avere un numero di monaci cavesi per dar principio alla comu- 
nità religiosa, essendo stato pur uno di essi il monaco Cristofaro che presso di 
lui teneva, qual suo penitenziere, sin dal tempo dell’ Ab. Falcone: il Benincasa 
all’elfetio si recò in Sicilia per visitare non meno quel nascente monastero, che 
gli altri due di S. Arcangelo di Petralia e di S. Nicola di Paterno, e fu accolto 
con particolari segni di stima da quel Sovrano, da cui ebbe molli doni ed il di- 
ploma confermativo di tutte le concessioni fatte dai precedenti Principi, coll’ag- 
giunzione di nuovi privilegi , e dopo ciò dalla Cava partirono per Monreale 
centocinquanta monaci tolti dai (remila che da lui dipendevano, essendo stalo 
pure designato per priore, il monaco Teobaldo , e per Abate, Guglielmo ; ed 

11 
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ma spedito «la Salerno all' Ab. Balsamo nel 1221 feb. 9. ind. , co- 
me anche lo praticò In S. Sede, anzi Papa Innocenzio IV ordinò nel 
1251 al Vescovo di Ravello che Io difendesse anche colla scomuni- 
ca , ed il diploma di Federico fu pur confermato da Papa Nicolò 

IV nel 1291. Non ostante però tutto ciò, al tempo del Re Manfre- 

di, il monastero fu spogliato di tal porto a qttodam viro nobili- Ur- 
sone Rufolo Regio Dohanerio a secrelis, et Quastorum MagisUro 
qui illum una cum cetcris regni parlibus, nomine Regio api>rehen- 
derat; ma a richiesta dell' Ab. Giacomo non solo fu restituito dal 
Re Manfredi, ma anche confermato nell'anno 1265. Rientratone poi 
il monastero in possesso, estese il suo dominio per tutto il circo- 
stante littorale da Cetara sino a Vietri , e nel secolo XIV era già 
avvenuta tal novità , come appare dal reg. dell' Ab. Mainerio del 
1363 , anzi allora fu disusato il suo antico nome di Fonti , e la 

parte sinistra sino a Vietri, fu detta Porlus Veleris, e la destra si- 

no a Cetara Porlus Ceteriw. 

VII. Cetara sta dopo breve tratto al di là del porto di Fon- 
ti, ed al suo lato meridionale ; la sua posizione in un angusta val- 
lata a piè delle imminenti balze del monte Falcrzio lo rende alquanto 
tetro, ma il prospetto del vicino mare ad oriente, il pregio di 
molti vigneti, ed il vantaggio che appresta il flumicello, che l'in- 
terseca , e specialmente 1’ abbondanza e squisitezza del pesce , che 
forma 1* unico e lucroso ramo del suo commercio , compensano non 
poco il difetto del sito. 

Opinò il Polverino che il nome di Cetara sia derivato o da 
quello di una grossissima Balena che stracca giunse in quel lido 
detta in latino Cetus o Cala , oppure dai molti suoi pescatori detti 
Celarci ; ma la prima derivazione è affatto gratuita , non essendovi 
pruova alcuna dell'arrivo della Balena, laddove poi la seconda sem- 
bra sicura per essere i suoi abitanti quasi tutti addetti al mestiere 

avendo ottenuto dipoi quel Sovrano l'elevazione della Chiesa a Cattedrale dal 
Papa Alessandro III , ne fu eletto per primo Vescoro il medesimo Teohaldo , 
ed in seguito, dichiarata Arcivescovile da Papa Lucio III nel 11,83, ne fu no* 
minato primo Arcivescovo, l’Ab. Guglielmo. 


a 
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di pescatore. Si è pur creduto che le cosi dette Celano; o Cetaria 
dai latini ( giusta il Facciolati ea loca juxta mare stagnante lacu , 
in quibus Thynni, et olii hujusmodi pisces capiunlur , et saliun- 
tur), cioè quelle che chiamami Tonnare, abbiano potuto dare tal 
denominazione, perchè questa spezio di pescagione antichissima, che 
trovasi pur menzionata da Orazio e da Plinio, si è sempre prati- 
cata dai Celaresi ; ma però non sembra verisimilc che tal pescagione, 
che può farsi solamente in alcuni mesi dell’ anno, abbia potuto ori- 
ginarlo ; che perciò T etimologia più ragionevole è quella che de- 
duce Cetaria a Cetariis , cioè dai pescatori. Si ritrova poi questo 
casale menzionato in carta dell'almo 4. di Siconolfo, nov. ind. 843, 
riferita in altra dell'anno 20 di Gisulfo, ottob. 15. ind. 1071, che 
ne riporta altra dell’ anno 33 di Gisulfo, agosto 8. ind. 965 scritta 
per Jldericum subdiaconum, et Notarium, ove leggesi Ingelgardus 
Clericus tradiderat Virino suas res quas liabebat cum consortibus qui 
crai silba, et quercietum in monte Falecsu , et Cetaria, et Ferolitu. 
I suoi confini erano all’ acqua delle Fischetole , ed andando verso 
Ercle, comprendeva non solo i luoghi di Carbonara, Falorzio, Set- 
t’-albori, Ferolito, Capo-d'-acqua e Valle-maggiore, ma ancora lm- 
brici , Tuoro-maggiore , Falerzio-maggiore, Monte-di-Finestre e via 
di S. Sebastiano, che ancora come appartenenti a Cetara si tro- 
vano specificati in altra carta di maggio ilio. ind. 8., e dippiìt 
quelli di Camera-Sottana, di Olibia, o Oliva, di Serra e Cristo- 
ne de Monte ubi plescatoria ( cioè luoghi da far pietre ) come da 
altra carta dell'anno 5.° di Giovanni e Guidone, aprile 1. ind. 
988. Bisogna però avvertire che qualunque fosse stata la sua esten- 
sione in quei tempi, non fu tutto compreso nel tenimento cavese, 
poiché Gisulfo II marcò la terminazione uscgue ad medium (luvium 
qui dicitur de Cetara, ove appunto era la salernitana , e cominciava 
l’agro amalfitano. Non è poi abbastanza noto lo stalo politico di am- 
bedue le parti; sembra non pertanto, che quella spettante ad Amalfi 
fosse stata nel demanio del suo ducalo, come quella donata da Gi- 
sulfo fosse stata compresa nel suo principato, sino a che non passò 
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al monastero benedettino , cui pure in appresso passò il dritto pa- 
dronato della Chiesa di S. Maria di Ercle con tutte le sue appar- 
tenenze per la concessione fatta all’ Ab. Simone nel 1126, percioc- 
ché nel processo delle reintegrazioni compilato nel tempo del Re 
Carlo I si disse : Abbas Cavensis possidet casale quod dicitur Ci- 
tarla in litore maris in via qua «tur Amalphiam cum raxallis 
ibidem habitantibus, qui sunt numero fere quinquaginta , et cum De- 
maniis, juribus , provenlibus , ralionibus , redditibus , tenimentis 
et pertinenliis omnibus ipsius casalis , soggiungendosi che redditus 
huius casalis valent unicas annuas triginta. Nei tempi posteriori 
Cetara presentò una particolarità, avvegnaché quantunque fosse stato 
incluso nel territorio cavese, pure la sua giurisdizione Chiesastica, 
non fu presso del suo Vescovo, ma si appartenne alla Chiesa Arcive- 
scovile di Amalfi : di ciò per altro non se ne conosce il motivo ; 
forse avvenne per causa delle gravi e continue liti che sorgevano in 
materia giurisdizionale; non pertanto è a marcarsi, che sebbene 
fosse appartenuto nello spirituale olla Chiesa amalfitana, pure il 
monastero cavese continuò a conservare i suol diritti sulla Chiesa 
di S. Nicola de Carbonara, come rilevasi dalla bolla dell* Ab. Pup- 
pio del 1595. 

La Chiesa che esiste in Cetara sotto il titolo di S. Pietro è 
menzionata in carta del 988, ma la preesistenza del casale ne fa 
credere molto più remota da origine , tanto più che vi si dice di- 
strutta e poi riedificata dai Suoi compadroni, che erano il monaste- 
ro di Ercle , e per esso Leone suo Abate , Orso , Monsone , Ma- 
rino e Leone di Atrani figli di Marino giudice, come costa an- 
cora da altra carta scritta in Amalfi , la quale segnando le note 
cronologiche Temporibus domini Mansonis gloriosi Ducis , et Im- 
periali* Palricii, anno trigesimo secundo, et Urlio decimo anno do- 
mini Joannis gloriosi Ducis filli ejus, die vigesimo mensis Januarii 
ind. 3, è dell’anno 990, c non 992 che si ritrova da altri scritto. 
Vi era altra Chiesa col titolo di S. Sebastiano situata nella parte 
occidentale nel luogo ove attualmente risuona il suo nome , e di 
essa si fa parola in carta del 1115. Come pure n’esisteva altra 
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con monastero detta di S. Nicola, sita verso i monti nella parte 
Amalfitana nel luogo detto Carbonaria , la quale ritrovasi mento- 
vata nel diploma del duca Ruggiero del 1087. In Cetara nell'an- 
no 1570 fu eretto un monastero dell’ordine de' Minori osservatiti 
di S. Francesco, con una confraternita di laici, la quale veste l'a- 
bito Francescano nelle sue funzioni ; esso serviva di residenza al 
magistrato civico della Cava, quando vi si trasferiva per ragion 
del suo ministero. 


Distretto di Vietrl. 

Ut. distretto chiamato Teiere, oggi Vietri era alla parte orientale 
dell' agro cavcse : la linea che lo segnava era quella , che comin- 
ciando al di là dell' alveo del fiumicello Bunea , pel piede del mon- 
te Fabaie verso settentrione, giungeva sino alle radici del clivo 
di Vetranto , e dopo aver girato , ed abbracciato lutto il piano 
dell' attuai casale della Molina , retrocedendo per le falde del monte 
Buturnino , perveniva alla Valle, e proseguendo il corso sino a Gal- 
locanta , calava sino al mare , ove lungo il lido del Fiatamonc si 
andava a congiungere col primo punto. 

Circa poi alle qualità fisiche e topografiche , bisogna dire che 
la sua posizione ne' contorni del monte Buturnino in luogo alpe- 
stre , con poco piano e scarso di acqua (27j, non sia stala allora di 

(27) Vietri dai perchè penariava di acqua, fu aciia Decessili di averla da 
luoghi alquanto distanti , e dai monastero cavese ebbe conceduta quella cho 
sorge alla falda del Mónte-Traverse , coll’istrumento per notar Giacomo Lon- 
go del 1320 passato tra l'Ab, Philipjmt de Haja cd il nobile Riccardo Seat- 
Urelico figlio di Burrello , che contrattò per se e per Riccardo Treua e Tom- 
maso Cantarella Sindacl del Casale di Vietri; e per una metà, Scattarelico si 
obbligò di pagare l'annuo censo di libre doe di cera nella festività del S. Na- 
tale, e per la metà ad uso del pubblico , rotola dodici di scelti pesci , aven- 
dosi però il monastero riservato l’uso della quinta parte dell’acqua di ogni 
metà, qnantevolte avesse voluto fabbricare in Vietri una casa. Quest' acqua 
dette poi occasione alla costruiiooe di qnel ponto che poggia sopra 28 piedi- 
stalli formanti 29 archi maggiori e 12 minori. Esso fu fatto si tempi dell’ Ab. 
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quella bontà, che ora si mostra, migliorato dall'arte e dall' industria, 
per la coltivnzionc de’ terreni irrigui, c per l’accrescimento delle case; 
ma per quanto sia ciò vero, non è da negarsi che la dolcezza del 
clima , l’ amenità e salubrità dell' aria , ed il vago prospetto del 
mare , rendevano la sua località bella e gradita , ed il vantaggio 
della sottoposta marina c della vicinanza di Salerno, compensavano 
abbondantemente il difetto della brevità del suo circuito, per cui 
era un distretto molto pregiato c commendevole (28). 

Il suo continente fu fin dai tempi in cui fioriva Marcine spar- 
so di abitazioni , ma però non fu conosciuto col proprio nome di 
Velere se non dopo la distrazione di quella città : egli è poi vero 
che nella storia non incontrasi tal nome prima del secolo Vili , cioè 
nell' Anonimo Salernitano all’ anno 788 ( non 792 secondo il Mu- 
ratori ) in Erchemperto num. 7, all'anno 816, ed in una carta 
dell'anno 21 di Ludovico Imperatore, all’ anno 869 menzionata in 
altra del 1078 , ma sembra non potersi dubitare che molto prima 
erasi già acquistato, come lo dà a divedere la stessa sua etimolo- 
gia; il l'etere, Veterum, o Belere, indica precisamente un luogo an- 
tico, e bisognò che la città di Marcina eretta nelle sue adiacenze 
fosse stata prima distrutta , acciocché il suo suolo avesse acquistato 
il nome di Felerts Urbis , poi trasformato in Velerum , ed in fine 
in Vietri ; ed è questa la comune opinione di tutti i storici e geo- 

Mainerio. Presso del volgo iolanto corse la diceria die an cerio Pietro ner- 
barlo e comunemente detto Bajalardo professor di magia lo avesse formato in 
ima notte: ma per quanto la sua arte, da lui poi abbandonata, voglia crederai 
per vera, eia sua ritrattazione, soli' attestato ebe ne fa Boberto Ab. del mona- 
stero di S. Benedetto di Salerno , ebe scrisse nel 1403 , cioè dopo 251 anni 
dalla morte di Pietro , come può vedersi presso del Bernini , che nella sto- 
ria delle eresie del secolo XII, cap. IV ne rapporta le panie, riferite anche 
dal Sarnelli, pnr basta il detto del d. Ab. Roberto a dichiarar favolosa tal vol- 
gare credenza , perchè poggia sa di an manifesto anacronismo, essendoché la 
concessione dell’ acqua fn fatta nel 1320, per cui non potè esser fatto l' acqui- 
dotto pensile 177 anni prima , quando cioè morì il Berliario. 

(28; Anche il Biondo de Camp, parlando di Vietri disse Feferum Virus 
Villi* amoaniaaimva habitatut, ed io tal senso ne scrisse anche Leonardo Al- 
berti de Camp. pag. 295. 
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grafi moderni : fu poi grave svista del Pralilli , f averlo posto in 
dubbio, e di aver creduto, che l'attual Viclri fosse stato originato 
dalle rovine dell’ antica Salerno (29), ed è notabile nonpertanto che 
egli stesso o dimentico di ciò che aveva scritto , o convinto della 
verità, si sottoscrisse ad una nota del Bolvito , c con lui affermò 
Veleri oliai Marcino : del resto il nome di Yietri seguì quello di 
Veleris Urbis dato al sito della distrutta Marcina, ed anche il Frec- 
cia, quantunque avesse ignorato il nome di Marcina , pure al ritro- 
var colà quello di Vielri scrisse; Fuil ibi civitas adeo antiqua quarti 
Velerrimam nuncupanl , et ejus nomea ignoratur, incerimi an Ro- 
mani, an Greci in More maris, an Vicentini , an Agareni, ibi eam 
exslruxere, Veterum itomeli nunc ruigare est, et honorabile ; e vai 
più di tutto f autorità del Cluverio , il quale disse che non sola- 
mente da Marcina è nato Vietri, ma chè lo istesso suo nome at- 
tcsta la sua vetustà (30). 

Non è poi da porsi in dubbio che la sua popolazione si originò 
dai superstiti marcinosi , cresciuta in seguito colla venuta de' Lon- 
gobardi, che anzi si deve ad essi attribuire l’elevazione a partico- 
lare distretto. Quantunque intanto in tutta la sua estensione non altri 
veggansi ora abitati, che soli due luoghi, cioè quello che propria- 
mente dicasi Vietri, c f altro detto la Molina, pur è certo che nel 
decorso di questa seconda epoca, il primo soltanto era in piedi , assi- 
curandoci le carte di quei tempi, che nel suolo della Molina, vi era- 
no solamente terre , giardini e mulini ; come infatti quella di mag- 
gio 1078 ind. lo , detta che vicino al monastero di S. Leone vi 
era una terra arbustata, ed altra di agosto del medesimo anno 1078, 
che nel piano ove è il corpo del casale, vi era solamente una Iscla, 
ossia Isola circondata dal fiume con tre mulini , ed in un’ altra dcl- 
f anno 9 di Guaimario, e 1." di Gaitclgrima sua madre, luglio 
1027, si fa parola di due altre isole di terra piantate a salici col 


(29) PRAT. noi. 21 al cap. XXIII. ANON. SAL. tom. TI. Tsl. Longob. 
C, PI LI-, Cap. LXXX del dello Aoon. Sai. 

<30! CLUV. /tal. ani. IV 6 pag 1190. 
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permesso di cambiarle in giardini , di tal che ognuno che è pratico 
de' luoghi, ben si persuade che esso non esisteva nel XI secolo. 

Ed era pure lo stato di Victri allora meschino, e di scarso nu- 
mero le sue case ; ed invero la carta dell’ anno 22 di Monsone duca 
di Amali! e 13 di Giovanni suo figlio , 20 gennaio 3. ind. 990 , 
ci assicura che vigne erano là ove dicesi le Scrofole, cioè in tutta 
la ripa orientale ed occidentale del monte di S. Liberatore, eh’ è 
quanto dire , eh’ era disabitata quella sua parte ove oggi sono va- 
ghi palazzi, che fiancheggiano la strada regia dal Forte alla Conce- 
ria ; e medesimamente ove era detto lo Staffilo (31) , luogo che 
abbracciava tutto il tratto che corre dalla Chiesa di S. Gio: Bat- 
tista, sino alla china imminente al già-monastero di S. Antonio, 
era tutto disabitato, poiché tale Chiesa da Giovannaccio di Atrani 
fu fondata nel secolo X dentro una sua terra coltivata , e tale era 
tuttavia nel principio del secolo XII, leggendosi in carta del 1108: 
Terra in qua est Ecclesia S. Maria de Velere , ed il resto della 
collina poi era seuza abitazioni nei principi del secolo XIII , e lo 
fu ancora per molto tempo appresso, essendo allora addetto ad uso 
di piagge ( dette Piagare o Chiajare ) per la caccia de' palombi , 
dicendosi nel reg. dell’ Ab. Balsamo all'anno 1225 de plagariis 
de Velerò el Stufilo : or se dal numero degli edilìzi che or compon- 
gono Yietri, si detraggono, come moderni, tutti quelli che sono dal 
Forte alla Conceria, e dai dintorni della Chiesa sino alla ripa im- 
minente al monastero di S. Antonio, vedesi bene che pochi essi 
erano negli antichi tempi ; non ostante però questa pochezza , tali 
abitazioni nell’ anno 849 pur furon bastanti per accogliere i non po- 
chi Amalfitani, che furono discacciati da Salerno. La decadenza poi 
in cui si vide ridotto nel secolo XI deve ascriversi alle frequenti 
devastazioni operate dai Saraceni ; ma non passò tempo che i dan- 

(31) L’editore degli ina. critici — dipi, del I*. de Meo, Della prefazio- 
ne lom. II i alato il primo ad illustrare la voce longobarda Stafilum, Slaphi- 
lum e Strufilum , assienrando , che dinotava qualunque cosa si poneva per 
segno di termine e divisione delle terre, corno nna lapida , un pilastro, una 
colonnetta , nn epitaffio ec. 
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ni patiti , furono riparali con usura , perciocché di mano in ma* 
no andò Yietri prendendo vigore sino a giungere, mediante l'op- 
portunità del sito e del commercio, al colmo di floridezza e col- 
tura. La Chiesa principale di Yietri detta di S. Maria e S. Gio: 
Battista , qualificata anticamente coll' aggiunto de Sta filo, fu fondata 
verso il secolo X da Giovanaccio figlio di Orso Atrianese; dopo 
però non molto tempo venne distrutta, come lo fu l' altra che prce- 
sisteva ; ma la sua divozione non soffrendo che rimanesse abbattuta, 
presto la fece riedificare in un modo piò elegante , che anzi ebbe 
ancora la cura di farne fare la dedicazione , e dichiarare esente da 
ogni peso verso la mensa arcivescovile di Salerno, e tutto ciò ot- 
tenne dall’Arcivescovo Grimoaldo, il quale la creò parrocchiale, 
e dette al fondatore qual padrone, la facoltà di ordinare in essa, 
cioè di proporre per cappellani e rettori, quei preti cherici o mo- 
naci , che gli fosse piaciuto , obbligandosi d’ altronde l’ Arcivescovo 
di non imporre loro alcuna angaria , servizio , censo o prestazione 
qualunque , e di dare in ogni anno nel giorno di S. Gio: Batli- 
t sta la firmata , ossia conferma del loro officio , ed a fare tutto ciò 
che leggesi nell’ istrumento dell’ anno 17 del principe Guaimario HI 
nov. 1005. Molto ricca di sacri arredi era tale Chiesa, come l’of- 
fre l’inventario redatto nell' anno 18 di Guaimario, marzo 4. ind. 
1006, ed aveva molti stabili, poiché oltre quelli dati da Giovan- 
naccio, una carta dell’anno 16 di Gisulfo feb. 5. ind. 1058 esi- 
bisce , che Orso , castaido e giudice , essendo uno de’ compadroni 
le aveva donato un pezzo di terra in loco Veltri sul monte Pistil- 
lo, ed aveva una vasta terra in Eboli Ubi a la Spinila diciturz 
nel tempo posteriore ebbe molti compadroni, i quali tutti da ma- 
no in mano fecero donazione de’ loro dritti al monastero della 
SS. Trinità ; tanto infatti praticò Orso , non che Bella figlia del 
q. Guaiferio Conte, che fu moglie di Giovanni Caccavella, e Lan- 
dò di loro figlio, come anche Pietro, Sergio, e Iota figli di Mon- 
sone Atrianese, qui dicebalur de Spaslreca , e poi Godino prete, 
e cosi pure Dumnclla che fu moglie di Sergio Boccapiczola ; una 
porzione però si apparteneva al monastero di S. Benedetto di Sa- 
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lcrno nel 1108, ma pure penarne a quello della Cova si per di- 
pendenza , che per titolo di compra-vendita. Il Polverino però non 
distingue questa Chiesa dall' altra , anche della di S. Gio: Battista 
che stava nella marina di Vietri , ed il suo errore dipese dal die 
non distinse bene i fatti ed i tempi : la sua diversità è manife- 
sta , perciocché quella di S. Maria e S. Gio: Battista fu fondata 
da Giovannaccio figlio di Orso , e quella di S. Giovanni-a-mare , 
da Domnando e Giaquinto; la prima in un podere ad locum Ve- 
lcri , e portava 1' aggiunto de Stufilo , e la seconda in locum Ve- 
lari, ulter flubio Jkmeja ; che anzi nella bolla di Urbano II data da 
Venosa XI Kal. octob. del 1089 s'indica Secus mare, c di que- 
sta erronea opinione fu pure imbevuto l'anonimo autore della iscri- 
zione posta sulla porta maggiore della Chiesa di S. Gio: Battista 
di Vietri , allorché fu consagrata nel 18 ottobre 1732 da Monsi- 
gnor D. Domenico Liguori. Venne questa Chiesa servita da un 
sol Parroco sino all' anno 1627 , quando , cresciuta la popolazione, 
per disposizione del Vescovo D. Matteo Graniti , furono aggiunti 
altri due , e tutti con egual peso , ed emolumenti n* ebbero cura 
posteriormente. 

L’ altra Chiesa col titolo di S. Giovanui-a-marc , fu fondala 
da Domnando e Giaquinto figli di Mascino nelle proprie di loro 
possessioni, poco tempo prima deU’anuo 1 di Landolfo, e di Lan- 
dolfo suo figlio, genn. 2. ind. 974, e fu data ad ufficiare ad Ade- 
mario prete, e monaco napolitano, il quale in un memoralorium 
dichiarò, che egli l'aveva ricevuta con tutt' i beni, per servirla 
notte e giorno, insieme col clero da lui scelto, col patto che fossero 
stati suoi i dritti di sepoltura, e tutte le obblazioni, eccetto sola- 
mente quelle dei libri, panni , e suppellettili ad uso della Chiesa , 
sotto f obbligo di dover dare ai fondatori in ogni anno il censo di 
due paja di umblate di pane , e quattro cerei nella festività di 
S. Giovanni , e venti cedri delle terre della stessa Chiesa , e di la- 
sciarle nel tempo di sua morte un antifonario , un orario , ed un 
amitto. Ademario tenne questa Chiesa per anni dodici , e poi 
fu data a Saba prete, ed abate, ed a Cosmo de genere Grecorvtm 
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con dovervi ufficiare diu noctuq tu sicut decet Saccrdos Grecos ed» 
lanos ( sacerdoti rurali ) , come ci assicura una carta dell’ anno 3. 
di Giovanni , e Guidone , genn. 14. ind. 986 ; di talché allora 
vi fu introdotta la liturgia secondo il rito greco. È ignoto poi se 
al tempo di Ademario , o di Saba vi fu aggiunto il monastero che 
nel XI secolo si teneva qual prepositura, da quello della SS. Tri- 
nità, al quale tutto pervenne per donazione fatta nel 1080 da Ma- 
stino cherico figlio di Romualdo, e nel 1091 da Romualdo figlio di 
Pietro cherico, e medico. Ora niente più esiste , c verso la metà 
del secolo X VI restavi appena qualche residuo della sola Chiesa , 
ritrovandosene all'anno 1267 l’ultima menzione nel reg. dell’ Ab. 
Tommaso , in occasione dell’ affitto de’ suoi beni stipulato con Tom- 
maso de Bonavita e Paimarino de Concilio. 

Sul monte Galloeanta vi era la Chiesa c monastero di S. Ni- 
cola, di cui la carta più antica che ne parla è quella dell’ anno 27 
di Guaimario, e 1 di Giovanni suo figlio, genn. 14. ind. 1016. 
La Chiesa era servita col rito greco, come rilevasi dall’altra carta 
dell’anno 24 di Gisulfo, mar. 3. ind. 1065, e nel suo inventa- 
rio fatto del 1110, si notano de' libri greci per suo uso, cioè Ca- 
laniclu unum , Pseudeminiu unum , Codacari unum , Pencricu u- 
num , et Climaco unum. Molti ne furono i compadroni , e tutti 
nobili longobardi salernitani (33); nel 1116 lo erano Lamberto e 
Landoario conti, nel 1042 la contessa Urania vidua del Lamberto 
con i suoi figli , quorum comilatus erat prope Castellum Eboli , 
dal 1066 al 1093 lo furono i figli della contessa Urania , cioè 
Pietro, Adalpcrto e Landoario conti, con un altro Landoario con- 
te di lor cugino. Possedeva de’ beni in Albola ed a Toro , Sa- 
lictu , Busanola ed a Sepi ; ed aveva anche de’ giuochi di Palom- 

(33) I Principi di Salerno furono in molta amiciiia coi Greci Angusti , 
ed alcuni ne riportarono la dignità di Patrizio ; infatti Guaimario I nella fi- 
ne del IX secolo , Guaimario II ne’ principi del X , e Gisulfo I figlio di 
Guaimario II sulla metà del X secolo, furono fatti patrizii imperiali: da ciò 
dipese la diffusione allora dell’ ordine Basiliano ne’ nostri luoghi , e la prv 
tica del rito greco. 
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bi , poiché una carta dell' anno 26 di Gisulfo ott. 8. ind. 1068 , 
ci assicura che l’ Ab. Teofilatto comparve innanzi al giudice Pie- 
tro residente nel palazzo del principe Gisulfo in Salerno, ove in- 
tentò querela contro un tol Costantino, accusandolo perchè malo 
ordine era entrato nella proprietà della Chiesa in locis Salictu et 
Toro , e non solo aveva abbattuto alberi , rotte siepi , e rubato 
frutta , ma ancora tanto egli , che sua madre Porpora Rdas et 
Plagarias , et Fiondai, pertinente» ipsiut Ecdcsiae misissent , et Pa- 
lumbos ex ejus ndissent , ed il Costantino rispose che in quei luo- 
ghi vi erano molte piagare e donde, e che non sapeva de quali- 
bet, ipse Abbas cum eo causar et. Aveva pure un isola con un mu- 
lino nel piano della Molina, che poi permutò con Vibo Visconte 
per un gran tratto del monte Buturnino con dippiù 260 soldi di 
tari Amaldtani, come dall' istromento dell' anno 1078, volgare 1077, 
agosto lo. ind. ed inoltre nell’ anno 1092, Giovanni cherico Aglio 
di Raidolfo prete, ed Abate, donò due pezzi di terra selvosa, con 
due parti della Chiesa di S. Lucia in loco Balntaria presso Tir- 
rento, ove nel 1093 acquistò un arbusto nel luogo detto Catafor- 
te. Questa Chiesa e monastero di S. Nicola passò anche nella di- 
pendenza del monastero della SS. Trinità, come rilevasi dal diplo- 
ma di Gisulfo 11 del 1058, e dalla carta dell'anno 24 di Gisulfo 
fcb. 4. ind. 1066 , ed allo stesso passarono i dritti di padronato, 
perciocché una porzione fu donata da Landoario in luglio 1087, 
altra da Pietro giudice Aglio di Bucconc nel settembre del 1112, 
altra da Aloara figlia di Cesario in ottobre del 1113, ed il dip- 
più da Landulfo Aglio di Aliberto conte , e da Gemma sua moglie 
nel 1114, e tutto fu confermato da Lamberto figlio di Landoario 
nel maggio del 1148, e dai Papi Eugenio 111 nel 1149, ed Ales- 
sandro III nel 1168: dopo di quest'anno poi non se ne incontra- 
no più notizie. 

Nel medesimo distretto di Vietri vi era il monastero di don- 
ne e Chiesa di S. Liberatore sul monte di tal nome , prima chia- 
mato Buturnino , ed era posto in un cavo seno di rupe a prospet- 
to di Salerno , poco al di sotto della sua cima : questa Chiesa è 
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una delle più antiche , c vien denominata di S. Liberatore , cioè 
del Liberatore Divino, ritrovandosi scritto in carta del 1062 Iti 
Ecclesia Domini nostri Jesu Christi , c cosi pure in un altra del 
1073 : nè è vero poi quello che da taluno si è detto , che nei 
primi tempi il suo titolo era di S. Ubaldo, poiché non s’incontra 
questo in alcuna scrittura, e nella carta più antica ch’è dell’ anno 37 
del principe Pandolfo e 5 di Pandolfo suo figlio, sett. 980, porta 
il titolo di S. Liberatore, e così pure nell' istromento dell'anno 21 
di Gisulfo II , ind. 15. 1062 ove parlandosi di alcuni beni dati 
al principe, dall' Arcivescovo di Salerno, vi si nomina una terra cum 
vinca, et vacuo, et stiva sul monte Buturnino, e nell’ enunciarsi i 
confini , si nominano le due Chiese di S. Liberatore in latere tnon- 
tis , e di S. Vito in plano : e quantunque poi tali Chiese fossero 
state in quel remoto sito, pur destinate vennero nel 980 per la 
fondazione nell’ una , o nell’ altra, di un monastero di donne , nort 
avvenendo allor raramente, che anche esse cercassero rupi solinghe 
per menarvi vita eremitica ; conciossiachè il Vescovo di Salerno 
Giovanni le concedè ad una monaca per nome Susanna, che già 
prima le aveva in sua cura, dandole facoltà a potervi istituire una 
comunità religiosa ; e sebbene poi Susanna aveva avuta l’ ozione di 
fondare il monastero nell’ una o nell’ altra, pure scelse la Chiesa 
di S. Liberatore che era in latere tnonlis e non già lo fondò alla 
cima del monte , ove pur da taluno si è creduto , che fosse stato 
eretto, non essendo in realtà quelle fabbriche che ora vi sono, 
chè avanzi di una rocca, come ce ne assicura una carta dell’anno 32 
di Mansone duca di Amalfi, e 13 di Giovanni suo figlio, genn. 3. 
ind. 990 , e lo comprovano pure le deliberazioni civiche del seco- 
lo XVI, fatte onde provvedere alle fortificazioni, in occasione delle 
spesse scorribande barbaresche. Nel dubbio poi della spezie del- 
F ordine monastico abbracciato, sembra potersi ritenere di essere 
stato il Benedettino, che allora molto era in voga, tanto più che 
in appresso fu suggetto al monastero della SS. Trinità , anzi ven- 
ne allo stesso pienamente incorporato , come lo assicura una carta 
del 1249 , nella quale leggesi Monaslerii S. Liberatoris cum omni- 
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bus rebus suis, perlinet ad Monasterium Caverne, e perciò que- 
sto contribuiva al suo mantenimento, ed in un istru mento del 1212 
si legge di essersi promesso a Romualdo suo monaco, di corrispon- 
dere alle due sue figlie monache Zeffira c Druda singulti annii 
cerlam quantilalem frumenti , fabarum , cicerum , caligas , lunicam 
laneam ex panno ilio, quo ut un tur monachi caverna, et singtdis 
quatriennis, quartata partem unciae aurei, ut sibi pallicias faciant: 
ed in altra carta del 1225 nov. 14. iud. Dedimus ftliabus Romual- 
di Physici monialibus S. Liberatorie mediani unciam aurei prò pel- 
liciis, quas debent haberc a monaslerio nostro Cavensi ; che anzi vi 
stava un monaco benedettino per cappellano , e l’ Abate conferma- 
va la Badessa, come lo fu Anastasia nel 1154, Aloara nel 1269, 
e Sica nel 1283. Venne però tempo in cui questo monastero fu 
dismesso, e le sue monache furon trasferite in quello di S. Sofia 
di Salerno, suggello parimenti a quello della SS. Trinità: di ciò 
ignorasi il motivo, ed il tempo, c forse la sua situazione in quel- 
]’ erto e solitario luogo , che ne' tempi precedenti non era sembra- 
to improprio, fu ne' seguenti stimato inopportuno per donne mo- 
nache, per cui f Abate le fece colà passare, come in un luogo più 
sicuro e decente ; tantoppiu che la rigorosa clausura prima del Con- 
cilio di Trento, e delle bolle di Pio V, era dalle religiose quasi 
generalmente inosservata. Questa traslazione poi nel monastero di 
S. Sofia, bisogna riportarla a qualche anno prima del 1338 perchè 
leggesi in una carta di tal anno Monasterium S’. e Sofia de Saler- 
no , conventus monasterii S. Liberatorie , ed altra del 1336 ci fa 
vedere le monache tuttavia in S. Liberatore, avendo ivi costituiti 
i procuratori quos miltunl ad Guiczardum Abbatem monasterii Ca- 
ve nsis prò confirmaliotte novae Abbaliseae ab eis eleclae, ed in S. So- 
fia fu continuata la somministrazione del vitto c vestiario, come 
appare dal reg. dell' Ab. Mainerio del 1353, e da quello del Car- 
dinale d' Aragona; essendosi poi nel 1576 desistito da ogni presta- 
zione, come ordinala Elemosinaliler , e perchè il monastero di 
S. Sofia era passato sub proleclione et gubemio dell' Arcivescovo Sa- 
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lernitano, giusta l' atto stipulato da N. Giulio di Costanzo (34). Ma 
neppure in S. Sofia ebbero ferma sede quelle monache, poiché di 
là passarono in quello di S. Giorgio di Salerno : la subordinazione 
del monastero di S. Sofia a quello della SS. Trinità avendo cau- 
sato molti e gravi litigi cogli Arcivescovi Salernitani, pel suo spi- 
ritual governo, pose gli Abati nella risoluzione di rinunciarlo, lo 
chè fu eseguito nelle mani di Papa Gregorio XIII ; ma essendosene 
con bolla de' 10 settembre 1575 commessa la cura agli Arcivesco- 
vi, fu poi da’ medesimi col consenso dell’ Università di Salerno, ce- 
duta poco dopo ai l‘P. Gesuiti, e cosi fini la serie delle monache 
dell’ antico monastero di S. Liberatore , che sorto nel 980 , dopo 
varie vicende , fini sul cadere del secolo XVI : il locale intanto ri- 
masto derelitto, venne dal monastero di S. Sofia dato in affitto a 
de’ Romiti una coi beni , come lo dimostra un istromcnto del- 
T anno 1493 col quale tutto fu dato in commendam , sire locatum 
F. Benedirlo Bevuto Eremita, f>ro quinque libris cerae annualibus, 
ma dipoi nel 1562 fu preso a censo dal monastero della SS. Trinità. 

Dove adesso è il casale della Molina , fu foudata una Chiesa 
con un monastero dell’ Ab. Leone tra giugno 1063 e settembre 1064, 
come Io dimostra una carta dell’ anno 22 del principato di Gisulfo, 
giugno ind. 1063, colla quale da Giovanni Atrianese figlio di Orso, 
e da Tanta sua madre figlia di Mauro Amalfitano de Panlaleone 
fu donata a quell’ Abate una terra in locum Vetranto cimi quadrar 
ginta tarenis aureis bonis , ed anche pelre qua e iuste mffrìunl ad 
construendam Ecclesiam intra ipsam lerram , ubi melius placuerit, a 
palmento fabricalo, quod ibi est in parte maidici , in honorem B. 
Leoni s Papae , locuzione questa , che fa vedere di non trovarsi 
construita nel giugno 1063 ; e per contrario una carta dell’ anno 
23 di Gisulfo sett. 3. ind. 1064 dicendo Ursus habitator Melelliani 
vendiderit terram cum arbusto in ipso loco Melelliano , prope Ec- 

(34) Si somministrava annualmente alle monache di S. Sofia un moyo 
d’orzo ( 12 tomoli ), botte quattro di vino, e tante moya di -grano, quante 
erano le monache , purché non eccedessero il numero di 12, cd anche due. 10 
di contante in Ocra di Salerno pel vestiario. 
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desiarti S. Cesarii Leoni fabro , el tnonacho ipsius tnonaslerii 
S. Trinitalis, quam ipse Dominus Leo Abbas a nobv fundamine 
eonslruxit, dimostra che era fabbricata in settembre di tal anno. 
Non sono poi abbastanza note le sue vicende ; certo è però , che 
era in decadenza ai tempi dell’ Ab. Benincasa, poiché in carta del 
1175 non si chiama più Monaslerium , ma (Medienlia Monasterii , 
ed è a sospettarsi che ogni conventualità era pur cessata sotto l' Ab. 
Balsamo, giacché il beneficio mensuale della sua Chiesa, era nel 1222 
locato per un censo tarenorum odo ; al tempo poi dell' Ab. Tom- 
maso nel 1263 era unito alla mensa Abazialc, e nel 1283 furon cen- 
siti i suoi beni per annui tari sei, da pagarsi al cappellano della Chiesa 
di S. Germano eretta dallo stesso Ab. Lione in magno Palatio Mo- 
naslerii Cavensis ; dopo però di tal anno , non se ne fa più parola : 
ora di tutto ciò non resta , che una piccola Cappella nel luogo che 
appellasi S. Leo. 

Distretto di 6. Adiutore. 

Distretto di S. Adjutore, si estendeva per tutto il lungo 
tratto , che era tra Sapiola , e Gallocanta , ossia dal principio di 
Noterà sino a quello di Salerno , facendo però un giro alquanto 
tortuoso, poiché la linea a partire dal punto. di Sapiola presso le 
Camerelle , diramatasi in due , che lo chiudevano e limitavano , 
l' una a destra , che di là partendo , seguiva il corso della strada 
regia sin presso olla Pnppacena , ove incontrava il casate di Priato , 
che lasciar doveva nel distretto di Metelliano , e si volgeva verso 
la collina di S. Maria a Toro, e d' indi per sopra Priatello giun- 
geva alla Serra , e di là , per te vicinanze della Chiesa di S. Vi- 
to, si rimetteva di nuovo nel corso della strada regia attuale, e 
nell' estremità del borgo grande, imboccandosi nel vallone di Cam- 
piglione , correva sino alla Molina , e lasciando a destra i confini 
del Distretto di Vietri, saliva sino alla Valle, e di là giungeva a 
GaHoeanta, e l'altra poi a sinistra teneva il cammino indicato nel 
diploma di Gisulfo del 1058, poiché partendo da Sapiola andava 
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al vallone di Ferunda, e di qui sino alla serra del monte dell’ ari a 
Fabrita , e d' indi por le serre de’ monti giungeva a quello di De- 
cimari , e poi di Cannitiello , di Conaro, di Fossa-Lupara, e di 
là a Gallocanta. Non era però eguale al pregio dell’ ampiezza, quel- 
lo delle sue fisiche qualità ; la sua posiziono al lato settentrionale, 
ed orientale con molli rialti e colline , lo rendeva in gran parte 
montuoso ed alpestre , e gli alti monti di Finestra e S. Ange- 
lo , che aveva a fronte, non presentavano dalla parte di occidente 
un vasto orizzonte : aveva però delle qualità vantaggiose , che sup- 
plivano ai suoi difetti ; la bontà dell’aria, la dolcezza del clima, 
la fertilità de' campi, e delle pendici ricche di vigne e dioliveti, 
l’abbondanza de’ boschi , la vista del maro in molti siti, il forte, 
ed ampio castello sul monte , e varie rocche , non che la via mag- 
giore che l’ intersecava , erano particolarità , che non lo faceva- 
no meno pregevole degli altri due distretti di Metelliano , e di 
Vietri. 

Essendo poi il suo nome identico con quello del castello deno- 
minato di S. Adjutore, e vedendosi al culmine del monte, che 
lo domina , una vecchia , e semidiruta fortezza , si è creduto che 
da essa derivata fosse siffatta denominazione ; ma la cosa non va 
così , imperocché quella fortezza è posteriore ai tempi dì S. Adiu- 
tore, e per conseguenza non à alcun rapporto col nome del distretto. 
Arrogi , che Costrutti ne bassi tempi ordinariamente dinotava ca- 
sale, terra, villaggio, e non una semplice fortezza, ed in tal senso 
fu adoperato da Gisulfo, allorché disse: Ut omnes homine », qui habi- 
tant sire habitar crini in castello S. Adjutoris , ed altrove ipse to- 
tani tenimentum per fines posites cum loto pradicto Castro S. Ad~ 
jutoris , et ejus pertinenza , dalle quali parole rilevasi , che Ca- 
stellani o Caslrum indicava il distretto , e non la fortezza , anzi 
maggiormente vien fatto aperto, quando soggiunge exeepta fortililia 
jam dicti Castri. E circ’ all’ origine , in quanto alla fortezza non 
abbiamo carta, che la menzioni di epoca precedente all’ anno 1050, 
ed in quanto agli edilìzi poi, i scrittori sono andati iu diversa sen- 

12 
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lenza : il Sdirono benché parli della sola fortezza, pur dicendo, che 
vi era edificata prima di S. Adjutore , e che portava altro nome , 
ben dimostra di credere, che antecedentemente aveva all' intorno delle 
abitazioni a difendere: il Polverino ne parla dello stesso tenore , e 
soggiunge che prima di S. Adjutore, oltre i popoli marcincsi, vi 
erano due gran feudi contigui al castello, senza specificarne il sito, 
e cosi dimostro d'ignorare, che prima del V secolo, non erano i 
feudi ancor tra noi introdotti ; il Summonte poi fu di parere , 
che i dispersi marcinosi si ritirarono su quel monte , ove piantarono 
delle abitazioni. Or in tanta diversità di opinioni, ritenendo di ciao 
scuno il più vcrisimile, sembra doversi credere, I ) che nel tempo 
in cui Mareina fu distrutta vi erano dei luoghi abitati , de’ quali 
per altro ignoransi i nomi. Il ) che dopo tal distruzione, c dopo 
il riliramento di quel Santo sul monte , da lui prese il nome ; e 
la sua dimora , c forse anche la sua tomba , richiamandovi della 
gente, diede occasione a far sorgere nuovi casamenti. Ili ) che 
cresciuti questi in appresso , composero un sol distretto , che fu 
cognominato Castrimi S. Adjutoris. IV ) che a dijor difesa fu co- 
struito sul monte la fortezza. Giustificano questi dati sopra tutto 
i tanti oggetti di antichità rinvenuti ne - diversi suoi punti, e spe- 
cialmente un nobile sepolcro di marmo c molti altri di tufo nero, 
un condotto sotterraneo di opera laterizia, molte antiche monete, 
tra le quali una di oro dell' Imperatore Giustiuiano rinvenute al- 
F aria fabrila , i sepolcri di simile costruzione , ed un acquidotto 
di grossi tubi di terra cotta con mura reticolate , ossia tassella- 
te di tufo nero , discoverti alle Starze , l' ampio sepolcro con do- 
dici colombaje ritrovato al Pennino, i sepolcri con dei piccoli va- 
si di terra cotta di pregevole qualità e figura, c di quell' istcssa 
opera che dicesi Etnisca da alcuni antiquari , c da altri Siculo- 
Greca , dissotterrati nella Valle , ed i simili sepolcri di grossi pez- 
zi di mattoni quadrati, nel borgo de'Scacciavcnti , ed altri vicino 
alla Chiesa della Maddalena , con delle monete antiche , tra Io 
quali mia di argento, che da un lato aveva l'impronta di una te- 
sta coll* iscrizione Acro C rsar Anq. ; e dall’ altra , Juppitrr Cu - 
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slos , c de' mattoni con la cifra Q. M. (35): or a vista di lai ve- 
tustissimi monumenti , sembra potersi aver per certo , che nel suo 
lenimento, vi erano de' borghi , c villaggi in un tempo precedente 
all'era voi. c che se non rimonta a quello de' Tirreni, lo è senza dub- 
bio al tempo de' Picentini, tantoppiù clic essi) due secoli prima di 
Cristo , fecero includere i nostri luoghi nel dilor territorio. 

Vennero perù tal borghi menati in rovina nella famosa guerra 
sociale , sapendosi da Floro , che I'icenza , Noterà e Salerno con 
i luoghi intermedi , andarono allora tutti suggetti a devastazione ; 
e questo sembra ancora, che voglia additarci Appiano Alessandrino 
nel 1. libro de Bello civili, ove discorrendo della presa di Salerno 
fatta da C. Papio Sannita , dice, che di colà ritornando con molti 
prigionieri, incendiò tutti i luoghi confinanti a Noccra, Quecum- 
que Atted iai finitima incedit igne : siccome poi è certo che allora 
Salerno e Nocera non caddero del tutto , e rifatte da' danni , 
seguitarono ad esistere , così può pensarsi lo stesso de' nostri bor- 
ghi ; quindi è che se dopo tal guerra, sino al principio del V se- 
colo, la storia non ci fa parola di altre cause desolatrici di questo 
contrade, chè della incursione fotta da Alarico Re de’ Goti, c poi 
di quella di Genserico Re de’ Vandali, nella metà dello stesso se- 
colo , e se Alarico battè la strada aquilana , e non passò pel ter- 
ritorio marcinese, e Genserico non distrusse tutto, ma alcuni bor- 
ghi e villaggi rimasero pure illesi, ed altri poco dannificati, quelli 
del distretto di S. Adjutore, come più mediterranei, dovettero 
meno soffrire. Ma si à poi motivo onde credere, di essere stati 
rovinati , ed abbattuti del tutto dai Longobardi nel VI e VII se- 
colo , poiché le loro incursioni furono più fiere , lunghe e deva- 
statrici, avendo avuto essi in mira d' impo^essarsi delle nostre tor- 
re. Nè le seguenti scorrerie saraccniche , ancorché gravi , e fre- 
quenti furono di tanta triste conseguenza, quanto quelle de' Longo- 
bardi, imperocché rilevasi dalla lettera 72 di S, Gregorio Papa, 

(35; Notizie Slot iehe-Topogra fiche di Marcine , aerine dal Cttaburi. 
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che nel 60 1 erano già essi in Nocera , e per tal modo la deva- 
starono , che i*r più tempo , non fu noverata più tra le ville ; e 
dagli alti di S. Gaudioso Vescovo di Salerno, rilevasi che essa 
cadde pur nelle loro mani , per cui sembra di non potersi mette- 
re in dubbio, che verso il 633, fossero stati ancor desolati i paesi 
delle contrade marcinesi ; circa poi ai borghi meno antichi , quelli 
cioè che sorsero dopo la distruzione di Marcine sino al 1080 , in 
mancanza di sincroni documenti , la giusta e ragionevole analogia , 
e la costante tradizione ci obbliga ad ammetterli , per cui è fon- 
data l'opinione di coloro che pensano di avere la celebrità del luo- 
go, per la dimora del Santo sul monte occasionato l'edificazione 
di quelle tante abitazioni che poi composero il casale della SS. An- 
nunziata , e la parte superiore di quello di S. Pietro. È non per- 
tanto a dirsi, che per quanto sia stato causa efficace della lor na- 
scita la memoria e la venerazione di quel Santò , pure non rice- 
vettero incremento, se non dopo la rovina degli antichi paesi vi- 
cini ; che anzi gli stessi Longobardi , dopo deposta la loro fierezza, 
verso la fine del secolo Vili , molto contribuirono all’ aumento 
de* villaggi colla dimora , che qui fecero : per lo chè a quei tem- 
pi deve riportarsi 1’ origine del casale di S. Lucia nella parte set- 
tentrionale del distretto , e nel lato occidentale quella del borgo 
de’ Scacciavenli , che vien menzionato in carta dell’anno 14 di Gi- 
sulfo , giugno 8. ind. 1035. Tal distretto poi nella parte orienta- 
le e meridionale, cominciando dalla collina del Serritello sino al- 
la Valle , comprendeva tutta la estensione, ove ora sono i cosali del- 
la Maddalena, di Casaburi , di Dupino, di SS. Quaranta, e gli 
altri minori dell' Arcara , de’ Marini e dell’ Alessia ; e quantun- 
que difettiamo di documenti, onde tener fermo di esser essi di da- 
ta anleriore al secolo XII, pure se sta in fatto di essersi nelle 
diloro vicinanze discoverti de’ sepolcri antichissimi, e se nel piano 
della Valle vi era la Chiesa di S. Vito , e sul monte Bulumino 
quella di S. Liberatore sin dal 980 , e le Chiese di S. Nicola a 
Dopino , e di S. Gio: Battista a Casuburi erano già erette nel 
secolo XI, e se era seguita la divisione de' dipartimenti di Sepi 
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e Raparo, è giusto il credere che sin d’ allora era sparsa di abi- 
tazioni tal poma rea, le quali cresciute in processo di tempo, forma- 
rono i casali, che presero quelle diverse denominazioni che oggi 
anno. Non è poi da trasandarsi , che si à memoria di un casale , 
oggi affatto distrutto , chiamato de’ Scalzerai i , e quel Pietro qui 
cognaminabatur Sciassi na lus , che s’ incontra nel diploma di Gisul- 
fo 11 , sembra appunto di quel luogo : il suo sito nel distretto 
di S. Adjutore , e non in quello di Metelliano , ove lo vuole il 
Polverino, ci viene indicato dal notamento del regio Archivio, 
nel reg. del Re Carlo 11 dell' anno 1301 , dal quale rilevasi ancora 
che apparteneva alla mensa della Chiesa Salernitana , e che in tale 
anno era ridotto in uno stato povero e miserabile , tantoché i 
suoi abitatori erano impossibilitati a pagare i pesi fiscali , e fu per- 
ciò , che abbandonato venne nel decorso dello stesso secolo XIV ; 
nè se ne ritrova più notizia nel tempo posteriore, e neppure si sa 
del come , e quando la Chiesa Salernitana perdè il possesso del suo 
suolo ; chè anzi oggi riesce difficile l' indicarne il preciso sito , e 
per tutta scienza si sa da un anonimo del XVII secolo, che esso 
stava là ove dicesi ora S. Pietro a Mannarino. 

Inoltre questo distretto di S. Adjutore sul finire del secolo XI 
aveva tre particolarità. La I che era ripartito in qualtrq rioni. La II 
di essere stato sempre nominato separatamente dagli altri , tanto 
prima che i due distretti di Metelliano e di Vietri , avessero unita- 
mente acquistato il nome di Cava, quanto dopo, e non perdè questa 
distinzione , se non se quando ne' tempi più a noi vicini fu con quelli 
incorporato , e compreso sotto di tal nome ; questo fatto si rileva 
dalle carte si antiche , che moderne : ed invero Gisulfo nel 1038 
ed il Duca Ruggiero nel 1087, lo nominano distintamente , e cosi 
ancora nei diplomi di Federico II del 1221 e del 1231, e medesi- 
mamente s' incontra tal distinzione in quelli del Re Roberto del 
1329, e della Regina Margherita del 1384 ; ed ancora nella bolla di 
Bonifacio IX dicesi: Terra Cavensis satis amptum habet terrilorium 
in quo Costrutti Sancii Adjuloris consistit, e cosi pure nel diploma 
della Regina Giovanna II dell’ anno 1414 ; ed è anche su di ciò 
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da notarsi, che il monastero della SS. Trinità, costituendo in virtù 
de’ privilegi del Duca Ruggiero, e del Re Guglielmo, i giudici , li 
nominava separatamente. Questo sistema non pertanto vederi a 
poco a poco dismesso, ed infatti la stessa Regina Giovanna II nel 
mentrechè col diploma del 1414, distingue la Cava dal Castello di 
S. Adjutore , negli altri del 1416 e 1432 non si espresse in si- 
mil modo, essendosi nominata la Cava in un sol corpo , non ostante, 
che confermava quello della Regina Margherita del 1384, che disse 
averlo presentato Discrelur tir Andreas de Perreilo de C oca Sin- 
daca, s dieta; Civitatis, L'niversitatis , et hominum ejusdem . . . (36). 
Dall' anno 1430 poi cominciò a divenire stabile 1* uso di non farsi 
più menzione distinta del castello di S. Adjutore , c di compren- 
dersi tutto sotto il nome di Cava ; come infatti all’ università , ed 
uomini della città della Cava furono diretti i diplomi de' privilegi 
conceduti dal Re Ferdinando I di Aragona, da Carlo Vili di Fran- 
cia , da Federico d' Aragona, da Ferdinando il Cattolico, e dall' Im- 
peratore Carlo V. La III particolarità era quella di essere a quei 
tempi un feudo , e questa qualità forse lo faceva nominare sepa- 
ratamente dagli altri. 

Molte erano le Chiese , e Cappelle che esistevano in tal distret- 
to ; la più antica era quella di S. Felice ora del tutto spenta , ed 
il solo nome ne avanza in un luogo del casale di S. Lucia: tutti i 
casali poi avevano le loro particolari Chiese ed il solo borgo de’Scac- 
ciavenli ne stava senza, e forse potò bastare al suo bisogno quella 
di S. Vito eretta già prima dell'anno 997, benché essa facesse 
parte del casale di Priato : quelle del dipartimento di Sepi era- 
no I. La Cappella di S. Adjutore sul monte del castello. 2. La 
Chiesa di S. Moria a Toro, o ad Coma. 3. La Cappella di S. Mi- 
chele Arcangelo ad Caprilia. 4. La Chiesa di S. Nicola a Dupino. 
Nel dipartimento di Raparo, la Chiesa di S. Giovanni a Casa buri. 

(36ì .Sindacai Vnivtrtitalii era il capo del governo civico, ed insieme co- 
gli Eletti amministrava il comune. Il Sindaco universale trattava gli affari 
solo , e senza procura , a differenza de'Sindaci procuratori che si spedivano 
per affari con latterà di credenza. 
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In quello di Bagnara presso Tirrento, 1. la Chiesa di S. Lucia, 
2. di S. Giovanni , 3. di S. Agnese , 4. di S. Gregorio , 5. di 
S. Arcangelo del Monticello : tutte le altre che ora vi si veggono 
sono di posterior fondazione. 

I. La Cappella di S. Adjutore sul monte del castello era di- 
ruta nel 1387, allorquando il Vescovo D. Cesare Alemagna la fece 
ampliare ; la sua antichità vieti indicata non solamente dal suo stato 
in quel tempo , ma anche dalla venuta del Santo di cui porta il 
nome, dopo la distruzione di Mareina; le sue vicende poi sono poco 
note ; oggi è tuttavia in piedi , ed è sotto la cura de' parrochi 
della SS. Annunziata. 

II. La Chiesa di S. Maria a Toro, o ad Cornu siede sulla 

collina alla parte settentrionale dal castello : ignoto è il tempo della 
sua fondazione ; non può però mettersi in dubbio di essere anti- 
chissima, e se si fosse certo, clic il luogo ove stava da essa preso 
avesse il nome , si potrebbe ritenere per esistente nel 937 , poi- 
ché in carta di tal anno s'incontra il nome di Toro; senza di ciò 
intanto si può ancor crederla se non coeva, alcerto di poco poste- 
riore alla Cappella di S. Adjutore, come necessaria pei bisogni 
spirituali della popolazione ; del resto siam sicuri eli’ era in piedi 
nel secolo XI, dappoiché, se da una carta del 1113 rilevasi che 
in tal anno era provveduta di beni , ed aveva de' compadroni , 

senza alcun indizio di fresca data , non può esservi dubbio della 

sua esistenza nel secolo precedente, e rilevansi pure dalla carta me- 
desima i principi delle sue vicende , imperocché allora incominciò 
a passare nel dominio, e giurisdizione del monastero della SS. Tri- 
nità , con tutti i suoi beni per pie largizioni ; Sichelgaila infatti 
figlia di Pandenolfo colite nel settembre 1113 donò all’ Ab. Pie- 
tro la sua porzione, altra Pietro Butromile nel 1101 all' Ab. Ma- 
rino, ed allo stesso altra quota Matteo Butromile, e Fuscandina 
sua moglie nel 1162, come pure lo praticò Matteo Notajo figlio 

di Alfano , che fu figlio del conte Landone verso l' Ab. Beuinca- 

sa nell’ anno 1173. Questa Chiesa sotto il dominio e giurisdizione 
del monastero non presenta altro particolarità , se non thè di es- 
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sere stata fondata parrocchiale. Abbracciata essa la cura spirituale 
del lenimento di Sepi , ed elevate poi a parrocchie le grande , che 
ne dipendevano, di S. Pietro, della Maddalena, e S. Nicola a Du- 
pino , si limitò alla sola parte di Sepi , che era nell’ intorno del 
monte, detta ora dell’ Annunziata. Aveva ancora la Chiesa di S. Ma- 
ria a Toro una confraternita di laici, delta della Disciplina sotto 
il titolo dello Spirito Santo ; il suo istituto e denominazione , fa 
segno olla sua remoto antichità, e forse la sua origine deve ripor- 
tarsi ai primitivi tempi della introduzione delle confraternite tra 
noi. Sappiamo invero dalla storia che ai tempi di Carlo Magno , 
ed anche prima dell'anno 800, tra' Cristiani di occidente s'istitui- 
rono i sodalizii di persone pie, e che nella nostra Italia, vi furo- 
no introdotti nel secolo XII, essendosi fondati dapprima in Vene- 
zia ; nel seguente secolo poi , e precisamente nell’ anno 1260 , si 
estesero per altre città, e ciò per quella stessa occasione, per cui 
s’ introdusse l' uso delle sante missioni , delle quali S. Norberto 
Arcivescovo di Maddeburgo aveva doto l’esempio per la Fiandra 
nel 1118, e quelle nuove, e numerose compagnie surte nel 1260 
di divoti disciplinati , o flaggellali , vestiti di sacco o cotta con i 
loro confaJoni , che scorrendo da per tutto si battevano pubblica- 
mente e gridavano « Pace , Misericordia » le quali pur giovaron 
molto all' estinzione delle ostinate fazioni de’ Guelfi, e de’ Ghibel- 
lini , ed a promuovere la carità c divozione in quei tempi gua- 
sti e corrotti , venivan chiamate le compagnie de' battuti , e con 
esercitare diverse opere di pietà, diffusero il diloro istituto, ed 
originarono le tante confraternite , che vediamo a’ giorni nostri. 
Or se la confraternita di S. Maria a Toro solamente porta tal no- 
me, bisogna dire che la sua origine risale al tempo della primiti- 
va istituzione di siffatte corporazioni. Nè passò poi molto tempo , 
che crebbe il numero de' suoi confratelli, talmente chè nel 1383, 
se ne distaccò una porzione , la quale nello stesso aano formò quel- 
la detta di S. Maria del Quadruviale, e la parte rimasta, prese 
il nuovo titolo di S. Andrea Apostolo ; quantunque poi questa nei 
primi tempi del secolo XVI, si fosse trasferita uella nuova Chiesa 
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della SS. Annunziala. Il principio però del secolo XYI , fu fatale 
per la Chiesa di S. Maria a Toro ; essendo allora mutati gli usi 
e costumi , i popolani non piò si adattarono a percorrere un lungo 
tratto di strada per accederai , per cui diesarono di costruirne 
altra nel centro del casale , come infatti la fondarono nel luogo 
detto Alti Curii ossia all’ Aria del Trescide , e ciò previo il per- 
messo all’ Abate della SS. Trinità , che venne accordato nel 5 feb- 
braio 1506 , sotto l’ obbligo di pagare l' annuo censo di due libre 
di cera in recogtiilionem ipsiua Territorii juritdilionis , et superio* 
rilalis, et jurium ipsius monaslerii ; la consagrazione poi fu fatta 
dal Vescovo Giovan Tommaso Sanfeiice nell' anno 1538 : la gemi- 
nazione intanto delle Chiese produsse l’ aumento de’ parrochi , ed 
una bolla del Vescovo D. Tommaso Casella del 27 agosto 1564, 
dimostra che essi erano al numero di quattro per lo servizio del- 
1’ una e dell' altra ; ma però coll’ andare del tempo , la nuova Chie- 
sa fé dimenticare 1' antica ; l’ opportunità del suo sito , e la sua 
forma più ampia e vaga, tirò a se tutto il concorso del popolo, 
e tolse all’antica l'usata frequenza, per cui la nascita dell' una oc- 
casionò il tramonto dell’altra. Fu poi questa nuovo Chiesa anche 
ampliata in appresso e venne in ultimo decorata di un monastero 
di religiose claustrali sotto il titolo di S. Chiara. Lo stato attuale 
intanto della Chiesa di S. Maria a Toro è molto compassionevole ; 
derelitta, scmidiruta, e spogliata di ogni prerogativa ò ridotta ad 
un semplice romitorio. 

III. La Chiesa di S. Michele Arcangelo ad Caprilia, esisteva 
sulla china del monte di Decimari, ed aveva vicino una fortezza, 
come rilevasi da carta dell’anno 21 di Gisulfo del 1062 inserita 
in altra del 1132, la quale fa certo, che l’ Arcivescovo Alfano ne 
fece cessione a quel Principe con la serra del monte Buturnino, 
e colla Chiesa di S. Felice posta sul monte di Salerno , e sue terre 
adjacenti, ed in contraccambio, ebbe il monastero di S. Vito posto 
in Salerno presso il sacro palazzo vicino al mare : nei tempi poste- 
riori passò nel dominio del monastero della SS. Trinità, ed era 
pure esistente nel 1355, come rilevasi dal reg. dell' Ab. Maine- 
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rio, nè dipoi se nc incontra più menzione. Oggi esiste ancora alla 
pendice di tal monte una Coppella , che porta lo stesso titolo di 
S. Angelo, ma essa non è l’identica, e forse sorse al perire di 

quella. 

IV. La Chiesa di S. Nicola a Dopino nel tenimcnto di Sepi 
anche esisteva nel secolo XI, essendo nominata nel diploma del duca 
Ruggiero del 1089 : niente si sii di preciso della sua fondazione . 
ma ci sono note le sue vicende ; una carta del 1118 ci dice che 
spettava a Romualdo qui diclus est de Sica , il quale la donò al mo- 
nastero della SS. Trinità, da cui poi venne eretta in beneficio men- 
suale ed era conferita a censo, e si legge nel reg. dell’ Ab. Be- 
nincasa del 1173, che era allora data pel censo Trhtm exen forum 
( cioè regali , donativi ) , come anche vien detto in quello del- 
l'Ab. Balsamo del 1261: ignorasi quando divenne parrocchiale. È 
poi affatto destituita di ogni fondamento l' opinione di chi cre- 
de, che la sua cura spirituale sia derivata dalla Chiesa di S. So- 
fia , esistente sul monte di S. Liberatore , poiché la Chiesa di 
S. Nicola era in piedi ne’ tempi antichi , ed era già gronda di S. Ma- 
ria a Toro ; del resto è certo , che era parrocchiale nel corso del 
secolo XV, ed aveva quattro rettori curati, come si rileva dal reg. 
Ili del Cardinale D. Giovanni di Aragona; se non che iir appres- 
so venne diretta da soli tre , perchè uno di essi prese la cura del- 
la Chiesa di S. Marco Evangelista de' Marini , allorché fu elevata 
a parrocchiale nel 1625. Fu pure in questi ultimi tempi abbelli- 
ta , essendo stata pur consagrata dal Vescovo D. Nicola Borgia nel 
1759, e venne ancora decorata di un monastero di religiose clau- 
strali, che porta il titolo di S. Antonio. 

V. Nel dipartimento di Raparo, che abbracciava i casali di Ca- 
saburi, S.' Quaranta, Arcani, Marini ed Alessia, eravi la Chie- 
sa di S. Giovanni a Casaburi , che fu pur detta a Dupino ; essa 
dal reg. Ili dell' Ah. Mainerio , appare conferita nel 1340 per uu 
censo di un oncia d'oro, e per tanto la teneva nel 1352 Ric- 
cardo Scaimapieco ; quantunque poi nel 1358 si vede data pel censo 
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di quattordici umblate (37 , ; era pure anticamente gronda di S. 
Maria a Toro , ma divenuto parrocdiiale , fu servita da tre por- 
rochi , e tutti di nomina di diversi compadroni, tra questi figurava 
sempre la famiglia Gagliardi , che se ne crede la fondatrice. 

VI. Nel dipartimento di Bagnara presso Tirrento vi era la 
Chiesa di S. Lucia detta de Balnearia ; di essa uno carta scritta 
all’ anno 29 del principato di Sulerno di Guairaarìo , 9° del suo 
principato di Capua , 8' del ducato di Amalfi e Sorrento , e 5* di 
Gisulfo , e 4° di Puglia e Calabria , gennajo , 15, ind. 1047, ri 
accerta che venne fondata da Baidolfo prete , ed abate figlio di 
Dumncllo in un suo fondo, ed altra carta del 1092 dimostra che 
il fondo era selvoso, e si estendeva sino alla piaggie del vicino 
monticello, ove era la Chiesa di S. Arcangelo, fondo che fu dato 
a censo a Sesamo suo fratello ; e dippiù l' Ab. Raidolfo la fece an- 
cor dichiarare libera dall’ Arcivescovo di Salerno, come si rileva 
dalla bolla dell’ Arcivescovo Giovanni dell' anno 33 di Guaimario 
nov. 1050, ind. 4. Bisogna credere però, che non tutta apparte- 
neva a Raidolfo , poiché due porzioni da Giovanni cherico suo figlio 
vennero donate al monastero di S. Nicola a Gallocanta, come da 
carta del 1092 (38) : ma dipoi passò nel dominio del monastero 
della SS. Trinità con tutti i suoi beni , del die sebbene ignorasi 
l’epoca precisa, pure è certo, che era seguito nel 1154, giacché 
da esso venne in tal anno locata , e gli fu confermata da Papa A- 

lessandro III nel 1168, e dal reg. dell' Ab. Balsamo rilevasi che ne- 

gli anni 1222 e 1225 fu censita per tari dieci d' oro , c da quello 
dell' Ab. Mainerio, che nel 1350 fu locata per annue umblate 18, 

e dippiù un istrumento del 1384 ci fa vedere , che allora n’ era 

preposto il monaco F. Berlingo. Non tardò molto tale Chiesa a 


(37) L' uniblala eri un pine di uni libri di peso. 

(38) li Cherico Giovanni donò le sae porzioni il monastero di S. Nicoli 
sotto li condizione, che il suo Abile avesse dovuto dire nel giorno delliS. Pa- 
squa due pajt di umblate, e duo cubila de cereo duplice; questo cereut du- 
plex pare, che tosse stato il Dupliariui , che II Du-Cangc dice essere il Dop- 
pierò , ed il de cubito ne designava la lunghezza. 
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divenir curata , e uel secolo XIII , si concedeva dal monastero ai 
rettori amovibili ad nutum , e fu pur essa una grancia della Chiesa 
di S. Maria a Toro. 

VII. Nello stesso luogo detto Baguara vi era altra Ghiesa col 
titolo di S. Giovanni , della quale ora avanza il solo volgar nome 
di S. lanne al luogo , ove stava : essa è menzionata in carta del 
1099 , die contiene la donazione fatta da Angerio Normanno , e 
poi dai suoi figli, al monastero della SS. Trinità , e vi si dice che 
allora era diruta ; ma dovè poi esser rifatta, poiché in buono stato 
ce la fa vedere altra carta del 1238. 

Vili. Anche nella Bagnara esisteva la Chiesa sotto il titolo di 
S. Agnese che trovasi nominata in due carte del 1131, nelle quali 
il monastero cavese, specificando due sue terre, )' una censita a Lau- 
ritano , e Giovanni figlio di Leone , qui dictu» est Longobardus , 
e l' altra a Giovannaccio figlio di Costantino , e Sergio figlio di 
Pietro , e Pietro figlio di Giovauni prete , si dicono poste in loco 
Halnearia prope Ecclesiam S. Agnelis. 

IX. Anche nel dipartimento di Bagnara vi stava la Chiesa di 
S. Gregorio , della quale resta il solo nome , e ce ne danno con- 
tezza due carte del 1131 e 1134 ; ambedue parlando della loca- 
zione fatta da Roberto monaco e preposto pel monastero cave- 
se , di due terre la prima ci dice , che fu data a Clemente fi- 
glio di Alferio , qui dictus est de la Curie , intra quam Ecdtsia 
S. Gregorii conslrucla fuit, et nunc diruta est in loco Balnea- 
ria , e la seconda fu data ad Amoro figlio Ersi de Amoro , e s’ i n- 
dica prope Ecclesiam S. Gregorii, quae disimela est; e quan- 
tunque distrutta un tempo, dovette essere in appresso riedificata, 
poiché nel 1 168 fu confermata da Alessandro 111 al monastero ; 
ed era in piedi senza dubbio nel 1298 , essendo allora servita da 
alcuni preti, tra quali vi era un tal Martino, die si diceva prete 
di S. Gregorio , avanti di cui il monastero fece la locazione di u- 
na terra che aveva presso la Chiesa di S. Giovanni de Halnearia. 
Dopo tal epoca non più si nomina, ed ignorasi il tempo della sua 
dismissione. 
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X. Ancora in loro Baio ernia era k Chiesa di S. Arcangelo 
al Moutireilo , del pari distrutta : essa è menzionata in carta del- 
l’anno 12 di Gisutfo maggio 6. ind. 1053, ove parkndosi della 
locazione fatta di una terra della Chiesa di S. Lucia se ne fa pa- 
rola , nè poi si nomina in alcun altro luogo , in modo che senza di 
quella carta sarebbe rimasta nell' obblivione. 
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F.NC.HK il governo civile, che nel 
corso di questa seconda epoca eb- 
be il nostro territorio, fosse stato 
vario a tenore de' diversi popoli 
che vi dominarono , purnondi- 
meno se sotto de' Goti, non si scorge alcuna alte- 
razione del precedente , e sotto de' Normanni non 
ricevè de' cambiamenti, se non dopo il periodo in 
cui siamo, egli è ad affermarsi , che nel dominio 
de' Longobardi , esso fu a norma del governo della 
loro nazione. Avendo costoro inclusi questi luoghi 
nei limiti del principato prima beneventano, e poi 
salernitano , non poterono governarli altrimenti 
che jure Longobardico , come ogni altra città del loro dominio , 
sebbene tra le persone vi fossero state qui ed altrove , quelle 
che vivessero jure Ronuino , o jure Franeorum. Ed a porte ogni 
discussione sulla qualità, e forma del governo longobardico è a no- 
tarsi soltanto , che niun particolare ministro fu da essi destinato 
ad amministrare la giustizia nel nostro territorio , dipendendo es- 
so da quelli che risedevano in Salerno ; nè teneva qui corte, nè al- 
cun particolar Conte , Castaldo , Sculdascio , od altro magistrato. 
Devesi nonpertanto marcare , che il governo de' Longobardi , por- 
tando seco l'uso di quelle investiture benefiche di terre c vil- 
laggi , che rendute perpetue od ereditarie , poi passarono in feu- 
di, recò questo un cambiamento nello stalo politico e civile, pri- 
ma di alcuni borghi e terre, che furono concedute a nobili per- 
sonaggi , e poi di tutto il territorio cavese, allorché fu donalo al 
monastero della SS. Trinità, Egli è poi vero che molti autori feu- 
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disti mettono in questione , se i Longobardi abbiano usati questa 
investiture benefiche , e se per conseguenza possono essi qualifi- 
carsi per i primi istitutori do’ feudi nelle nostre provincie (1) ; ma 
qualunque sia la Icr sentenza , siccome non si ardisce di attentare 
all' autenticità dei diplomi de’ principi longobardi di Salerno del XI 
secolo, clic parlano delle concessioni fatte a favore del nostro mona- 
stero , così non istimo for divergenza dal lor dettato, e quindi ne 
sarà discorso senza entrar in alcuna disputa , e secondo il loro or- 
dine cronologico. 

La I. È quella del principe Siconolfo, il quale col suo pre- 
cetto dell’ anno 846 Concessi t Rollemundo fideli suo filio Ratifichi- 
si , monlem de Falerzo , et montetn de Trasbonea cum sylbis , et 
raslanctis , et querrietis. La II. È de’ due Guaimarl del 1025 , 
con la quale fu conceduta all’ Ab. Alferio la Chiesa del suo mo- 
nastero con un gran tratto di terra all' intorno , e la franchig- 
gia a parte Rei pubi ica ( !)oc. L. A, ), La III. È di un tratto di 
territorio fondale , che abbracciava i due borghi di Metelliano 
e di Yetranto, ed anche le due terre ciocia Pappacena presso Ti r- 
rcnto , e la Stella in Albola concessione, che fu fatta prima del 
1050 dal principe Guaiolano 1}' a Salperto maniscalco di suo fi- 
glio Gisulfo (2), che poi avendo vestilo il sajo religioso, al nostro 
monastero donò tutto il suo patrimonio, ad eccezione del padro- 
nato sulla Chiesa di S. Cesario, e quanto dai cittadini di Salerno 
si possedeva nel Metelliano , e della quarta parte della terra alla 
Pappacena , che in seguito assegnò in dote , alla sua unica figlia 
Gaitelgrima , nel maritarla con Giovanni Ferrando , Strotigoto di 
Nocera , e Contestabile del duca Ruggiero , come rilevasi dai di- 
ti) Il MURATORI Dissi XI. Il PECCHIA Tom, 1. Il FIMIAXI 
Juris l'eud. pari. Il cap. 2. ed altri moderni son tutti per là negativa, c di- 
cono che i Tendi fuionn introdotti dai Normanni tra noi ; altri li credono in- 
trodotti dai Longobardi , e poi meglio sistemati dai Normanni. 

(21 Maneiealeus , A/aresralcus , Jfaretciallui dal Du-Cangc si spiega (V 
rator vel IVac/irlsi aequorum , c dal Muratori Diss, IV e XI , si crede lo 
stessi che Cornata uli ; ne' tempi posteriori fu tratto a dinotare mi uIHzia- 
le militare. 
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plomi del 1088 e 1087 (3) ( Doc. Lett. B. e D. ). La IV. È del 
easale di Trasbonea fatta dal principe Gisulfo a Yiho Visconte pri- 
ma dell'anno 1058, cui fu dato l’escambio in oltre terre, le quali 
poi il Visconte anche legò al monastero envese col suo testamento 
del 1088, coll' obbligo nel giorno del suo anniversario di far cele- 
brare prò redemptione animai sua missas omnes presbileios ipsius 
monaslerii , et nulrianl ipso die duodicim hospitrs. La V. È del- 
l' antico distretto di S. Adjutore fatta dal principe Gisulfo a Tu- 
dertino suo maniscalco, prima del 1058. La VI. È dell’intiero 
territorio della Cava fatta dal principe Gisulfo II col diploma del- 
l’anno VII del suo principato, agosto 11. ind. 1058 (Doc. Lett. 

B. ), confermata poi ed ampliata dal duca Ruggiero coi diplomi 
dell'anno XI del suo ducato ottobre 10. ind. 1086 (Doc. Lett. 

C. ); di maggio 1087, 10. ind. (Doc. Lett. D. ) c di ottobre 
1089, 14. ind. (4) ; che anzi i tre diplomi del 1025, del 1058 
e del 1087 furono pur confermati dal duca Guglielmo nel 1111 , 
nonché dal Re Guglielmo 1 nel 1154, il quale ne eccettuò la sola 
potestà criminale , con rendere esente lo stesso monastero , ac omnia 
bona sua lam habila quam habenda , ab ornili juqo seruilutis , vel 
adhoamenti lam in demanialibus ,* quam in feudalibus , riceven- 
dolo sotto la sua special protezione, con chiamarlo ancora Opus 
progenitorum noslrorum , et nostra camera speciali ; come non men 
libero da ogni servitù , e peso di adoa , lo dichiarò Federico II 
negli anni 1221 e 1231. La VII. È del duca Ruggiero fatta col 


(3) In quello diplomi del duci Ruggiero del 1087 si parli di un pesi so- 
pri i fui chi prò quolibet fuculurio ; quindi il P. Diasi nelle sue lettere il P. 
Rosini dunosi ra che l' imposiiione aopra i fuochi era mollo antica, facendo- 
sele Menzione tanto in etso , che nel diploma di Giaulfo del 1058 , e nella 
bolla'di Urbano II del 1002 , in contrario di ciò che soatenne l' Ab. Cestari , 
che pretese esser de’ tempi del Re Alfonso di Aragona dei secolo XV. 

(4) Il duca Ruggiero estese la franchigia del plateatico aino alla piazza 
di Pandola con altro diploma del 1000 , c nel Ilio li concesse a tutti gli 
uomiui qui «uni et faerint in defentione iptiut monaslerii in tulli i lunghi 
del territorio cavete , il Re Guglielmo I poi nel 1154 lo estesa per tutto il 
ducalo di AmalB. 
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diploma di maggio 1086 11. ind. anno I. del suo ducato, col quale 
donò il porto di Fonti con tutte le sue pertinenze »» mare el in 
iit/ore, concessione, che fu poi confermata dal duca Guglielmo fi- 
glio del duca Ruggiero nel 1117, dui Re Guglielmo II nel 1182, 
dall’ Impcrator Federico li nel 1221, e dai Papi Innoconzio IV nel 
1254, e Nicolò IV nel 1291. La Vili. È dello stesso duca Ruggiero 
dell' intera decima sul pesce del mare da Gallocanta a Cetara per 
cinque miglia, e della facoltà di poter tenere corte c giudicatura 
tam in civilibus quam in a iminalìbus , eccetto pei soli reati portanti 
a pena di morte , di poter costituire i bajuli ed i ministri , di creare 
giudici e notai pubblici (4), di potersi appropriare i beni de’ morti 
senza eredi , e de’ fuorgiudicati , e di rivendicare i beni occupati , 
o destituiti della prescrizione centenaria; come pure del privilegio 
all’Abate di poter liberare i rei dalla morte anche nel condursi 
al supplizio (5) , della proibizione ai vassalli di poter vendere e do- 
nare i beni che tenessero dal monastero, senza potersi stimare 
obbliterati, prescritti, o abrogati per qualunque elasso di tempo 
tutti i privilegi , immunità , e grazie da lui accordate ; tal con- 
cessione è contenuta nella bolla di Urbano II dell' anno 1092 , 
spedita da Salerno X Vili Kai. Oclob , menzionata dal Re Gugliel- 
mo nel diploma del 1154 (6). La IX. È quella del Castello di 

(4) Tale privilegio fu anelito da Filippo II net 1570. 

(5; Per quanto sembra importante questo privilegio, pur esso non sommi. 
Distra elemento alcuno contro della bolla di Urbano II del (092, dappoiché 
simili concessioni le ritroviamo latte non solamente a tutti i chetici ai tempi 
dell’Imperatore Teodosio ( il quale per i disordini che avvennero ne vietò poi 
V uso ) ma anche dopo ì tempi del duca Ruggiero, al Vescovo di Orleans, ai 
Governatori di Bologna, ed ai Superiori della confraternita nobile dc’Bianchi 
di Palermo. 

(A) 11. Morino , ed il Cestari impugnano come apocrifa !a bolla di Ur- 
bano del 1092 , pel motivo specialmente che si vede accordsto dal duca Rug- 
giero la criminal ginrisditione , cioè il mero e misto impero , sostenendo 
che tal regalia la prima volta fu conceduta dal Re Alfonso I ai Baroni 
del regno , ma il P, Siasi è dimostrato che lo fu anche prima , benché 

13 
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S. Adjulorc fatta dal duca Ruggiero ad Angerio Normanno cd a 
suo figlio Roberto , e poi da lui stesso , al monastero cavese con 
tutti gli uomini addetti a tal castello , con i beni adjncenti , e col 
plateatico, che si esigete sulla t in maggiore, come dal diploma di 
febbraio 1111, 4. ind, e da quello di Guglielmo di agosto del me- 
desimo anno ed ind., del suo ducato anno 1, La X. K quella fatta 
coll'istesso diploma di agosto 1111 di quanti villani ( ossiano ser- 
vi ascrittizii ) il monastero aveva in tutto il territorio cavese con 
le loro mogli e figli e con tutti i loro beni, coll' obbligo di fare, 
dare e pagare tutte le angarie pensioni tributi e quantomai era- 
no tenuti di dare e pagare a se , ed al suo fisco , eccettuati sol- 
tanto quei villani che il fu duca Ruggiero suo padre aveva già do- 
nato ad altri, ed ordinò in pari tempo che quei villani, che erano 
cortesani , cioè che tenevano in coltura le altrui corti ( ossiano po- 
deri con case rurali ) oltre a quello , che dovevano ai loro padro- 
ni , fossero stati obbligati dare al monastero tutto , ciò che erano 
tenuti di dare al suo fisco. La XI. È quella del casale, ora distrut- 
to, de' Scalzerati fatta alla mensa Vescovile Salernitana, della quale 
per altro ignorasi l'autore e l'epoca. La XII, Finalmente è del pic- 
colo casale della Sala fatta al monastero di S. Bertedetto di Salerno, 
ad eccezione di alcune terre appartenenti al monastero di S. Gior- 
gio di Salerno, come rilevasi dal processo delle reintegrazioni for- 
mato al tempo del Re Carlo I. 0 


di rido, nò di aver fallo altro quel sovrano. clie Conferirla a quasi tulli i Ba- 
roni , e reca in pruova il diploma dell' In peratore Federico II del 1200 con cui 
commise all' Ab. Dalsam» I' ullicio di giusliiiere »njocr lutam terroni, et ho- 

minti del suo monastero. 
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Solista Sa^ta. 



kde sapersi qual sia stata la poli* 
zia sagra de’ nostri luoghi nel pe* 
riodo di questa epoca, si dovreb- 
be minutamente rintracciare tut- 
ta la Chiesastica disciplina , che 
osservata; ma essendo questa una impresa 
difficile , anzi impossibile per mancanza di sin- 
croni documenti , bisogna limitarsi a cercar so- 
lamente da qual sede vescovile furono essi dipen- 
denti , potendo esser ciò bastante per ritenere di 
sicuro , che regolati furono in quella stessa ma- 
niera , che da quella sede era praticato , essendo 
ben noto, che ogni Chiesa episcopale, oltre delle 
leggi generali , ebbe anche in ogni tempo le particolari pel buon 
governo spirituale della propria diocesi. Or se allora, il nostro ter- 
ritorio fu incorporato al Salernitano, e quindi fece parte della sua 
diocesi, i Vescovi e poi Arcivescovi di Salerno, vi esercitarono 
la piena vescovile giurisdizione : infatti Pietro Vescovo di Saler- 
no si portò nell’ anno 966 a visitare la Chiesa di S. Felice di 
Fonti, e ad istituirvi il prete curato; il Vescovo Giovanni nel 
960 donò la Chiesa di S. Liberatore con i suoi beni alla monaca 
Susanna ; 1' Arcivescovo Grimoaldo dedicò nel 1005 la Chiesa 
S. Gio: Battista di Vietri ; 1’ Arcivescovo Giovanni nel 1047 di- 
chiarò libera la Chiesa di S. Lucia della Bagnara presso Tir- 
reuto, riserbandosi un censo annuo, e la facoltà di poter ogni 
anno requirere e giudicare tutti i preti e monaci , che Raidolfo 
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suo fondatore «1 i suoi credi vi avessero depu tati : or questi , e 
simili atti che occorrono fan vedere , clic la Chiesastica giurisdi- 
zione era da essi esercitata , secondo la disciplina della Chiesa Sa- 
lernitana , c lo fu anche dopo del 1058, ossia del tempo in cui 
tutto il nostro territorio per la donazione di Cisulfo, passò al mo- 
nastero della SS. Trinità, e non cessò la sua pratica se non quando 
Bonifacio IX nc|*1394 lo elevò a Vescovado. È però da osservarsi, 
che a tenore delle regalie appartenenti allora alla suprema potestà , i 
nostri principi e sovrani longobardi c normanni , ebbero il dritto 
c l' Autorità sul materiale c formale del nostro monastero benedet- 
tino c sue dipendenze, e fu per questo, che Guaimario 111 verso 
il 990 chiamò da Clugny Alferio Pappararbone per dargli la dire- 
zione di tutti i monasteri di Salerno ; che il medesimo principe 
e Guaimario IV suo figlio nel 1025 confermarono allo stesso Al- 
ferio la Chiesa e monastero della SS. Trinità e la congregazione 
de’ monaci; che Papa Gregorio VII, mentre era Cardinale ottenne 
da Gisulfo plurimas Cellas , quas usque ad id importi ipalium 
idem Prinreps in manu propria detinuerat, e col suo consenso le 
uni, e soggettò al nostro monastero; che l’Arcivescovo di Salerno 
Grimoaldo, nel dichiarar libera la Chiesa di Vietri nel 1005, ri- 
chiese l'assenso del principe Guaimario III. La dipendenza dun- 
que dagli Arcivescovi Salernitani durò sino al cadere del seco- 
lo XI , quando poi Gregorio VII pose sotto la pontificia prote- 
zione il nostro monastero con averlo dichiarato pieno jure sog- 
getto con tutti i suoi monasteri e Chiesti, alla sola Chiesa Roma- 
na, lo clic fu poi confermato da Urbano II colle due sue bolle, 
la prima «lata da Venosa 17 Kal. Octobris ind. XIII 1089 , e 
la seconda da Salerno segnata XVIII Kal. Octobris , ind. XP 
1092, avendo detto; Apostolica memoria predecessoris nostri Gre- 
gorii VII inslitutis tenacius adherenles. Caverne Cenobium uhi sum- 
ma rcligio viget, quod ipse singululitcr dilexit, et sua inslilutionis 
privilegio communivit , Kos quoque hujus nostri privilegii pagina 
cqmmunimus, et ab omni tam sondarti, quam Ecclesiastica perso- 
na jttgo liberino esse omni modo decerti imtts. 
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Or insieme alla (liusata esenzione furono ai monastero cavese • 
ed alle Chiese che ne dipendevano conceduti da Gregorio Mi , e 
da Urbano II alcuni dritti e grazie , che alterarono non poco la 
precedente polizia sagra, che sotto gli Arcivescovi Salernitani cra- 
si osservata; ed invero Gregorio avocò a se ed ai suoi legati ogni 
causa che si fosse intentata contro del monastero, ed Urbano colla 
bolla del 1089 ordinò che l'elezione dell'Abate si fosse falla dai 
monaci comuni consensu, oppure fosse eletto per Abate colui quetn fra- 
Irum pars senior is consilii regalar iter cum Dei timore eleyerit , et 
electus ad llomanum Pontificali consecratulus accedat , e che l’ Abate 
avesse richiesto, e ricevuto dall’ Arcivescovo Salernitano ( non Amal- 
fitano come per errore si ò scritto in alcune copie ) Crisma , Oleum 
sanctum, consecrationes Allarium site Basii icar um , et ordinaltones 
monachorum si gratis , et sine pravitale exibere voluerit , omni 
exaclione seposita, et si communionem, et gratiam Apostolica Sedis 
habueril; si autem horum alitpiid obslilerit , liceat Abbati, vel fralri- 
bus, Catholicum quem voluerint anlislilem incitare , et ab eo conse- 
crationum inslrumenta recipere , e coll'altra bolla del 1092 parlò 
prima delle indulgenze concedute a coloro che visitassero la Chie- 
sa e cappella privata del monastero , e la vicina Chiesa di S. Ma- 
ria (1), e poi passò alle grazie e privilegi, che furono cioè: 

1. L' esercizio all' Abate de' Pontificali nelle sue torre insieme 
alla spirituale giurisdizione , eccetto la sola collazione degli ordini 


(Ij Anche da queste indulgerne stazionarie cercarono il Morino , ed il 
Cestari di prender motivo onde arguire la bolla di Urbano II del 1002, pre- 
tendendo, ebe il loro uso fu introdotto due secoli dopo; ina il P. Siasi nella 
sua lettera IV ha dimostralo 1. Che Urbano le concedè a norma di quelle di 
S. Giacomo-a-Compostella , per cui vi erano prima di lui. 2. Che lo stesso 
Url ano conferì le simili nel 1005 nel Concilio di Cbiaromonte per la crociata 
di Terra-Santa. 3. Che il Morino istesso Va Panit. lib. X, Cap. 10 non solo 
contestò che Urbano II usate le aveva , ma che ancor prima di lui le aveva 
concedute Vittore III nel 1087 all’esercito spedito contro i Saraceni. 4. Fi- 
nalmente che l'oso di apporre tale indalgenza nella consacrazione delle Chiese 
per attestato del Muratori ( Anlù). MeJ. evi Tom. V; Diss. 68, pag. 261 ) 
cominciò dall' anno mille e forse prima. 
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sacri , la consacrazione delle Chiese c degli Altari , e la confe- 
zione del Crisma. II. L’ esenzione dalln giurisdizione dell’ Arcive- 
scovo di Salerno tanto della Chiesa principale del monastero, quanto 
di tutte le altre acquistate , ed acquircnde nella diocesi di Saler- 
no, restando tutte soggette immediatamente alla Chiesa Roma- 
na (2). III. La libertà di far ordinare da qualunque Vescovo ( e non 
più dal solo Arcivescovo Salernitano , come s' era disposto eoa la 
bolla del 1089 ) i monaci , c cherici secolari addetti al servizio 
delle sue Chiese poste nella diocesi di Salerno, dovendo per quelli 
delle Chiese di altre diocesi richiederne prima il diocesano. IV. L’im- 
munità delle Chiese poste nella diocesi di Salerno di ogni esazione da 
parte dell' ordinario, e la libera facoltà tanto ai monaci in mancanza 
di preti secolari, quanto a questi , di potere nelle Chiese esercitare 
tutti gli uffìzi sacerdotali riguardanti la cura delle anime , essendosi 
detto. De quibus Ecclesiis jam dieta Civitate , et Diocesi { Salerni- 
tana) nihil Diocesanus exigere ]»■ esumai; imo potius tam monachi, 
si clerici defuerinl, quam ipsi clerici, absque quorumlibet conlradi- 
clione totum officium sacerdotale, quod animarum curam exigit , 
et requiril, exerceant , dummodo sint idonei talia exercere ; eh’ è 
quanto dire , che Urbano II commise all’ Abate tutta la cura spi- 
rituale, con facoltà di deputarvi ad esercitarla i preti secolari, od 
i monaci in diloro mancanza (3). Ed ecco il motivo per cui si vide 


(2) Papa Celestino ( credo V. ) uo suo lireve dato dall’ Aquila 3. Aal. 

Cornificalo! A. t. ( 1294 ) lo diresse DUertii filiit Abati, et Co men- 
tili monaiterii Cavensis, ad Scrleeiam Itomanam nullo medio pertinenti». Sem- 
pre poi si trova nominato Honaiterium nulliut. Il Papa Gregorio ( credo X ) 
con suo breve dell'anno 3. del suo Pontificato ( A. 1273 ) dato da Lione 
confermò al monastero della Cava omnea liberiate! , et immunitatet concedute 
da' suoi predecessori per privilegia nel alias indulgentiai et eremptionei eecu- 
larium concedute dai Re , Principi ed altre persone. Con altro Breve di Eu- 
genio IV spedito da Roma nel 1449 , del suo anno XVI, furon confermate al 
monastero ( in commenda allora del Cardinal Scarampo ) luti’ i suoi privilegi, 
lettere ed indulti ebe godeva. 

(3) Urbano II preferì i cherici secolari ai monaci nella cura delle Chiese 
parrocchiali, poiché egli era di sentimenti contrario all' aso ineotuincialo ad 
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ohe da quel tempo in avanti in tutte le Chiese del nostro terri- 
torio, si destinarono i cappellani o rettori al di lor governo, dal- 
l’Abate, i quali le avevano in beneficio semplice o curato, se- 
condo la lor qualità , e tutti sotto di un annuo censo , con esser 
amovibili ad nulum , come pure amovibili eran quelli che prima 
di Urbano II si destinavano dai compadroni, e si confermavano da- 
gli Arcivescovi Salernitani. È poi da marcarsi che questa antichis- 
sima polizia , in quanto al numero de' rettori curati è ancora in 
piedi, quantunque migliorata, per essersi la dilor condizione resa 
perpetua, c perciò ancor oggi alcune nostre Chiese son dirette 
da più parrochi , ed a riserba di poche che ne anno uno , le altre 
ne ànno più , sino a sette : la vastità del territorio , e l’ isola- 
mento dei casamenti, siccome indusse una volta a fondare delle Gran- 
de , e delle Cinese battesimali , cosi consigliò ancora a star fermo 
nell’ antico sistema di proporzionare al bisogno spirituale delle ani- 
me , il numero de’ loro pastori : non più però sono essi al presente 
semplici economi come prima , ed amovibili ad nulum , ma tutti 
eletti per concorso, e bollati secondo il Concilio Trentino, eser- 
citano la cura nelle rispettive parrocchie, e vi à tra essi perfetta 
eguaglianza di onori c pesi ; solamente però per mantenere il 
buon ordine si succedono per turnum negli offici di mcnsario , e 


introdursi dai monaci, di Tolerla Tare da parrochi nelle proprie Chiese, ed in 
quelle ad essi soggette ; ed infatti egli nel Concilio di derilioni del 109$ lo 
proibì, e lo stesso ordinò nel segnato anno 1096 nel Concilio IVcmauccosc, ed 
anche simili decretazioni fece il ano successore Pasquale li nel Concilio di 
Poiliers, e lo stesso, Urbano III: solamente Innoceozio III permise ai mona- 
ci la cura in BccUiiii ubi nullum habeant domi'ilium , ma colla condizione 
di adoprare Preibilerum in I’arochia so< ium ; ciò non ostante i menaci in ap- 
presso ottennero l’intento, e loro fu data la cura delle proprie Chiese dum- 
m odo obbedirent Episcopo in iis, quat animarum ruram tpeclant. E circa al 
territorio cavese vediamo , che nessun monaco ne’ passati secoli fece da par- 
roco nelle nostre Chiese dipendenti dal monastero , eccetto quella di S. Maria 
del Corpo. Generalmente poi dopo le prescrizioni del Concilio Laterano l.° in- 
cominciarono i cappellani curati ad introdursi io esse. 
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di rettore. V'. La proibizione a qualunque Vescovo di esigere la 
quarta , o la terza parte de’ legati , e doni di mobili , o stabili , 
che nelle loro diocesi si fossero fatti al monastero. YJ. La libertà 
di potersi eleggere la sepoltura nel monastero o nelle sue Chiese, 
con essersi così derogato all'uso allora vigente, di dolersi ognuno 
seppellire nella Chiesa della sua parrocchia (4). VII. Finalmente la 
facoltà di potere 1’ Abate decidere ogni lite , che nascesse tra suoi 
vassalli. Inoltre furono fatte «Ielle concessioni dai Papi Eugenio III 
ed Alessandro III , c ciò oltre della conferma di quelle di Urba- 
no II; Eugenio infatti colla bolla del 1149 disse I. Chrima , Oleum 
Scindimi, Consecrationes Alterium site Basilicarum , et ordinaliones 
dericorum tam in ipso Cenobio, quam in ailjacenti villtila ( c co- 
me si espresse Alessandro III , in adjaeentis villulis , intendendo 
comprendere tutti i borghi c casali della Cava, ed in Ecdesiis 
civitatis , et diocesis Salernitana; soggette al monastero ) a quo- 
cumque votueritis Catholico accipietis Episcopo, si modo cjraliam, 
et coimnunionem Apostolica; setlis habuerit, et ea gratis, et ab- 
sque pravitate roluerit impartiri ; alioquin Iterai vobis quandunque 
malori- il is antistitem adire, qui nostra fretus autorilate induhjeat , 
quoti postulai tir. IL Ordinò ut nulli Einscoporum facultas sii sine 


(4) fan-Ftpcn. Ju. Erri. Iniv. p. Il, Ju. Il", cap. 111. limiani 
PXtm. J. Can. II. If. Ve-. Cap. ìli Kit. ile f-'ep. Dipo del tempo di Orba- 
no Il cominciò ad esser libera a lutti la se| ottura , ed è celebre la gara, 
die produsse ciò tra i religiosi, specialmente mendicanti, ed il clero secolare 
per attirare i defunti, ailìn di avere delegati; cosicché nonifario Vili cap. 1. 
ile tep. 0, Tu costretto di prescrivere agli uni , cd agli altri sotto varie peno 
di non indurre alcuno al eoeen lum , jurandum , vel promittentlum, ut apud 
earum Ecclttiat lepulturam eligat ; e nelle Clementine Cap. Ili depenit, venne 
riò confermato. Fu questa li! erti al nostro monastero di molto profitto, es- 
sendosi introdotto il jui remeterii anche per quelli che ti seppellivano 
altrove , come costa da carta del 1377 , ove é scritto Sartia ite Cuoi lo re 
Urta notarti Adanlit Cafaro sepulturam eligit in Krrlesia S. Xirolay de tht- 
pino, legane prò jurt remeterii monaeterio Carenti tarenoe t/erem , et li'trat 
duat cirae. 
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Romani Poniificis Umilia, loca vesfra , rei monachos inlerdiclioni , 
rei cxcomunicalioni subjcere; e lo stesso disse altra volta, aggiun- 
gendo : Aulii Episcopi sii licitimi quartam rei lerliam parlem in 
ipsis donatis rd legati» , latti mobilibus quarti slabilibus , exige- 
re. IH. Cirra l'elezione dell'Abate (che a tenore del privilegio 
de’ due Guaimarl del 1023 poteva nominarsi dall’Abate vivente, c 
non nominandosi, eleggersi da' monaci dal diloro corpo ) confermò 
quello che aveva disposto Urbano II nel 1089. 
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OP>, ile v ante era la fortezza di 

S. Adjutorc, c più di ogni altra 
che esisteva nel nostro tcrrito- 
rio ; la sua nascita è a ripor- 
tarsi al secolo Vili , per ope- 
ra de’ dinasti longobardi, allorquando, deposta o- 


gni fierezza , e già da gran tempo pacifici posses- 
sori di molti luoghi, vi edificarono opere di di- 
fesa : e sebbene l’ autore della cronaca del Vol- 
turno al lib. 2 presso il Muratori, abbia scritto, 
che ai tempi di Ludovico Pio erano rari i castelli, 
perchè si godeva perfetta pace , essendo stati poi 
« i Normanni quelli che incominciarono ad edifi- 

carli , pure checché sia stato delle sue contrade , 
siccome prima di quell’ Imperatore , qui si temette Io scoppio del- 
la guerra tra Carlo Magno , ed Arigiso , cosi fu per questo , che 
si costruirono delle fortezze nelle nostre vicinità. Che se sussegui- 
rono le incursioni de’ Saraceni , esse non altro fecero , che far- 
ne accrescere il numero , non altrimenti che le desolanti scorrerie 
degli Ungheri le fecero aumentare in altri luoghi d’ Italia , come 
pure in appresso l’ istituzione de’ contadi , delle gastaldie , ed il 
sistema feudale spargendo la diffidenza , la gelosia e la discordia 
tra i signorotti dominanti , le fò aumentare in modo che nel se- 
colo XI ne furono coperti tutti i monti e colline delle nostre pro- 
vincia, e servirono poi di fomento alle seguenti fazioni e guerre 
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civili (t). Or se all - epoca appunto della guerra tenuta per più tempo 
come certa cd inevitabile, c poi di fatto cominciata tra Carlo Magno, 
ed Arigiso verso l’ anno 787, s' incontra l'erezione delle fortificazioni 
nella vicina Salerno, sembra di trovarsi in allora il principio an- 
che delle nostre fortezze, come necessarie per la custodia della via 
maggiore, che da Nocera menava a quella città. Nè pare ragio- 
nevole il fissarlo nel seguente secolo IX o X , cioè ai tempi del- 
la guerra tra Radelchisio e Siconolfo , o delle scorrerie dei Sara- 
ceni , dappoiché per attestato della cronaca eavesc del Pratilli , di 
Erchemperto e dell'Anonimo Salernitano, il teatro di quella guer- 
ra fu verso Montoro, indi in Furcolo, ed altri luoghi da noi 
lontani ; nè Siconolfo aggiunse altre fortificazioni alle già fatte da 
Arigiso, e da Grimoaldo, c le scorrerie saraccniche furono per 
lo più nelle parti marittime , e non mediterranee , per cui queste 
non ebbero bisogno di esser premunite. Siede tal fortezza sulla 
cima di un monte di figura conica, ed à al suo piede da ponente 
la strada regia , che interseca il borgo de' Scacciavcnti ; essa è pian- 
tata in forma di chiuso castello, avendo nel suo centro una cap- 
pella , ed al lato meridionale serba appena i residui di una torre 
di osservazione , con quelli di poche mura di chiusura , e dalla par- 
te orientale à due gran bastioni ancor diroccati in gran parte con 
alcune mura rovinate , caserme e cortine ; dall' estensione di tal 
facciata si rileva che essa fu non piccola, se non che è da riflet- 
tersi che da ponente non à segni di fortificazione , ma dalla sola 
parte orientale , circostanza questa , che indica essere stata eretta 
anteriormente al borgo grande. 

Fu inoltre per la sua qualità tenuta in gran conto, per cui 
i principi longobardi di Salerno la ritennero sempre in lor potere, 
servendo di antemurale da questa banda alla lor capitale , e per tal 
motivo Gisulfo la eccettuò dalla donazione del 1038, sebbene il du- 
ca Ruggiero in seguito la concesse prima ad Angerio Normanno , 

(1) MURATORI Disi. Ilal. 26. ROBERTSON iotrod. all- ist. del Regno 
di Carlo V parte 1 , pag. 26. GRIMALDI ann, epoc. 2 toni. 2 pag. 72 , a 
3 pag. 73. NAP. SlGNORELLl coll. Siciliao. tom. II pag. 220. 
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cd al di lui figlio Roberto nella (ine del XI set olo, ed indi a quel- 
li togliendola , la donò al monastero insieme con tutti gli uomini, 
che vi erano addetti, beni adjaccnti, e col plateatico della via mag- 
giore ; che anzi il duca Guglielmo suo figlio non solo «infermò il 
dono, ma anche obbligò tutti gli uomini atti alle anni del nostro ter- 
ritorio ad accorrere alla sua difesa in tempo di guerra. È poi a 
soggiungersi che passata nel dominio del monastero , questo conti- 
nuò a tenerla ben munita , c destinò un suo menato a risedervi 
col titolo di Maqisler , et Castellanus , insieme con altra persona 
laica che dicevasi Gabarrella, avendo il monaco l'amministrazione 
non solo economica , ma ancora la civile, tanto sulla gente addetta 
alla fortezza , quanto su quella di tutto il distretto di S. Adiuto- 
re , esercitandola per mezzo de' giudici, che l'Abate vi deputava: 
cd inoltre amministrava la giurisdizione Chiesastica con la qualità 
di vicario , e tale fu Leone da Bari , che vi risedette al tempo 
dell' Ab. Pietro. Il Gabarrella poi ne’ era il custode, ed il capo 
degli uomini armati , dipendente per altro dal monaco maestro o ca- 
stellano, come si scorge da un maudato di procura del 1192 cosi 
concepito: Ante ine Joannem Jiulicem, Joannes qui dicilur de Mor- 
sico Gabarrella Castelli S. Adjutoris , mandalo Mutilila Monachi 

Cavensis alque Castellano ejusdrn Castelli pio parte ipsius 

Monasteri! tradidil Uamodeo , et Pascusìo yermams fìliisque quon- 
dam Willielmi de' Aleniti fo tetra rum Castanelo ipsi Monaslerio 
pertinentem , in loco ubi dicilur a Caprile. Erano poi i custodi ar- 
mati di due specie , alcuni vi stavano • di continuo , ed erano la 
guarnigione fissa, ed altri accorrevano in tempo di guerra; c quan- 
tunque il monastero in virtù del diploma del duca Guglielmo del 1111 
avesse potuto costringere in tale occorrenza tutti alla sua difesa , 
pure per aversi al bisogno un pronto soccorso, e prevenire le dif- 
ficoltà di una forzata chiamata , introdusse I' uso di spedire delle 
patenti di custodi d' armi , a chiunque volontariamente lo richie- 
desse o per se solo, od anche per i suoi discendenti, ed esso per 
tutto compenso, li teneva sotto la sua particolare protezione, onde 
erano chiamali Ilomincs de fornii Monastoii Cavensis, c dovevano 


Digitized by Google 


205 

in ogni anno in ricognizione di tal favore, fare un donativo all’A- 
bate; di tanto ci fa fede la patente del difensato Pietro Leborato 
dell’ anno 1 193, nella quale diresi che nel giorno di Natale e Pa- 
squa si andava a far corte, ossia visita all' Abate Ferente* ana duos 
tortore s de botto pane ( due tortaui di pane bianco ) : or questo 
sistema di governo sembra che sia cominciato dal tempo del duca 
Ruggiero , e vi fosse durato sino al 1204 , tanto dimostrando la 
serie che si a de’ vari monaci col titolo di 31 agii tri e Castellani. 
Che se da quell’ epoca incominciarono i suoi rovesci, dovette perciò 
interrompersi la sua pratica, nò si sa se si fosse ripigliata in appres- 
so ; vi è luogo solamente a pensare , che fosse già finita prima 
del 1262, poiché le memorie che si ànno sino al 1326 non più ci 
danno monaci col titolo di Castellani , ma unicamente con quello di 
Magistri Castri S. Adjuloris , segno evidente die il governo mi- 
litare non era più presso del monastero , e quindi al monaco mae- 
stro c vicario non altra cura era rimasta , che quella degli affari 
economici , civili e spirituali di tutto il distretto. 

A varie vicende andò pur soggetta tal fortezza , imperocché 
prima del 1220 fu tolta al monastero, ed in tale anno gli venne 
restituita, giusta la cronaca cavese pubblicata dal Muratori ; di tal 
perdita peraltro non se ne sa nè il preciso tempo , nè la cagio- 
ne, né il modo del riacquisto; nulladimeno però in quanto al tem- 
po siamo certi , esserne stalo privato dopo del 1204 , poiché allo- 
ra n’cro castellano il monaco F. Pietro da Trani, c circa la cau- 
sa , sembro esser derivato dalle turbolenze di allora , e dalle fre- 
gucnti rivolture, rappresaglie ed oppressioni, che avvennero du- 
rante la minore età , c dimora in Germania di Federico 11 ; non 
altrimenti di quello che avvenne per un altro castello dello stesso 
monastero sito nel Cilento detto Castello-dell'-Abate , che fuit oc- 
cupatimi , et detentum per inimicos Sonda Romana Ecclesia , et 
Regis , et propter guetra discrimina depopviatum , ed altrove leg- 
gesi , fuit certo tempore illicite detentum , et possessum per alios , 
sebbene poi fosse stato ricuperato collo sborso di once cento prese 
a mutuo da Pandone Sarcbans: quantunque sia poi certo che nel- 
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l'anno 1220 la fortezza fosse ritornata in potere del monastero, 
e gli fosse stata confermata da Federico 11 nel 1221 con suo di- 
ploma spedito da Salerno post Curiam Capute celcbratam, e ricon- 
fermata con altro dato da Foggia nel 1231 , pur non è a dubi- 
tarsi che di poi fu incorporala al regio demanio , c cosi ne per- 
dè per sempre il dominio : la pnio\ a di un tal fatto è appunto 
il titolo preso dai monaci, che non fu più di Castellani, ma solo 
di Mayislri Castri S. Adjutoris dall' anno 1262 in avanti: è bensì 
ignota F epoca di tal incamerazionc ; essa peraltro non sembra che 
fosse stata de' tempi di Federico, perché egli ben due volte glie lo 
aveva confermato ; piuttosto è a riportarsi ai tempi posteriori al- 
la sua morte, la quale avvenne nel dicembre del 1230, e per con- 
seguenza sotto di Manfredi, quando, morto Corrado suo fratello, 
occupò il regno , e guerreggiò contro il Papa ; di ciò sembra ve- 
dersene un barlume nella cronaca cavese , la quale all' anno Pisa- 
no 1266 (2) ossia volgare 1263 , nota che Manfredi a dì 7 ot- 
tobre saccheggiò c distrusse la terra della Cava , cioè tutto il ter- 
ritorio che portava tal nome , e distinguevasi dal distretto di 
S. Adjutore , c die Carlo l di Angiò avendo disfatto , ed ucciso 
Manfredi presso Benevento a 26 febbraio 1267 ( voi. 1266 ) ed 
essendosi impadronito del regno , quegli uomini della Cava , che 
per cagione della connata dcvastaziqnc erano fuggiti, ripatriarono. 
A. 1266. IS'onis ottobri* Manfredo* qui vocabatur Rex destruxit 
terram Cava , et depopularil eam. A. 1261. Carola* Rex perse- 


li) Tulli i clorici ripongono la diafana, e morte di Manfredi nel 26 feb- 
braio 1206; la distruzi me , e saccheggio della (ava dorelle essere per con- 
seguenza a 7 ottobre 1203: or se l'autore della cronaca segn6 questo fatto 
nel 1266 , e quello nel 1267 è chiaro che segui I' era Pisana ( anche allora 
in uso al pari della Greca , della Fiorentina , e della volgare ) la qnale an- 
ticipava il principio dell'anno comune di dieci mesi, cominciando dal marzo 
precedente, come l' avvertì il P. de Meo nell' app. cn noi. cap. 1 art. 1 n. 5. 
Anche il Trojlo Slor. flap. tflm. V, pari. 1 , citando questo stesso passo del- 
la cronaca avverti, che essa variava di un anno, ma nulla seppe dire di que- 
sta era Pisana. 
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cutus est eum usque Beneventani , et die lertia stante mense fe- 
bruarii pugnarti non eo , et oecidit exereitus Manfredi ; tunc 
Manfredus morluus est , et lotum regnum Medivit Carolo Regi , 
et omnes homines reversi sunt in terram Cava : or se vediamo , 
che Manfredi distrusse tetram Cava , e non pure Caslrum S. Adju- 
toris è a credersi che questo allora era in suo potere , e quin- 
di è ad inferirne, che se un tal Castello nel 1262 non era più 
presso del monastero , Manfredi già l' aveva acquistato sin dal 
principio del suo regno o per forza -d’ armi , o per ispontanea de- 
dizione. Non puossi poi difficoltare che sotto Carlo I di Angiò , c 
specialmente del di lui figlio Carlo 11 sul finire del secolo XIU 
era già nel regio demanio, poiché il suo vicario Roberto conte di 
Arras, ne comandò la distruzione con dirigere gli ordini al regio 
capitano , ossia governatore della Cava. Ritrovandosi egli in Eboli 
nel 1291 per impedire machinaliones hoslium , e dubitando che 
i nemici non avessero anche tentato d' impadronirsi di quella 
fortezza , ingiunse deliberato consilio col Vescovo di Palestrìna 
legato Apostolico, nel dì 15 settembre di tale anno, al nobile con- 
cittadino Guglielmo Tosone , Militi , et Capilaneo Terra Cara , et 
S. Adjutoris, che subito radunato un competente numero di gente, 
si fosse portato a smantellarla, ed a rasarne anche le mura dalle 
fondamenta, se f avesse creduto espediente (4). Or questa fu ap- 
punto l’epoca della sua decadenza, dappoiché per effetto di tal co- 
mando fu ridotta nello stato d’ inutilità dal capitan Tosone , alla di 
cui prudenza il conte si era rimesso. Venne però tempo , che fu 
chiamata alla primitiva destinazione , perocché sotto del Re Ladislao 
fu ristabilita verso il 1390 per cura di Riccardo de Ayellis insieme 

(3) Die tertia mente Februarii è lo slesso dire , che restavano due al- 
tri giorni del mese di febbraio , cioè a 26 di tal mese. Die mediana era il 
giorno 15 del mese. Die infranta , o ineunte si computava dal primo del me- 
se sino alla metà. Die stante, astante , /intente , terminante, dall’ ultimo del 
mese inclasivo andando indietro sino alla metà : queste erano le date dei 
bassi tempi. 

{*) In Arch. R, Cam. reg. Caroli li fot. 120 e 137. 
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colle fortezze del corpo della Cava distrutte già nel 1265 , come ri- 
levasi dal reg. di quel Sovrano , ove al 1390 si nota la concessio- 
ne di uu' annua pensione posta a carico del monastero. Nobili vi- 
ro Ricsardo de Ayellis de Salerno militi n oxtri hospiti , magno ho- 
tliario , consiliario fulcU , per le fatiche durate nel far le ristora- 
zioni ; ben’ inteso però che la spesa per far tutto ciò, fu erogata 
dalla università, avendo soltanto il Re dato il comando di eseguir- 
si, e per supperire al bisognevole autorizzò una gabello (5). Si 
tenne questa fortezza nel seguente secolo XV per la Regina Gio- 
vanna li, ed il monastero pagava undici once al mese per la cu- 
stodia ; e su tal piede , e con fissa guarigione di gente di armi , 
e castellano si mantenne per qualche tempo appresso. Devesi però 
tener per certo, che nel secolo XVI era in potere dell' università , 
la quale la presidiava nelle occorrenze , senza avere più guardia 
fissa ; come infatti nel 13 feb. 1328 a tanto fu provveduto quan- 
do si temeva la venuta dell’esercito francese comandato da Lau- 
trech , e dal Vaudemonte ; e simili ordini furon dati ne' seguenti 
anni 1334, 1338, 1539 e 1352, in occasione delle temute in- 
cursioni de' Turchi : ma bisogna dire che la lunga pace del seco- 
lo XVII , e de' tempi posteriori diede l' ultimo crollo , e ne operò 
quell' inutilizzamcnto , che ancor dura. Se non che non è qui da 
tacersi , che il castello di S. Adjutore fin dalla metà del secolo XVII 
à con felice vicenda cambiato destinazione , e non più servendo ad 
uso di guerra , à servi to a quello di festa : essendosi introdotto il 
pio costume di portarsi in ogni anno il Venerabile nella sera del- 
l'ottava del Corpus Domini con sollenne e divota processione dal- 
la vicina Chiesa della SS. Annunziata , per impartire di lassù la 
benedizione su tutta la sottoposta città , in tale occasione tutti i 
divisati avanzi delle sue mura, torri e bastioni si veggono vaga- 
mente illuminati , e brulicanti di uomini , che con grossi arcobugi 
(comunemente detti pistoni ), fanno alternate e continue scariche 
di più ore, che precedono e susseguono l'incendio de’ fuochi ar- 

(5j in Arch. R. ( am. reg. Reo il Ladiilai 1332 • 1333 , fot. 147, 
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tiflziali , od essendo altresì corrisposti dalla generale spontanea il- 
luminazione della città e de' circostanti casali , e da altri spari e 
fuochi di gioja delle vitine c lontane contrade , che partecipano del 
religioso e giocondo spettacolo, rendono questa festa veramente u- 
nica nel suo genere , e di sommo piacere a quanti la godono (6). 

11 Castello Fossa-Lupara era posto nel monte di tal nome, in 
vicinanza della Costa di S. Croce , e pur mirava alla difesa della 
via maggiore : di esso nel diploma di Gisulfo II del 1058 si legge : 
Usque in caput alias montis qui dicitur de Fossa-Lupara , ir» quo 
oiim Caslellum fuil; nel tempo posteriore non se ne incontra più 
menzione. 

La Rocca CaprUia si apparteneva alla mensa salernitana , dalia 
quale passò a Gisulfo li per contratto di permutazione, come dalla 
carta dei 1062: nel 1132 poi era nel dominio del monastero ca- 
vese ; adesso è totalmente distrutta. 

La Rocca dell' Amata viene indicata nel diploma di Gisulfo del 
1058 alle falde del monte Decimari , ma 11 preciso suo sito non 
è abbastanza noto ; il Polverino scrisse in un luogo , che stava 
sul Monte Corraro , in altro poi la disse sul monte del Castello di 
S, Adjutore : un anonimo dei secolo XVII pretese che quel piccolo 
casalelto, chiamato la Rocca, il quale giace alla falde del monte 
di CannitcHo sia la Rocca dell' Amata , citando in conferma il di- 
ploma del duca Guglielmo del 1 1 1 1 ; ma esso detta il contrario , 
poiché quei duca si riporta a quello che detto ne aveva Gisulfo, e 


(6) Erano proibite le processioni festive nel nostro regno, nelle ore pome, 
ridiane; per queste fu feti* eccezione, per grazia speciale «vate dei Re Per. 
dinendo con R. Carta del 14 maggio 1774» ehè aozi nel !t giugno ne fu 
permesse anche la prorogai tolto ciò fu ottennio a mediazione dei Principe 
delia Riccia , cd in retribozinne i permeiti e maestri della Chieat della 
SS. Annunziata , si obbligorono con pubblico istrumcnio di perpetuamente far 
applicare per I’ anima sua la solenne Messa , che nel giorno delle Festività si 
celebra nella Cappella dei Castello. 

14 
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costui l’ indica sotto il monte di Decimar» , e non di Cannitello , 
e nomina poi questo al suo luogo ; oltreché il Principe non disse 
Locut de Amala , nome che sarebbe stato proprio per significare 
un casale , ma Rocca cioè fortezza , o torre. Sulla scrittura poi 
dell' anonimo di alieno carattere leggevasi. « Questa Rocca dell’A- 
mnta credo, che sia in loco dove oggi si dice alle Caselle » or ciò 
nemmeno può essere , poiché le Caselle sono sotto il colle detto di 
Silverio, ben diverso da quello di Deci mari: se dunque non al- 
trove che alle falde di questo monte dobbiamo ritenerla , e se do- 
veva essere alquanto distante dall’ altra che stava in Loco CaprUia, 
non può esservi difficoltà di crederla eretta verso i Lauri , o Yil- 
larosa , che sono luoghi sulla china di Decimari , e prossimi al cor- 
so della via maggiore , che era destinata a custodire. 

La Rocca-S.-Liberatore posta sul culmine del monte di tal no- 
me , pria detto Buturuino , sorse in un epoca posteriore alla na- 
scita delle altre enunciate , perchè opera dal Principe Grimoaldo III 
di Benevento eretta per custodia della sottoposta città di Vietri : 
una carta del 1062 dimostra, che passò dalla mensa salernitana nel 
dominio del principe Gisulfo, e verso la fine del secolo XI era in 
cattivo stato ; dovette senza dubbio esser rifatta posteriormente , 
perchè ne tenne conto il conte Roberto di Arras vicario del Re 
Carlo II di Angiò, avendone ordinato la demolizione al capitan Gu- 
glielmo Tesone ; ma dopoché da costui lu ridotta allo stato d' inu- 
tilità , qualche rifazione vi si dovè pur praticare , poiché nel seco- 
lo XVI , stando nella disposizione dell' università , fu nello stato di 
ricoverare la gente armata, che vi si postava per la difesa della cit- 
tà: i parlamenti civici infatti del 1534 ci fan vedere che pel ti- 
more de' Barbareschi vi si tenne una guardia fissa, e nel giorno 20 
maggio di quell'anno venne ordinato « Che se continua e persevere 
a fare la guardia in S. Liberatore ad ciò havendo li intersigni da 
quello di Vetere, se possa fare avviso a tutta la Città » e nel se- 
guente giorno 21 fu disposto « Ultre le guardie ordinate iu detta 
marina con ordine che alla vista , o intenLimento delle Fusto de’Tpr- 
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chi, sona la campana alle arme (7) ». Venne poi il tempo della 
sua decadenza, e pel non uso, rimase del tutto abbandonata. 

Due erano le Vie Maestre , l' una delta Nocerina , e l’ altra 
Maggiore ; la Nocerina nacque dalla variazione del corso di una 
delle due vie antichissime, che partivano da Marcirla, e dall’ unio- 
ne di ambedue in un punto ; e poiché dalle rovine di tal città si 
originò quella di Yietri, cosi quella strada che correva verso orien- 
te lungo il lido del mare, e conduceva a Salerno, mutò la sua pri- 
mitiva direzione , e fu d' uopo alzare il livello del suo corso , per 
potersi facilmente ascendere dal basso posto della nuova Salerno , a 
quello eminente del borgo di Yietri, ove poi venne a fare unio- 
ne con quella che verso settentrione menava a Nocera , e quindi 
ne dipese che di due ne risultò una sola , la quale fu appellata 
Nocerina , eh' è appunto quella , che ancor oggi esiste , miglio- 
rata ed ampliata, ila però il ramo di strada che da Salerno me- 
nava a Yietri, ero ancor preesistonte , benché più ristretto ; l’ Ano- 
nimo Salernitano invero ci assicura che Grimoaldo 111 per quel 
sentiero trasse quando nell’ anno 788 andò a fondare la nuova 
Città di Yietri ; Erchempcrto n. YII pure nel raccontarci la tra- 
ma ordita nel 816 da Dauferio e soci , di far precipitare nel mare 
il principe di Benevento Grimoaldo IV, ci dice, che erasi dai con- 
giurati stabilito di eseguirlo nella strada imminente al mare tra 
Yietri e Salerno, ove stava un ponte; e lo conferma anche lo 
stesso Anonimo, quando parla della morte proditoriamente data 


(7) Al «nono dell» campana dovevano i Capoti irci de'Casali far radunara 
nel l'orgn lotta la gente alia alle armi , precedentemente allietata , e con- 
durla ad impedire lo sbarco de'Turehi nella marina di Vietri , ove alava con 
altre genti il Capitano d' armi con ogni potere. Ce persone di guardia avevano 
dalla cittì carlini 20 al meae , il Capodieci 30, ed il Capitano scudi ire. Il 
casale di Cetara per aver trascurato la guardia, fn nel 21 maggio 1334 sor- 
preso dai Torchi, ì quali fecero 300 prigionieri. Dalle deliberazioni comnnall 
del 1304 si rileva , che la cittì teneva nella marina di Vialrl 215 cittadini di 
guardia a eue spese. 
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nel 835 per ordine del principe Sicardo al nobile beneventano 
Ab. Alfano, facendolo arrestare nell" usci re dalla città di Salerno, 
ove l'avere invitalo con suo salvacondotto, e poi sospendere ad 
una forca eretta sopra un piccolo rialto super mare, subtus riam, 
qua ab ip$a Citilale Salenti , Auceriam , Veltrimque pergtlur ; e 
ne vengono in compruova anche le carte degli anni 19 di G letife- 
ri o , marzo 13 ind. 880, e 42 di Guaimario, e 1, di Gisul- 
fo, feb, 7 ind. 934, le quali ci dicono che sin d’ allora la por- 
ta dell' Annunziata di Saleruo appellatesi Nocerina , e che da es- 
sa prendetesi il cammino per andare a Nocera, La linea poi del- 
la direzione di tale strada nell' uscir da Yietri, non proseguiva co- 
steggiando come oggi il vallone di Campiglione, e di Surdo, ma 
calava giù lunghesso il corso del fiume Bunea , e pel piano del 
Casale della Molina saliva per Yctranto e Castagneto, e calava 
nel sottoposto vallone detto Traguslinus ( Troslino ) presso l’attual 
ponte di S. Francesco: in tutto il resto poi sino a Nocera, lungo 
il borgo de’ Scacriaventi , aveva i| corso corno lo è attualmente, lo- 
chè rilevasi da una carta del 1078, voi, 1077, agosto ind, 14, e 
dal diploma del duca Ruggiero del 1086, e perciò il ramo dell’ at- 
tuale strada della Molina lungo il vallone di Campiglione, e di 
Surdo , dicesi nuovo ; dò per altro non perchè aperto di pianta 
ne’ tempi posteriori, essendo pur esso antico, e forse quanto l'al- 
tro , comechò serviva a dare T accesso ai superiori e vicini casali 
del dipartimento di Raparo, ma perchè essendo ne’ passati tempi 
molto malagevole, disastroso e poco sicuro, perchè infestato da’ ladri 
che si annidavano negli adjacenli boschi, fu reso ampio, e meglio 
condizionato dal Yicerè Ribera nel 1594. 11 cattive stato poi che 
offriva la strada antica in tutta la linea del suo corso da falerno 
a Nocera, si argomenta dai moderni riattamenti che in più vo|le è 
ricevuta : forse negli antichi tempi , ne’ quali non vi era il costu- 
me di usare dò’ cocchi e delle vetture, era soddisfacente , ma com- 
parve incomoda posteriormente , c quindi cominciò a migliorarsi , 
ed il tratto dalla Molina a Vetranto , ci dimostra più di tutto In 
sua poca ampiezza; il taglio, e le mine (atte per abbattere le fu- 
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pi , ed i cordoni di mura lungo il tratto della strada tra Vietri c 
Salerno, e le molte e frequenti spese erogate dalla nostra univer- 
sità , oggetto delle deliberazioni civiche del 1530 , 31 e 33 , e le 
istanze fatte alla R. Corte nel 1564 per accomodarsi il tratto dal 
borgo grande sino alle Canterelle, ci accertano quanto cattiva fos- 
se stata: ma più di ogni altro la formazione de' diversi ponti, che 
ora la rendono dritta e piana , ci assicura , che pei spessi alvei 
de' torrenti , c vallee che la intersecavano , esser doveva molto 
ineguale , ripida e disastrosa : ben cinque ponti all' uopo furo- 
no fatti tra Vietri e Nocera , i quali presero i nomi della Moli- 
na , di Surdo , di S. Francesco , di Riosecco , e di S. Lucia : 
quello di Surdo è il più piccolo , ma degli altri quattro , quelli 
della Molina e di S. Francesco per architettura , grandezza e bel- 
lezza avanzano gli altri ; il primo, che prese il nome dal casale che 
tiene a piedi di cui presenta una vaga e ridente prospettiva, for- 
mato di un sol arco con altri due minori, è tenuto in gran conto 
nella veduta architettonica ; il secondo detto di S. Francesco com- 
posto di sette archi di eguale grandezza, non meno per le visto- 
sità, ed opportunità del sito, che per la sua lunghezza e struttu- 
ra è anche di mollo pregio. I due minori poi sono quelli di Rio- 
secco e di S. Lucia , de' quali f uno è di un solo arco grande , e 
ben fatto, e l'iscrizione che leggesi sul vicino epitaffio rifa sapere 
che esso fu opera del Viceré conte di Benavente del 1609 ; 1’ al- 
tro detto S. Lucia composto di cinque archi d'ineguale grandezza, 
fu costrutto anche nel 1609. L’altra via detta Maggiore, pure 
menava da Salerno a Nocera , ed era diretta per le falde de’ no- 
stri monti di oriente , tra i soli limiti dell’ antico Distretto del ca- 
stello di S. Adiutore: la sua esistenza ci si contesta non solo dal- 
la tracce che ancora durano , ma anche dal diploma del duco Rug- 
giero del 1087, nel quale si legge: Confirmamus . . . cum platea, 
et plateatico suo qua custoditi debel, et exigi plateaticum in ipsa 
ria , que vulgariter ab incoia Via Mayori nuncupatur , et est de 
pertinentiis ipsius castri , et prolenditur usque ad Imtm , qui co- 
muniler Sapiola appdlatur. Il suo corso era dai contini di Noce- 
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ra , partendo da Sapioia nelle vicinità delle Canterelle (8), pel pia- 
no di S. Lucia, c d'indi per l'Asproniata, e girando per la Pie- 
trellosa alle radici del monte di Decimali per aopra Villarosa , c 
per sotto i Lauri, e pel Perniino, perveniva sopr'Arco, donde 
poi si diramava verso il castello di S. Adjutore, e proseguendo 
per le pendici del monte di Cannitcllo, c poi di Corvaro, e per 
S. Pietro a Mannarino , saliva fin sopra la Costa di S. Croce , 
e girando per Fossa-Lupara , di là giungeva nella superior parte 
di Salerno , chiamata la Palma. Questa strada fiancheggiata da di- 
verse fortezze ai tempi de' principi Longobardi da più secoli si 
trova abbandonata, e ciò è avvenuto si perchè correva per luoghi 
montuosi ed alpestri , sì anche per l’opportunità dell’altra più am- 
pia, piana e breve, eh’ è la strada regia attuale. 



(8) Il noma delle Canterelle si trovi la no i (tramenio de! 1082 conte, 
nenie le donazione di elenoi beni ebe el monastero della SS. Trinità fece Rag- 
gierò figlio di Turgisio Normanno, leggendosi in esso, Terra rum a ritortiti*, 
el radamelo , et eylba, una lenimento in eodem loco Ajmemonte ( Roccipie- 
monte ) «ài a S. Angelo alle Canterelle dici tur , in guai confimela ett Br- 
etella S. Angeli </uae est deeerta. 
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JBalla fine bel XI setolo sino ai tempi 
correnti. 



o intero continente, che nella 
prima epoca veniva cognomina- 
to Marcinese , e nella seguente 
prese la denominazione de' tre 
distretti di Metelliano , di Vie- 
tri e di S. Adjutore, e che soffri le dominazio- 
ni e le diverse vicende già discorse , in questa 
terza epoca ci si presenta suddiviso in quattro 
Rioni, pur detti Quartieri, e tutti uniti in un 
sol corpo civile col nome di Città della Cava : or 
ciò che ci si esibisce di nuovo, e tutte le varie- 
s «. i » tà , e fatti più rimarchevoli formerà la materia 

V4£ r del dire, che viene appresso. E prima di ogni 

altro, si discorrerà del nostro monastero bene- 
dettino, per lo quale facendosi eccezione all'ordine prefisso, si ri- 
mise a farlo in questa epoca , aflfin di dame un cenno nella vedu- 
ta ancora di attualità. 
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e' primordi del monachiSmo , i 
monaci non solamente attende* 
vano alla pratica delle opere , 
che loro incombevano per do- 
ver di regola, ma ancora si a- 
dopravano onde estendere il loro istituto ; per- 
ciocché o richiesti , o spontanei si recavano altro- 
ve a rondare stabilimenti religiosi, affrontando pe- 
ricoli c disagi , e tanto fecero sul principio Mau- 
ro c Placido e molti altri, e così praticò anco- 
ra Guibaldo, il qua le recatosi in Salerno, vi fon- 
dò un monastero dell’ordine benedettino, che fa- 
voreggiato poi dal principe e dai grandi, giunse 
tosto a gran dovizia e floridezza. A. D. 7.94 turi. 1. 
decurrenle ( dev’essere indizione li ) Temporibus Costantini Aug. 
et Iladriani Papa, GuibaUlus monacus Benerenli , qui in civitale 
Salerno de nobilibus Longobardorum ortus est , Grimuald Princi- 
pm esoraril , quaterna Ccenovium Monachorum in Salerno instilui 
facerei sub invocazione S. Petri Benedicli. Quod et post aliquot 
menses factum est , et Guibuldus ipse preposilus ejusdem Canori 
ordinatur, per quetn a Principe ipso multa dona, et pradia optenta 
sunt in Castro Mituliano , in parlibus Ebulo , in Fiscianu , in 
Bota, et Capaque; così la cronaca cavese del Pratilli, nella quale 
leggesi poco dopo. A. 795 Ecclesia, et Ccenovium cepit bar itavi a 
Guibaldo Praposito rum duo monachis , et aliis servimtibus in so- 
lepnitate S. Andree A. Imi. III. In appresso altri monasteri sor- 
sero in diversi luoghi del principato salernitano , i quali spesso 
spesso erano bersagliati c manomessi dai Saraceni ; quello governa- 
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to da un Ermerico fu posto a sacco e soqquadro, ed i suoi ce- 
nobili colla fuga campando la vita , si andarono a stabilire nel 
nostro borgo di Metelliano , in un luogo orrido e solitario non 
frequento da gente. A. 966. Ermericus Prapusitus celiai S. Mauri 
in Cenlulis a Saraceni s desimela , celiata prope SaJemum ad lalut 
FenesleUee monti» fecti cum Gtiidfi, et Abbati s nostri consenta. 

Bisogna intanto per poco volgere lo sguardo al di là de' monti. 
11 monastero di Monte-Cassino perdeva il suo Abate Aligcmo, ed 
una donna s' immischiava negli afTarì di quella comunità ; Aloara mo- 
glie di Pandolfo Capo-di-Ferro principe di Capua tutrìce di Lan- 
deuolfo si adoprò onde portare al possesso di quella Badia, Mon- 
sone preposto del monastero di S. Benedetto di Capua , e vi riu- 
scì : pretermessa si vide in tal rincontro in libera votazione, c coar- 
tata venne la propria volontà a piegarsi ai voleri di potestà laica- 
le ; i buoni molto ne soffrirono , gli altri poi a' quali gradiva il 
nuovo tenor di vita , volentieri vi si adattarono ; quelli, preso com- 
miato, ne andarono con Dio, e questa volontaria migrazione pro- 
dusse pur de' buoni frutti, avvegnaché per la diloro opera sorsero 
i cinque cospicui monasteri di S. Gennaro a Campo-Leone, di 
S. Michele al Casteilo-di-Marturo, di S. Salvadore-di-Sesto, di 
S. Filippo-e-Giacomo-di-Ponziano presso Lucca , e quello di S. Ma- 
ria detto dell' Abadia-di-Firenze : a questa volta poi ne venne Li ti- 
zio ( o meglio Lucio ) con altri compagni , i quali ben sapendo 
la condotta esemplare e santa , che si teneva dagli eremiti della 
cella metelliana , divisarono di andarsi ad unire con essi. A. 987. 
Leulius monacus de Casino propler nuda que erant in diclo mo- 
naslerio ex Abbatti ferocia, cum aliti fratribus venerimi SaJemum 
et post aliquot dies habitare cceperunt noslram cellam in Metellia- 
no. Liuzio e compagni però non dimorarono qui per molto tem- 
po ; desiderosi di visitare i S. Luoghi di Gerusalemme , per là 
partirono , con essersi imbarcati su di una nave veneziana , che 
da Salerno faceva vela per Soria , e con essi sociatus est Paulus 
Prepostiti! Venusti , et olii duo , et monachis nostri monaslerii { di 
S. Benedetto di Salerno ) , et Mcdefrit Comes de Monte-Aureo cum 
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Magefrit tjut filio ; nè si fissarono in Sona , dappoiché dopo il 
maggio del 995 ne ritornò làmio con i suoi confratelli, ned pre- 
posilus Venuti ibi ( Gerusalemme ) mortimi est, et romes Malefrit 
remansns est illic : non si sa però con certezza se Liuzio fosse ri- 
tornato ad abitare nella cella metelliana; Leone Ostiense è per F af- 
fermativa , anzi ci fa sapere che il principe Guaimario lo scelse 
per suo Penitenziere , e che molti doni gli fece di arredi sagri pre- 
ziosi , c di vari codici (1) ; F Abate della Noce però non lo dice 
«fissamente , ed il Mabillon (2) pretende che a questo Liuzio si 
debba riferire ciò che dice la cronaca del Volturno all'anno 1011; 
eerto è poi che ritornò in Monte-Cassino, nelle di cui vicinanze 
edificò il rinomato Oratorio di S. Maria di Albaneta { dove nel 
secolo XVI si ritirò S. Ignazio Invola con Pietro Ortisio ) , e ca- 
rie» di meriti e di virtù terminò in Monte-Cassino i suoi giorni 
sotto l' Ab. Richerio. 

Ma mentre si andava aumentando la cella metelliana , la Prov- 
videnza preparava nel monastero di S. Benedetto di Salerno il suo 
più celebre ampliatore , ed il fondatore di quella Badia , che per- 
venne sì presto a tanta celebrità : questi fu Alferio consanguineo 
del principe Giovanni de Lamberto , nobile salernitano dell' illustre 
famiglia de' Pappacarbone discendente da' principi longobardi, dot- 
to assai e molto amato e stimato dal principe Guaimario III , il 
quale ben sapendone il merito , lo spedì per ambasciatore in Ger- 
mania , ma giunto , camin facendo , nel monastero di S. Michele 
di Clusa nelle Alpi Cozzie, nel punto che vi stava Odilonc Abate 
di Clugny , e colà infermatosi a morte , fò voto di ritirarsi dal 
secolo, se si fosse rimesso in salute; risanò, ed adempì alla promes- 
sa , eoa aver preso il sajo religioso nel monastero cluniacense ; e 
ben egli subito si distinse , avendo volto alla pratica delle cose spi- 
rituali quell'attività che prima impiegato aveva negli affari tempo- 
rali, e giunto in breve al colmo di perfezione, la fama delle 
sue virtù essendo pervenuta al principe Guaimario , fu sollecito co- 
ti) tEO OSTI. lib. II. c«p. 30. 

(3) MAB. .fnn. Bcntd. lib. 35 o. 81. 
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stui di richiamarlo di colà in Salerno, e di commetterai la dire- 
zione di quasi tutti i monasteri del suo dominio : questo ci vien 
detto dall'anonimo biografo dei primi quattro Abati (3); il suo 
attestato però sembra di dover cedere a quello della cronaca , i 
di cui compilatori vissero nel secolo XI, e non solo furono piu 
prossimi al tempo di tal fatto, ma ebbero ancora il vantaggio di 
ricavar le notizie dai registri del monastero di S. Benedetto di 
Salerno, e perciò secondo questa, sembra doversi credere essersi 
fatto monaco in Salerno, e non in Clugny: potrebbe non pertanto 
essere avvenuto che là per le mani di Odilone avesse vestito l’ a- 
bito religioso dopo del 990, e poi avesse fatta in Salerno nel 992, 
la solenne professione, e cosi sarebbe tolta di mezzo ogni antilo- 
gia ; tanto pii» che se avesse professato in Clugny , non sarebbe, 
stato così facile a Guaimario di richiamamelo; egli è poi certo, 
che' il monastero di Salerno , dopo aver avuto nel 992 la persona 
di Alferio , acquistò molti altri beni , ed oltre quelli ottenuti nel 
794 , altri n’ ebbe nel 995. A. 995. Guaiferiu s cornea , et Joan- 
nes comes filii Landoarii corniti s de S. Severino optuierunt in hoc 
monasterio ( di S. Benedetto di Salerno ), cut lem in Metelliano , 
et silbam grandem in fenestra cum piscariis , et linea , quce dice- 
ha tur CapiteUa cum molendino , et casis et horlis in ipso loco , ut 
ex carta per manus Prijanni Judicis de Salerno in 3 Die miran- 
te Sept. Ind. (4). Bisogno però dire, che i progressi della cella 
metelliana furon ben rapidi, perciocché dopo dieci anni essa inco* 
minciò a non aver più bisogno del monastero di Salerno , atteso 
le donazioni che direttamente vennero ad essa fatte. A. 4006. Joatt- 

(3) Il Biografo anonimo è l'Abate del monastero della SS. Trinità di Ve- 
nosa, dipendente da quello della Cava; egli scrisse nel XII secolo, e non co- 
nobbe la cronaca cavese; la sua opera M-S. in caratteri longobardi che si con- 
serva nell’ archivio cavese, fa pubblicata dal Muratori nel tomo VI. .Script, 
rtr. ita!. 

(4) Manca il numero dell’ indizione; si era allora nel settembre 993 per col 
1’ indizione era 9. Dalla citazione di questa carta si fa certo, che la cronaca 
fa compilata sulle antiche memorie del monastero di Salerno ; tanto piò che 
de’ suoi co mpilaiori , uno n’ era archiviala , e l’ altro cancelliere. 
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«tetti* Judex , et Petrus sarerdos euncta sua bona donar er uni cel- 
la metelliani, ut ibi alios monaco s alerei prò Dei servino : e da 
tale anno crebbe non meno nelle rendite , che nel numero de' mo- 
naci , e fu perciò vicina ad elevarsi a perfetta comunità monasti- 
ca ; tanto più che allora vi si ritirò Alferio , il quale segreta- 
mente si partì da Salerno , ove mai volentieri soffriva il governo 
addossatogli da Gttaimario di quasi tutti i monasteri , amando piut- 
tosto di viver lontano dai romori della società, e questo rilira- 
mento contribuì non poco alla fortuna e gloria di quel S. Luogo : 
appena infatti ciò avvenuto, die la cella ricevè un maggiore in- 
grandimento, avendovi Aciperto Abate di S. Benedetto di Saler- 
no fatto costruire altre fabbriche, ed accresciuta la famiglia di 
altri monaci. A. 4001. Teobaldus Abbas in Tuscianus necatus ocot- 
óni! in vigilia Epiphanke , et Aciperlus ejus canceUarius , Abbas 
factus est in ibid. Jan., qui in metelliano nova edi/ilia fecit , et 
cum primis ibidem incolentibus tres alios monacos. Nè fu fatto questo 
senza motivo; AlTerio benché vivesse nascosto, cerca mio di evitare la 
gloria del mondo, pur la sua santità lo disvelò da per tutto, e la 
fama che si sparse, tirò n lui , suo malgrado , molli personaggi de- 
siderosi di seguitàr le sue orme, e di soggettarsi al suo magistero, 
ed ecco perchè si fu nella necessità di ampliar la cella , e di ag- 
giungere altri monaci per la cura e direzione de' neofiti; e fu pu- 
re allora chè essendo cresciuto il numero de’ discepoli , nè capace 
a contenerli la sua spelonca , pensò di costruir per essi in un sito 
de’ monti soprastanti, un locale all' uopo ; perciocché su di quel colle 
l vicino , ove in appresso il III Abate Pietro fondò la cella di S. E- 
! lia , della quale ancor oggi esistono i vestigi , incominciò l’ edi- 
lìzio ; ma ritrovando il luogo male otto , desistè dal prosieguo , e 
siccome nel fondo della valle opposto al colle , e precisamente den- 
* tro la grotta , dalla quale era partito, vide replicale volte nelle te- 
I nebre della notte uno splendore diviso in tre raggi , così questa 
visione presa per manifestazione del Divin volere , lo le indurre a 
dare ingrandimento alla cella: passò poi all'onore di perfetto mo- 
nastero nell’ unno 1011, quando la sede abaziale fu da quello di 
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S. Benedetto di Salerno in essa trasferita, od Alferio ri cominciò 
a risedere da primo Abate ; del die n* è conosciuta ancora l* occa- 
sione. Essendo allora morto Teobaldo Abate di S. Benedetto di 
Salerno prima noclit tiyilia del secondo giorno dopo la Pentecoste 
dell'anno 1011, e dovendosi eleggere il successore, fu dai monaci 
sodio Alferio , nell’atto ch’era preposto della cella metelliana: egli 
però che aveva fuggito la città per goder la solitudine, accettò 
l’Abazia, ma non voile abbandonar la sua dimora, ed avendo ri- 
soluto di risederli anclie da Abate, spedi al governo del monaste- 
ro di Salerno il monaco Botpcrto suo congiunto col titolo di pre- 
posto , accompagnato per suo cancelliere, do Pietro fratello del con- 
te di Magiiano , per k> di è )a sede oberiate del monastero di Sa- 
lerno passò nella cella delia Cava, rimanendo quello a semplice pre- 
positura , c quindi ben si scorge il modo e tempo del cambiamen- 
ti*, ed i| primo nostro Abate. Mancando poi al nuovo monastero 
una Chiesi corrispondente olla sua qualità , volle l’Ab, Alferio co- 
struirla , ed avendola principiata nel 1012 |a pompi pel 1019, es- 
sendone «tata fatta dipoi la dedicazione sotto il titolo della SS, Tri- 
nità, titolo che tuttavia conserva (5)t pd in ta| rincontro molti altri 
doni furono ancor fatti ; Uberto conte di A Gerenza offri il fanciul- 
lo Rodiperto suo nipote con molte robe e vesti preziose, un cali- 
ce inorato di cinque fibre , un antifonario ed un messale (6) ; 
in appresso ancora ne ricevè di Francia, A. iOìt. Alferim Abbas 
putita dona habuil a Francia per manus Rodui /S monachi , et Dyo- 
pisii de Jhiryundia in solepniiate S, MichaelU ind, 4; ma l'ope- 

{5) dedicazione di allora va intesa per la aemplice apertura della Chie- 
ta mediante la sola benedizione , poiché Ig consacrazione delle Chiese è di 
attribuzione de 1 Vescovi, 

(«) Invalse P uso negli antichi tempi di offrirsi d tf fanciulli ai monaateri, 
gd in quelli di occidente , unirsi anche de’ donativi. Presso jt Mahjllon , V. 
Anacleto, possenti leggere le formole di simili offerte, e ne vediamo pur ri- 
cevute dallo stesso fonditore S. Benedetto, ed no' offerta di -tal modo fu fatta 
da Tertnllo di suo Aglio placido colia terra di Cassiuo, dono, che occasionò 
poi la fondazione della celebre Badia di Moote-Cassiao, V, Tosti nella storia 
di quella Badia voi. 1 p«g, 6. 
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ra prese migliore aspetto nel 1025, quando I principi Guai ma- 
rio 111 e Guainwrio IV fecero quelle tante concessioni che leggonsi 
nel ior diploma di tale anno ( Hoc. Lctt. A ). 

Or le cose discorse ci mettono nella circostanza di poter dire 
con certezza , che questo monastero ebbe il suo principio materiale 
nell'anno 966 per opera di Ermprico , e l’ origine formale, ossia 
quella della perfetta conventuali tà, nel 1011 dall' Ab. Alferio; che 
perciò non siamo nel caso di rinnovare la controversia agitata nel 
1685 trai P. Mabillon, ed i PP. lScnedittini della Cava e di 
Moote-Cassioo , i quali molto indarno andarono anfanando , con at- 
re r voluto costoro concordemente , poggiati all' autorità di un an- 
tico etnografo citato dall' Ughelli , che se ne avesse dovuto fissare 
il principio nel 980 , sostenendo poi quello sul tenore del diploma 
de’ due Guaimnri, che si avesse dovuto riporre nell’ incominciamento 
del secolo XI , e non molto prima dell' anno 1025 , come neppure 
siamo obbligati di dover contendere circa al suo fondatore; con- 
ciossiaohè la cronaca cavese pubblicata dal Pratilli nel 1753 toglie 
ogni difficoltà, avvertendolo egli stesso nella sua prefazione, quan- 
do accenna i dispareri del Mabillon, e de’ Monaci Cavesi , ed À- 
bate di Monte-Cassino D. Erasmo Gattola , soggiungendo del pari 
che quell' insigne monumento de' bassi tempi da lui pubblicato (7) 

(7; Questa cronaca à per titolo Ct rontgen ,S. Monasterii Trinitatie Co- 
renna per Petratti de Salerno canrellarium , et Cibertum arehivarium rol- 
lectum sub P. ! forse Petr»; Abbate ejus^em monasterii. Essa incomincia dalla 
fonci»i ione del monastero di S, Reaedrtio di Salerno avvenuta nel 794 , e 
termina nel 1085, quando era in piedi quello della Cava, e n’ era dipen- 
dente quello di Salerno: I' originale di questa cronaca, che vcrisiniilmente do- 
veva conservarsi nell’archivio cavese, non si sa per qual motivo fu ivi tenuto 
occulto, e negletto sino alla meli del 17 secolo, e neppure £ nolo come 
allor pervenne nelle mani del celebre Camillo Pellegrini. Il certo si £ che 
siamo teooti alla diligenti di Fabio Vecchioni di Capita , che ce oe à conser- 
vato una copia , altrimenti sarebbe perita per mezzo di quel fuoco medesi- 
mo , che il Pellegrini ordinò alla sua fantesca di attaccare, dopo la sua mor- 
te , a tuli' I suoi M-S., e che di fatti ella vi appiccò al solo udire dai medi- 
ci di essere insanabile da una malattia; ma di poi ristabilitosi, ne deplorò in- 
vano ia perdila ; infatti il Vecchioni che lasciò un' ampia cjntpiluioqe in 24 
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di minava ogni dubbio, sebbene poi pur egli siasi male apposto, e 
senza fare alcuna distinzione di tempi, e di persone ne stabilì il 
principio all'anno 1007. 

Morto poi l’ Ab. Alferio nel giovedì della settimana mag- 
giore dell’ anno 1030 dell' età di anni 120 ( secondo la cronaca 
all’anno 1049, e deli' età di anni 109 ) Leone da Lucca che gli 
succede nel governo fu sollecito di far roberare dell' assenso Ponti- 
ficio tutti i privilegi del suo monastero , e le concessioni delle 
celle , monasteri e beni che gli appartenevano , compreso quello che 
era stato del monastero di Salerno pel digià acquistato primate , 
e per tanto ottenere n’ebbe opportuna occasione, atteso la venu- 
ta di Papa Leone IX in Salerno. A. 1031 Leo Papa verni 

Salernum , et in nostro tnon asterio ( di S. Benedetto di Salerno ) 
post multa reconcilialus est cum Beneventani». . . Ad tìrtees Abbati 
nostri I.eonis, confirmavit omnia privilegia monaslerio nostro S. Tri- 
nilalis, atque alia monasteria et eellas sibi conjunctas. E dippiù la 
familiarità dell’ Abate Leone con Gisulfo II , e l' affetto che questi 
gli portava sino al punto, che egli solo ne frenava la naturai fie- 

volumi di molti M-S. parie edili, e parte inediti, e v’ inserì la copia della 
cronaca eaveae , protestandosi di averla nel 1(182 trascritta dall’ originale del- 
la Cava , che era presso del Pellegrini , e questa copia appunto del Vecchio- 
ni A quella che il Pratili! pubblicò colle sue note nel 1753 nel Tom. IV. //«al. 
Lonjob. Or non poò negarsi di esser questa cronaca un prezioso monumento, 
che molto illustra la storia de’ bassi tempi, e che o per isbaglio de'primi col. 
lettori, o de’ copisti, essa Ci sia prevenuta con molti errori, specialmente 
nelle date cronologiche , de’ quali il P. Blasi ne A notato alcuni. Bisogna in- 
unto distinguere la cronaca cavese del Pratilli, dall’altra cronaca cavese pub- 
blicala dal Muratori Tom. VII. Scrip. ter . hai. Questa del Muratori fu estratta 
dai noumeni! marginali del libro M-S. di Seda de temporibui, che in carat- 
teri longobardi si conservava nell' archivio cavese , la quale comincia dall’ anno 
IS69, e finisce al 1318, e quella del Pratilli principia dal 791 e termina al 
1085. L’una, e l'altra .però spesso narrano la stessa cosa, ma quella del 
Pratilli è più interessante e copiosa ; oltreché costui vi aggiunse quanto di 
più vi era in quella dal Muratori dal 1085 al 1318: siccome peri quella del 
Pratilli fu scritta nel monastero di S. Benedetto di Salerno, e quella del Mu- 
ratori nella Cava, cosi il P. de Meo, per distinguerle, dì alla prima il nome 
di Annalista Salernitano , ed alla seconda , quello di cronaca cavese. 
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rez» , e spesso impediva I* esecuzione di quelle inumane specie di 
supplizi, die ordinava, e che I* esposero Rnalmeiite alla perdita dei 
prindpato, furono le cause moti ve, per cui da quel principe otte- 
nuto avesse non solamente la conferma di tutte le donazioni che il 
monastero aveva ricevuto , ma ancora la concessione di tutto il ter- 
ritorio, che poi fu detto Cavese, Fu premuroso del peri l'Ab. Leo- 
ne di propagare il suo istituto , ed a lui è dovuta l' erezione del 
monastero di S. Nicola della Palma in Salerno, del quale fu Abate 
nel 1070, e quello di S, Leone nel Cosale della Molina; ed è ancora 
a marcarsi che nei suo governo il celebre Ildebrando prima monaco 
e priore del monastero di Clugny, poi suddiacono della Chiesa Ro- 
mana , indi Arcidiacono-Cardinale , ed infine Papa sotto il nome di 
Gregorio VII, nell'atto che era tuttavia Cardinale (alla quale di- 
gnità secondo il Muratori fu promosso nel 1059) richiese al prin- 
cipe Gisulfo questo monastero della SS. Trinità, e da lui l’ otten- 
ne, come sembra, in commmenda , secondo fuso di quei tempi. 
Questo fatto però che d viene attcstato della bolla di Urbano II del 
1092 , non recò punto nocumento al suo avanzamento , poiché lido- 
brando CéUai quoque plurima s , quas usque ad id tempus spatium 
idem Princeps in manu propria delinueral , ab eo acquirens , eidem 
Sr Leo conudii absdule , cum omnibus habilanlibus et habituris , 
tam in dienti Monte ejusque pertinenti is, quam in locis Passiono, 
Mililiano , Castri S, Adjuloris, et pertinenliarum corumdem loco- 
rum cum omnibus angariò , e perangariis, sicut nos ipse in regi- 
stro ipsius Prìncipis epucleatius vidimus contineri , ed infatti, di- 
venuto Papa nel 1073, confermò eidem monasterio Cellas, qua Gi- 
sulfo Principe concedente, dim ei donmimts. 

Terminati i suoi giorni l’ Ab, Leone nel 1079, gli successe Pie- 
tro nobile salernitano nipote dell' Ab, Alferio, die fu da lui desi- 
gnato , ed approvato dalla comunità. In quanto al modo però di tale 
elezione sorgono de’ dubbi ; la cronaca detta essere stato eletto dai 
monaci in pieno capitolo nel 1079 ; Papa Urbano II lo dice ritirato 
da Clugny dal Cardinale Ildebrando per farlo Abate ; il biografo non 
solo è uniforme all' attestato di Urbano, ma ancora scrive, die qui 
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venuto, fu fatto Vescovo diPollcastro, e che poi rinunciato avendo 
pi vescovado, si ritirò nel chiostro, ove fu nominato Abate da 
Leone, il quale governava allora altro monastero; ami avendo vo- 
luto esigere mia più esatta osservanza, ritrovò i monaci così resi- 
stenti, che lo fò risolvere ad abbandonare l'abazia, e di ritirarsi 
nel monastero di 8, Arcangelo nel Cilento ; nò di là ritornò al go- 
verno del monastero cavese, se non dopo essere stato chiamato 
con vive istanze dall' Ab, Leone e da' monaci e di essere stato as- 
sicurato di volersi accettare la disciplina cluniacense, già primari- 
fusata (8). Ma però tali attestati non sono discordanti in modo da 
non potersi conciliare , peccando essi piuttosto di ordine , e di esat- 
tezza ; perciocché il tutto combinandosi , sembra potersi ritenere 
che Ildebrando trasse Metro da Cluguy per farlo Abate della Ca- 
va (9), ma non volendo spogliare l'Ab, Leone del dritto che ave- 
va di poter in vita eleggere il successore, a tenore ilei diploma dei 
Guai mari , lasciò a lui la libertà dell' elezione, e questi clic ne co- 
nosceva il merito , |o nominò Abato prima della sua morte , ed 

(8) Intendasi qui dell* semplice imitazione delle regala de' monaci di 
Clngny , e non già dell'incorporazione a quell’ordine; onde errano o»|>r>> che 
credono essere siati i n stri monaci cavcsi , cluniacensi, e di esser durato 
quest'ordine sino e quando vi fu introdotto quello di S. Giuslina di Fed iva. 
II monastero della Cava fu teneditlino dalla sua nrigiqe , dspoiccM quello 
di S. Benedetto di Salerno, dal quale derivava, difendeva dal monastero dj 
Monte-Cassino ; di taQto ci assicurano la cronaca cavese , i diplomi , e le 
bolle, elle lo chinino > monasicrium ordinit S. tienedieti , o al S. Benedi’ 
eli regulam , oppure monaiterium ralente , e n ’U mai ordinit Cluni, letniit. 

(9) Urbani li disse clic il Cardinale Ildebrando C luniacum dirijtnt in 
le Pitie oj itiioit, |o chè fa vedere , che Ildebrando fu di persona in Clugnj. 
Unta infatti il Cioccano Tom, I, pag. 836, che Ildebrando fq dal Clero Ro- 
mano spedito per legato all' Imperatore di Germania , aflìn di sedare i torbidi 
insorti per l’elezione del nuovo rapa, e perciò si portò ip Clugny per assu- 
mere l'Ab. Ugone per compagno nella legazione; è a congelarsi, che ivi co- 
nosciuto avesse la persona di Pietro , ed avendo inteso che era professo del 
monastero della Cava , ottenuto avesse dall' Ab. Tgone di rimandarlo al suo 
monastero, 

15 
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essendo pur necessaria la conferma , fu perciò nell' indomani della 
morte di Leone riconosciuto in pieno capitolo dai monaci. Molto 
fece Pietro pel nostro monastero ; rinnovò ed abbellì la Chiesa con 
varie pitture e mosaici , e poi ebbe ancora il piacere di vederla 
consacrata per mano del Pontefice, essendoglisi presentata propizia 
occasione, ed ecco come. Nc‘ tristi tempi, che correvano nella fine 
del XI secolo, il Pontefice Urbano II per non soccombere alla po- 
tenza dell' Imperatore Errico , e bene ammaestrato dagli avveni- 
menti toccati ai suoi predecessori Gregorio e Vittore, si affidò ai 
Normanni , perciocché ondò a fissare la sua sede a Melfi ; e bene i 
Principi di quella nazione Ruggiero e Boemondo corrisposero al- 
la fiducia. Dopo poi diversi sinodi colò tenuti , ed In Beneven- 
to (10), il Papa ne venne in Salerno , ove essendosi recato l’Ab. 


(10) Nel Concilio di Benevento det 1081, vi fu anche l' Ab. Pietro, e vi se- 
deva, secondo il costumo degli «Uri Aliati, col capo scoperto: al vederlo l'rbe- 
bano gl' inviò la sua mitra Pontificale ; ma schiene l’avesse accettata con ri- 
spetto, pure non volle farne uso. Questo fatto dimostra che l’uso della mitra 
non era stato ancor conceduto agli Abati, Ira quali figurava allora Pietro, quan- 
tnnquo fosse stato Vescovo di l’olicastro. Il Van-Espcn difatti dimostra , che 
aclibcnc fin dal principio del secolo XI siasi cominciato dai Papi ad accor- 
dare agli Abati l'uso degli ornamenti minori Pontificali, cioè de’ Sanda- 
li , della Dalmatica e delle Cliirolcche , pure quello della Mitra che era 
l'ornamento maggiore, non fu se non piò tardi lor conceduto; quindi dice 
che Eigcsino Abate di 8. Agostino di Canlnaria fu il primo che 1 ottenesse 
da Alessandro II ( che fu Papa dal 1061 al 1072 ) e lo stesso scrive anche 
il Cardinal Bona al Uh I capo 14; se non che questi soggiugne, che nel bol- 
larlo rassinese vi è una costituzione di Papa Alessandro 11 colla quale con- 
cede la Mitra, e gli altri ornamenti Pontificali all’ Abaie caycsc (eh' era al- 
lora leeone ) , lochè essendo vero , si dovrcldic dire che il nostro Abate fa 
il secondo ad esser mitralo nell'orbe cattolico: ma se l'Abate Pietro sedeva 
nel 1081 col rapo scoperto, si dovrebbe dire non vero il racconto del Biografo, 
non ostante rhe sia stato accolto dal Baronio, dal Matillon, da Dopo c dal- 
lo stesso Van-Esprn , o lodare per mollo eroica la modestia dell' Abate Pie- 
tro , oppnr credere interpolata quella rostiluzione colla giunta della Mitra agli 
altri Pontificali : ed reco perchè dubitandosi d' interpolili, ne ancore per l'A- 
bate Elgcsinv della prima bolla di Alessandro , sembra piò sicara I’ opinione 
del Magri, del Cavanti, e del Sarnelli , che credono essere stato Pietro il 
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Pietro , lo pregò a voler consacrare la Chiesa del suo monastero ; 
il Papa v' Inerì, anzi gli Tu di sommo gradimento, per aver cosi 
modo anche attestare la stima ed affetto che portava al suo mae- 
stro , sebbene ne fosse stato pur distolto da Alfano Arcivescovo di 
Salerno: portatosi quindi nella Cn\a nel giorno 4 settembre del 
1092, nell' indomani procede alla consacrazione della Chiesa del mo- 
nastero, amido contemporaneamente fatta consacrare la Cappella 
privata da Bruitone Vescovo di Segni , e la Chiesa di S. Maria del 
vicino casale , da Rangerio Rcggitano ; ed in tal ricontro arricchì 
questi tre luoghi di molte rare indulgenze, avendo dispensato in 
peri tempo delle molte grazie, e privilegi al monastero; come pure 
il duca Ruggiero fece molte altre concessioni , le quali tutto leg- 
gousi nella bolla del 1092 ( Doc. lett. E) (11). Fu poi magni- 

primo Abaie, che nel Cristianesimo avesse ollenulo la Mitra nel 1091. IS'è so* 
no di foni alcuna i documenti che il Lucenzio ad Vgntlli oppone al Sarnelll, 
per provare che molto prima era alato mitrato l’Abate di Bulbio , e quello 
di Monte-Cassino , poiché il privilegio di Ontrio 1 e di Teodoro all' A! atedi 
Bobbio si dà per sospetto dal Cardinal Bona, e la Bolla di Vittore II all’A- 
bate Casainese fa menzione degli altri pontificali ornamenti, c non della Mi- 
tra , la quale sappiamo da Pietro Diacono cesare stala conceduta da Papa 
Urbano ti, e la Bolla di Pasquale 11 che ne fa menzione è dell’anno 1105. 
Ed è pur vero che gli Abati della Cava dopo del 1091 ànoo fatto sempre usa 
delle Mitre | enti venne pur confermato de rapa Alessandro Ut in persona 
dell' Abete Marioo e suol successori. 

(li) Li Bolle di Urbano II è la X della collezione de' Concili, ed é rap- 
portata dal Baronio. è pai un errore il erodere, che Gregorio VII avesse con- 
sacrato la prima volta la Chiesa del monastero , e poi anche Urbano : que- 
lla opinione da alcuni accolta è nata dalie parole male intese della cronaca 
Civese del Pratili! , la quale dall’anno 108,1 dice Ecclesia monasttrii nostri 
cvm compleritur per Pel rum Abbatem ejus Cenovii, idem Abbai Apotlolicum 
( Grejort'um ) supplicava , <,uatenus tam digneretur consertare , e che essa 
fu di fitto consacrata da Gregorio nella domenica avanti le calende di mag- 
gio , 27 aprile giorno di Pasque , con gran aollennità , e coll 1 intervento di 
quattro Arcivescovi cioè di Salerno, di AmalO , di Capua, e di Benevento, 
di 29 Vescovi , ed 8 Abati. Ma queste cronaca fu compilila nel monastero 
di S. Benedetto di Salerno, del quale unicamente parla dal 794 al 1011 , «(. 
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fica c maestosa questa Rita , essendo stata la comitiva composta 
della cima delle potestà e notabilità di allora; il duca Ruggiero 
v‘ intervenne con molti Cavalieri di sua nazione, e Donni de' prin- 
cipati; al seguito del Pontefice poi vi erano i Cardinali-preti Er- 
manno de’ Quattro-coronati , Gregorio di S. Vitale , Benedetto di 
S. Susanna ; i Cardinali-diaconi , Gregorio di S, Maria in Via-lMta , 
Giovanni di S. Maria in-Scda-Grera , Pietro di S. Adriano, Giacomo 
di S. Eustachio , e Tcneronc di S. Giorgio-al-Velo-d -Oro: come an- 
che i Vescovi Ubaldo di Sabina, Odone di Albano, Bernardo Prc- 
neslino , Giovanni Tuscolano , Bruno di Segni , Giovanni Riappola- 
no, Rangerio di Reggio, Gerardo di Troja, e molti altri Chiesa- 
stici. È merita pur esser ricordato che il Papa giunto nelle vici- 
nanze del monastero smontò di sella , e lo stesso praticò sul suo 
esempio tutto il seguito, ed indi a questo si fò a dire « Egli sa- 
rebbe strano , o figli , clic noi peccatori altrimenti , che a piedi 
battessimo quel sentiero , su cui a piedi nudi camminano questi abi- 
tanti, che vivano vita celeste » ( cosi la cronaca deli’ Ab. Rodolfi ); 
ciò detto , tutti compresi da ammirazione , sollucheramento c rispetto 
insieme, dopo scalzati, proseguirono il cammino (12) verso il Ce- 
nobio , al quale poi nel dipartirsene il Pontefice volendo lasciare di 
se un ricordo, toltosi dal petto il proprio Encolpio, a quei reli- 
giosi lo consegnò , come pure il Duca vi rimase il suo ricco man- 


•endo stato da tal anno in poi dipendente da quello della C*va , ed ebbe per 
Abate comune Pietro , per cui contiene aino al 1083 varie notizie anche del 
monastero Ce rese, espresse coll'islessa forinola in noitro monattcrìo ; è facile 
poi scorgere clic se quella Chiesa che egli dice nel 1081 conquassala da un 
alluvione , e ristorate dall' Aliate Pietro nel 1002, era la stessa che fu consa- 
crata da Gregorio nc| 1083 , dovette essere diversa da quella principiala dal- 
l'Abate Alferio nel 1012 la quale non aoffrì rovina alcuna, per cui non dovè 
essere accomodata,' nè poi può ammettersi la doppia consacrazione , perchè 
contraria ai canoni. 

(12; Da quel tempi, per essersi il Pontefice seduto so di un sasso, fu 
questo detto Pielra-SanU ; su di esso fq poi fabbricata una Cappella, ed indi 
ampia Chiesa. 
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tdlo (13). Tra l'altro di rimarchevole, che avvenne nel governo 
dell' Ab. Pietro si fu, che l’insigne Ordine Gerosolomilano fu po- 
sto sotto la direzione del «ostro monastero benedettino, per lo chà 
di qui partivano per Gerusalemme continuamente de'mouaci , oude 
prender cura della Chiesa di $. Maria-della-Latina , e dell' ospizio 
de' Pellegrini , originalo dagli Amalfitani, e per opera di Gherar- 
do da Scala soprannominato Tom. (14) , e per tal motivo fu po- 
sto in piedi una nave, la quale riscuoteva mollo riguardo dapper- 
tutto; anzi Baldovino la dichiarò franca da ogui dritto di anco- 
raggio ne' scali di levante , ed esentò da' dazi le robe del Mona- 
stero con suo diploma del 1181 concepito cosi : In nomine S. et 
individuar Trinitatis Patri * , Fitti, et S. Sancii amen. Notti* sii 
omnibus tam futuris, quatti presentibus , quod Ego Balduinut per 
Dei gratiam in S. Cimiate J erosatela Latinorum Rex sex tu * , dono 
el remino prò rimedio animae meae, et indili recordalionis prede - 
tessorum meorum libi B. ( Benincasa ) Venerabili Abbas cavetti* 
eenobii , et tuccessoribus lui* el predicto monasterio , in perpeluum 
anchoratium navi* restrae idest marcham unam argenti, guani na- 
ve* accedente s de consuetudine dare solent. Dono eliam vobis el con- 
cedo nihilominus in perpeluum ut liberum ad terram mearn hab en- 
ti* aecessum, et ex ea recessum, itaquod accedente s de rebus mo- 
nasterii , qua* venate s introduxerilis , nihil poenitus alicujus occa- 
sione consuetudini* tribuatis ; Abemles vero de rebus quas ad opus 
Fratrum et monaslerii usum t obiscum datideritis, nullam poenitus 


(13) Il Papa Benedetto XIV impilò le indulgerne concedute di Urbino li, 
Bell'inno 1352 venne i guadagnare qoelle di settembre l’ Imperatrice col suo 
seguilo; di essa però non se ne indica il nome; sembra che Tosse stati la 
madre o moglie di Roberto Imperatore di Costantinopoli , Despoti di R ime- 
ni! , Principe d’Acaja e di Taranto, e Capitan Generale del Regno di Sici- 
lia. Bello stesso anno ci renne ancora la Duchessa di Dursuo ed il monaste- 
ro le regalò due Porci del valore tari 14 a ragione di otto rotola a tati. V. 
P. Bissi lett. Tamil, al P. Rosini n. 4 pag. 15. 

(14) V. il Cod. Dipi, del S. Ord. Gernsol. — Il Marnili nelle rite dc'G. 
M. dell' Ord. Gerosol. — Il P. Paoli Cronol. de'G. M. dell’Ord. aerosol. — . 
Della Marra Fam. Nob. — Siamondi Hist. dea. rep. Hai. toni, t pag, 2»3. 
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ixationrm atnndo reildere teneamini. Ut Ego hujiu donationit , et 
concessioni mca pagina rata robis leneatur in rlernum , et indis- 
soluta, presentem chartam testihm subcriptis, et sigillo mco muniri 
preci pi. Factum est hoc anno ab Jncarnatione Dom. 1481 ind. XV. 
Hujus rei suut testes Joscetinus Regi Senesralcus , Raynaldus Sy- 
doni Dotninus, Ragmundus de Sccmdaleone , Milo de Colovardino, 
Simon de Vercinnitiri Caslellanus, Joannes Lombarda s , Toroni Ca- 
Sletlanus. Datum apud Tirum per manus Willetmi Tiri Archiepi- 
scopi Reglsque Cancellarli. Sexlo Idus Xorembris. 

Trapassato l’Ab. Pietro nel 4 marzo 1123 secondo il biogra- 
fo, o 1120 giusta la cronaca, succedi' Costabile della famiglia dei 
Genlilcore della Lucania: questo Abate che vesti l'abito religioso 
sotto df Leone, e fu allevato alla rigida disciplina di Pietro, per 
èssersi tanto distinto per la semplicità di costumi, per l'umiltà e 
carità, si meritò l'amore e rispetto di tutti. Fu egli l'ultimo nel- 
la serie degli Abati che riceverono la venerazione de' Santi: al suo 
decesso avvenuto nel 27 febbrajo 1124 fu eletto Simone, e poi 
altri , de’ quali gli otto primi sono venerati da Beati. Del dilor 
governo non fo parola, perchè sfugge all'obbietto, e mi porto ad 
altra epoca, in cui questo monastero presenta un'altro stato. 

Nel 7 agosto 1394 11 Pontefice Bonifacio IX elevò la terra 
della Cava a Città, ne diè l'amministrazione agli Abati con giu- 
risdizione Episcopale , per cattedrale poi designò la Chiesa del mo- 
nastero, per capitolo la comunità de' monaci, e per pritna digni- 
tà, il priore: le cose stettero su questo piede sino al 1497, non 
essendo andato soggetto in tal periodo di tempo ad altro muta- 
mento, se non che nella sola persona dell'Abate. Nell’ anno poi 1426 
essendo stato nominato Abate Angelotto de Fuschis Patrizio no- 
mano, creato Cardinale nel 19 settembre 1431, ritenne il mona- 
stero c vescovado in commenda, per cui finì la serie degli Aba- 
ti-Vescovi residenti, ed essendo stalo in appresso nominati degli 
altri Cardinali , essi governavano per mezzo de' loro vicari. Ma 
poi sotto del commendatario Oliviero Carata Arcivescovo di Na- 
poli , nel 1483 il tutto mutò d'aspetto; avendo egli scorto, che 
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per causa delle commende era decaduta la disciplina nel mona- 
stero, pensò d' introdurvi i monaci della congregazione di S. Giu- 
stina di Padova, la quale allora fioriva per l'esatta osservanza, e 
nelle scienze ; perciocché di là venne con pochi compagni il Priore 
Bassarione da Cipro, c ciò valse a far volgere il tutto subito in 
meglio; e perchè le cose fossero rimaste ferme, egli insinuò al 
Cardinale di rinunciare il monastero al Pontefice , per unirsi alla 
congregazione di S. Giustina : inclinatosi il Cardinale a tal con- 
siglio , nel 1491 rinunciò la commenda in mano di Papa Alessan- 
dro VI , coll’ espressa riserva di annui 2400 scudi di oro di camera , 
sua vita durante , e colla condizione di estinguersi dopo la sua 
morte la dignità vescovile , e risorgere l' antica abaziale. Dispia- 
ceva questa condizione ai Cavesi, perchè non volevano perdere l' onore 
del vescovado, e quindi insistendo onde mitigarsi, si fecero a di- 
mandare, che in morte del Cardinale si fosse eretta una nuova 
Cattedrale: comune era allora la premura, da parte de’ monaci di 
avere il proprio Abate e di uscir di commenda , e de’ cittadini 
di avere il vescovado ; l' affare si portava intanto con lentezza dal 
Cardinale , e già tre anni inutilmente erano decorsi dalla sua ri- 
nunzia, perciocché afflo di portarsi presto a termine, i Cavesi si 
odorarono presso del Re Federico onde far ottenere la desiderata 
incoi porazione ; ed infatti vi riuscirono, essendosi nel 10 aprile 
di tal anno spedita la bolla di approvazione sul capitolare passato 
tra 'I P. Bessarione con monaci e la università, e quindi nel se- 
guente giugno , quella congregazione di S. Giustina nominava per 
primo Abate D. Arsenio da Terracina , il quale venuto al go- 
verno del monastero confermò , secondo il solito, gli antichi ca- 
pitoli contenenti le grazie , immunità e privilegi , ed in pari 
tempo tanto egli , che i monaci del 7 luglio del 1497 confer- 
marono i capitoli circa l’ erezione del vescovado (13) , confer- 
ma che fu poi approvata nel 18 maggio 1498 dalla stessa con- 
gregazione riunita nel monastero di S. Benedetto di Polirone. 

(13) Istruii). per Pi. Pietro Paolo Troiso del 1197. 
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Dopu tutto ciò vi vide muover quistiooe sulla validità del consenso 
dato da parte del monastero, e fu pur dessa pòrtala alla cono- 
scenza del magistrato ; ma poi dal pialo, fatto già strepitoso, si re- 
cedè, al un convenio passò tra 1' Ab. d’Alessandro; ed il Cardinale 
d‘ Aragona nel 15 marzo 1513, che fu in seguito confermato dò 
Papa Leone X; per effetto di che ebbe luogo la istallazione del 
vescovado col proprio territorio separato, e colla dotazione di an- 
nui ducati 1100 di oro di camera (14); Or da questo andamento 
di cose ne dipende potersi distinguere pel nostro monastero be- 
nedettino quattro stati, il I principato nel 1092, quando Urba- 
no Il , confermando i privilegi di Gregorio VII , lo costituì capo 
di tutte le Chiese, e concedette all'Abate la giurisdizion vescovile, 
il II dall' anno 1394 allorché Bonifacio IX eresse il monastero , 
e sua Chiesa in Cattedrale, dichiarando la Cava città, della quale 
fu il primo Vescovo D. Francesco d‘ Ajello , il III stato principiò 
dal 1497 quando il monastero, e tutta la sua giurisdizione vesco- 
vile, ed amministrazione fu da Alessandro VI unita alla etmgre- 
gazionc di S. Giustina di Padova , dalla quale per mezzo de’ suoi 
Abati si eserciti» quella giurisdizione, che avevano precedentemente 
gli A boti- Vescovi , il IV ebbe incomiitciamenlo nel 1514, allorché 
fu fondata la nuova cattedra vescovile della Cava. 


(14' fra i cespiti assegnati al Vescovadi della Cava vi fu la Terra di 
S. Arsenio , la quale era pervenuta al monastrro per donazione fatta da Sil- 
vestro conte di Morsico in Novembre 1136; di essa ne fu utile padrone An- 
nibale ile Capua , indi nel 1680 Orazio de I geila , e nel 1599 lo era Sci- 
pione da Curie. 1 vassalli di S. Arsenio erano tenati alte prestazioni , e ser- 
vizi feudali , ma nel 1324 gl' incoli furon dichiarati tam/uam ingenui , et 
Owr Romani. È non pertanto da osservarsi, che la carta del 1130 si porta 
fatta al tempo Domini nostri Rogerii Ducit Ajtuliae , ma Ruggiero duca di 
Puglia mori nel liti e la tua indizione 2 cadde nel 1096, e nel 1109 , per 
cui, sarebbe a riferirsi ad una di queste date : intanto rimarrebbe il dubbia 
sull'intitolazione, poiché non s' incontra io alcun laogo Vueii Apuliae , ed 
invece l’rineipit et Vu-ie Aormannorum : solamente Guglielmo figlio di 
Ruggiero prendeva il titolo di Duca di Puglia. 
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Giace il monastero «iella SS. Trinità in un luogo eminente» 
mente romàntico ; con una gran rupe à cavaliere , col fìumiccllo 
Sciano a’ suoi piedi , c circondato dà boschi , presenta un marnvi- 
glioso contrasto di bellezza c di orrore « A quatre millcs de Sa- 
lerne dàns une Vallèe des Appennini -, oi» le nature presente uri 
metveglieux contraste de bcautés , à d' herreilrs , s' elève le celebre 
ihonastère de la Cava » (15). La sua Chiesa ancora à ben donde esser 
tenuta in pregio i nel suo atrio à man dritta vedersi la tomba di 
Sibilla moglie del Re Ruggiero , c dà ambi i lati vi sono due 
sarcofaghi , su di uno de’ quali è scolpita la caccia del cignale di 
Meleagro , c stili’ altra uria danza festiva. Nell’ interno in faccia 
al muro laterale a man destra 6 incastrato un pezzo di marmo, 
che sembra rappresentare una mitra posta a rovcs«io, percui à dato 
luogo a molti giudizi. Vi à ehi à creduto , che accennasse alla 
sepoltura dell’ antipapa Bordino ; di esso sappiamo «lolla storia , che 
deposto dall' arcivescovado di Praga f e Scomunicato da Papa Pa- 
squale li , per aver coronato l' Imperatore Errictf V , per opera di 
costui nel 1118 fu fatto dichiarare Papa , poco dopo la elezione 
di Gelasio II, avendo preso il nome di Gregorio Vili ; e che morto 
Gelasio, ed eletto Callisto H nel 1119, giunto in Roma nel se- 
guente anno, di là fuggito, si ritirò nella città di Sutri, ove at- 
tese a fortificarsi ; ma poi i Sutrini slancili per i mali derivanti 
dall'assedio posto da Callisto, al suo esercito lo consegnarono, ed 
in obbrobriosa maniera fu menato in Roma , ed in seguito mandalo 
a chiudersi nel monastero della Cava , come il tutto viene narrato 
da Pandolfo Pisano , dall' Anonimo Cassinese , da Falcone Beneven- 
tano , e dall' autore della vita di Callisto ; sebbene il Cardinale 
d' Aragona, lo dica, prima ristretto nella Rocca di Fiumone, e poi 
trasferito nella Cava, tranne poi Pietro Diacono e l’Ab. Sugge- 
rio, i quali non parlano della Cava, e lo dicono rinchiuso nella 
Rocca di Janula ; ma comunque sia di tutto ciò , nessuno ci assi- 
cura di aver avuto la tomba qui. Si è pur creduto, che indicas- 

(15) V. il foglio period. ioti!. Gali. leu. Voi. Ili pag. 281. 
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se il sepolcro dell' untipapu Teodorico , uno de' tre antipapi ( Teo- 
dorico, Alberico c Mauginulfo ) che sorsero contro il legittimo 
Papa Pasquale II , dopo morto l’ antipapa Guiberto. Costui dopo 
aver figuralo per tre mesi da Pontefice , fu confinato nel mona- 
stero della Cava nel 1110; ma è poi certo che non mori in esso. 
E neppure Landone da Sezze , che pur da altri si è nominato ; anzi 
per questo è ancor dubbio , se la sua deportazione ad Cavea s , dopo 
essere stato preso prigioniero da Papa Alessandro IH, sia stata 
nel monastero della Cava , giusta quel che ne dice il Caracciolo , e la 
cronaca di Giovanni da Caccano. È incerto dunque di che sia in- 
dice quella scoltura, potendo anche stare, che rappresentasse lo 
scudo di qualche cavaliere là seppellito. 

Nella cappella laterale all' altare maggiore si vedono i sepolcri 
de' primi quattro Santi Abati , formati di ricercato marmo: quello 
di Alferio è nel mezzo , di Leone a destra , e di Pietro a sinistra , 
e sono collocati precisamente nella grotta , che fu la primitiva cel- 
la , di poi mutata in oratorio di S. Michele Arcangelo ; il corpo 
dell' Ab. Costabile giace sotto l’altare maggiore della stessa cap- 
pella detta de' SS. PP. In fondo dell’ altare maggiore è collocato 
un magnifico organo, il di cui mantice anima 82 registri, i qua- 
li dando il suono di quanti sono istrumenti da fiato e da coTda , 
producono un armonia grave , ed oltremodo piacevole. Nel princi- 
pio della nave a man sinistra incastra nel muro, si vede la lapi- 
de , che fa segno alla consacrazione della Chiesa avvenuta nel 5 
settembre 1092 ; in essa è scolpita una Croce greca al di cui ca- 
po vi è la parola S. Maria, di sopra le lettere D. 0. M., ed a 
piedi le lettere greche A Q, ed al disotto leggesi : Crucem hoc 
in lapide sculplam , quam cernii 8s H)US Urbanus II Poni. Max. 
in sacra hujus Ecclesia consecratione propriis manilms in S. Rei 
signum. Olio S. linivit. A. sai. MXCII. Aon. sept. ind. XV. 

L'archivio di questo monastero è uno de' più celebri dell'Ita- 
lia ; esso ci à conservato una raccolta di leggi , formulari , locu- 
zioni ed esempi de’ costumi dell’età di mezzo; un preciso catalogo 
ne presenta il numero progressivo l' anno il secolo l' indizione il 
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nome del principe regnante, il carattere, la qualità del sigillo, il tuo» 
to della carta o diploma, e finalmente una specie di concordatisi 
con quello redatto in modo di dizionario dall'Abate Rainerio: esi- 
stono in esso tOmila pergamene, 16mila tra diplomi e bolle, • 
meglio di 40mila carte (15): nella serie de’ diplomi evvene uno 
del 840 di Radelcbi principe di Benevento , col quale si concedo» 
no all’Abate di S. Sofia i beni di un tal Lambodaro devoluti al 
fisco per colpa di fellonia ; due diplomi de' Guaimarl del 1025 , i 
quali ànno il sigillo col controsigillo, cosa che non si vede prati» 
cata mai ne* sigilli adissi, e rappresenta da una parte il mezzo-bu- 
sto di Guaimario collo scettro alla destra, e la corona chiusa sul 
capo, e dall' altra una mano distesa, e coll' iscrizione IFatmanui 
Princept da ambe le parti ; merita poi di essere rimar ca to quello 
di Guaimario detto dal cronista cavese, mal» m emoria del 890, 
eoi quale il principe fece una simile donazione al monastero di 
8. Massimo di Salerno, ove poi ai rinchiuse, dopo essere stato 
privato del principato : vi è pur quello del Re Ruggiero dei pri- 
mo «uno della sua monarchia, 1130, col quale concedè al mona- 
stero cavese due vasto terre in Sicilia con i servi della gleba si 
Cristiani che Saraceni , e vi è ligato un bollo d’ oro coll' effigie di 
Cristo sedente da una parte, e del Re in piedi dall'altra , vestito 
io dalmatica, qual legato a Intere per la Sicilia; la firma poi del 
Re è in caratteri greci. Tra le bolle vi son quelle di Gregorio VII 
del 1085, e di Urbano li del 1092: più una scrittura del 793 con- 
tenente un Morgincap, cioè dono fatto da Aiderisio a Contrada 

(18) Questo Archivio dai Mibillou , dal Bocchini, dal Bissi a dal de fico, 
• può dirai ancora dal Pellegrini , dal Giaonous , dal Pratili! e dal Bandini, 
fa tenuto in grtn conto , e vien qualificalo per integerrimo , ed il piò inuna- 
tulalo. Chi è poi trasportato da quel pirronismo diplomatico , di’ è in voga , 
potrà per disingannarsi , leggere quanto ne à scritto eruditamente il P- Bissi 
tanto nella sua opera de’priocipi salernitani, cht nelle lettere familiari aia tu- 
paie io Napoli nel 1786 , e nel carteggio atorico-diplomatico stampato in Ca- 
tania nel 1788. Tale Archivio con Reai Decreto del 12 novembre 181^ fu di-, 
chiamo una setioni del grande Archivio di Napoli. 
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della quarta parte de' suoi beni, secondo la legge di Luitprendo (16), 
ed ancora un giudizio del Rii nel quale un tal Teodelgardo, ac- 
cusalo di violenza verso una libera Longobarda , e del delitto con- 
vinto, fu condannato al pagamento di 900 soldi, da ridondare per 
metà a favore del mandualdo della donzella , e metà al pubblico 
erario , e perchè non potè soddisfare , fu preso per i capelli dai 
giudici , e dato in potere della donna e del principe , a sicurtà dei 
pagamento: interessante è poi un istrumento del 1053, che ci esi- 
bisce la misura del piede longobardo; un'altro del 1129 col quale 
si dà il possesso per fustem al monastero delle terre donate da Ni- 
cola conte del principato, e vi è unito un bastoncello in cui sono 
incise le parole Nicolas Comes P. R. C. ; merita pur considerazio- 
ne la carta del 1255 in cui il Pontefice Alessandro IV prende il 
titolo di supremo dominante del Regno di Sicilia. 

Nella biblioteca poi ritrovansi molti libri rari , ed i M-S. so- 
no al numero di oltre 60 di epoca dal VII al XIV secolo ; in una 
Bibbia del VII secolo, nella quale si veggono adoprati cinque specie 
di caratteri tra quali domina l’unciale, son contenuti tutt'i libri 
dell’ antico e nuovo testamento , distribuiti non conformemente al- 
l' ordine della vulgata, ed i salmi offrano un gran numero di ri- 
marchevoli varianti, eh' erano nell'antica versione italiana; il co- 
dice delle leggi longobarde del X secolo supera per la sua antichità 
e singolari notizie tutti quanti gli altri esemplari di tali leggi (17). 

(16 Questa carta porla l'iodizione dell'anno V di Grimoaldo duca f e non 
principe) di Benevento, di Cristo 783, ed è la più antica dell’ archivio. Biso- 
gna però notare che non devesi riferire a Grimoaldo li , perchè qoeati gover- 
nò per Ire anni e pochi mesi ; e se lo fosse poi a Grimoaldo I che incomin- 
ciò a governare nel 648 , la sna data sarebbe del 630 n 631 , ma il di coalai 
anno V cadde nell’ind. Vili, ed intanto essa segna l’iod. I. L’anno poi V 
di Grimoaldo III cadde nel 782 , che fa nell' ind. XV , ed anche alla 1 del 
aettembre , ma essa indica il mese di ottobre , e dippiù dicevaai principe non 
duca ; sembra perciò esservi della incertezza sulla precisa data di tal carta. 

(17) Questo codice fa consaltato dal Pellegrini nel 1642, e ne traase set 
opuscoli, dal Mabillon , dal Giannone , dal Pratilli, dal de Bozen e da altri 
dotti, gf ultimamente dall'eg. Carlo Troja , il quale na ricavò dna leggi, ed 
un prologo di Rachi , e nova leggi di Astolfo. 
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Il libro di Ib'da del IX a X so colo è poro interessante por la sto- 
ria d’Italia, poiché i suoi margini soli caiiclii di note, che esi- 
biscono importanti notizie. Tra i 300 c piii libri comunemente detti 
di prima stampo son da ammirarsi un prezioso volume stampato 
a Magonza nel 1467, la Bibbia del ihiibrun del 1476, le prime 
edizioni della storia chiesastica di Eusebio di Cesarea, della storia 
di Erodiano , di Tucidide , del libro dell' Imitazione p del Boc- 
caccio ile Genealogia Deorum, un (ìiovinalc del 1478, un Tibullo 
del 1488, e 400 volumi di gotica stampa. 
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©n<^nie etimologia &el nome i^ava. 



m& L Polverino porte) opinione esser 
ant ‘ c lò ss ' n, ° il nome di Caia, e 
d'incontrarsi nell' epitome di Er- 
chemperto all' anno 810 in questo 
passo : flint diebus Pondo quidam 
Boriili regebat , qui jussit oblemperans Radelchisii , 
Saracenonan phalangas in adjutorium accitas , ju- 
xta murimi Irbis, fi ora maris lotavit commoran- 
das, Hi auleta soni natura callidi, el prudenti o- 
res al Ut, in tnalum substiliut contempi anles mu- 
nilionem loci, in tempesta noclc. Crislicolis quie- 
teenlibus, per abilita loca Urbis penelrans, popu- 
lumque insontem parlim gladiis trucidarmi, par- 
tim captivos fecerunli supradiclum vero jtrodilorem gentis, et patriae, 
variis , multisque suppliciis exlorquentes ; postremo , ut vere dignum 
fuit, mannis sigiUarunt gurgitibus, Quo tempore Radelchisius quia 
tot ab Urbe expellere nequibal , eoepit quasi familiariter eos exo- 
lere, el ad suum adjutorium sensim provocare ; al primum caslrum 
Cananense una rum Urto filio tuo illit destinavi t oppugnandum ; 
Confettila igitur inlimatur hoc Siconolfo , qui slatim mora sepo- 
sita , eos debrllaturus praeparavil ; alque super eos audacter irruens , 
cunclos qui fugerc pequieranl, annis stradi: Tantoque ricloriae po~ 
titus est trofeo, ut ex innumerabili acie Paganorum, pauci elapsi 
essent , qui in Urbem ( tupp. redeunte ) residuis casum pereuntium 
explicarel. Re x vero eonun Calfo nomine solus cum dedecore fu- 
gient, equo in ilinere jam festo amisso tandem calde lassus, plantis 
propriis Urbem ingressus , est. Or su questo testo è da riflettersi 
l.° Che in esso non vi è data, percui non può tenersi per certo 
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l'anno 840; anzi il Muratori, ed il Grimaldi segnano l’anno 812 
2.° Che non siam sicuri di essere il Castroni attaccato da' Saraceni 
disfatti da Siconolfo , cognominato Caverne , e che ci dinoti la nostra 
Cava, tanto più che negli antichi codici si leggono diversi aggiunti, 
cioè di Cananense, Cananense, Canense e Cavense. 3." Che stante 
questa varieté , bisogna proferire quella lezione , eh' è più ragio- 
nevole, e dessa è appunto quella del Prntilli di Castrimi Cana- 
nense o Canonmse , cioè della città di Canne o Canosa ; e ciò 
sia perchè Siconolfo il quale vi accorse, e riportò la vittoria, -scor- 
reva in quel tempo le città della Puglia , sia ancor perchè quel 
Califfo de' Saraceni , avendo perduto il cavallo nel conflitto, potè ben 
percorrere a piedi il tratto di 40 miglia da Canne a Bari , e non 
cosi facilmente da Bari alla Cava. Del resto abbiamo un contem- 
poraneo, che ci fa tener per sicuro il Castrimi Cananense, c que- 
sto è l'anonimo cassinese, il quale scrivendo nel IX secolo, nel ri- 
ferirci l’invito fatto da Pandone ai Saraceni per ordine di Radel- 
chisio , di portarsi in Bari , la susseguente occupazione da essi fatta 
di quella città , e la devastazione dei stati di Siconolfo operata da 
Radelchisio , ri dice ancora che questi due principi vennero a bat- 
taglia in Canne. Hoc tempore bellum inter ulrosque factum est in 
Cannis ; percui è a ritenersi che Erehcmpcrto non altro luogo che 
Cauuc indicò, nel raccontarci lo stesso fatto ; il nome della Cava 
dunque non s Incontra in quel testo. 

Pretende poi lo stesso patrio iscrittore, che anche Ganfredo, 
ossia Goffredo Malaterra nella sua storia normanna , abbia fatto 
menzione della Cava all'anno 1074, nel raccontarci la cattura del 
conte Arimanno fatta dal duca Roberto Guiscardo suo zio , c l' in- 
vio nella prigione di Mileto in Calabria, e ciò per aver seguito il 
partito del conte Abegelardo suo fratello , e nemico del duca ; ed 
il Cestari narra questo fatto cosi « Roberto andossene in Puglia , 
donde alla Cava ; trovavasi qui il conte Arimanno fratello di Abcge- 
lardo , e suo nipote : venuto con lui a singoiar tenzone , e vintolo , 
lo spedì a Ruggiero suo fratello, perchè inceppato, lo chiudesse nel 
carcere della torre di Mileto»; ma egli erra, poiché il Malaterra 
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scrisse die Roberto andò in Puglia , Ubi non mollo post apud Ca- 
tam , in quodam congresso, Herimannnm romilem fralretn Albtgelardi 
capiens , Rogerio f ratei , in lurri Meli terni rctrudendum mitlil ; or 
se Roberto andò in Puglia, ove renne a duello prope Imam con 
Erimanno è chiaro che quella cava non è la nostra , la quale mol- 
to ne dista; egli inypro ci volle dinotare che «{Mei conflitto segui 
prope Cavam, cioè vicino una grotta, ove Erimanno eresi appiattato. 

Credè pure lp stesso Polverino, che tal nome di Cava ritro- 
vasi ip una carta del 1008, nella quale è scritto Via Calne , Ca- 
rne e Cavee; ma è da riflettersi che questo nome non si à sol- 
tanto da tal carta, e pur rinvicnsi in rpoltp altre, e desso vedesi 
adoprato nell' indicarsi molti altri luoghi fuori del territorio ca- 
vese: ed invero questa parola corrisponde precisamente a quella 
che significa cupa, e trovasi usata da molti scrittori in tal sen- 
so; Tito-Livio infatti parlando dell'assedio, che pose Annibale a 
Napoli chiamò Via Cava quelle vie basse e segrete, ove quel ge- 
nerale fece nascondere i suoi soldati (1), e cosi in una carta del 1008 
nell' indicarsi una terni de) casale di Yetranto, si dice che da orien- 
te era Pia Caba , in altra dpi 1077 leggesi in locum Noceriae 
uhi Fioccanti dicilur a parie orienlis , Pio Caba, in altra del 1146 
via rata exira Salernum in loco Cimo ubi Pasloranum dicilur, 
cd in quella del 1163 Pia Cava in loco PeUiciano ; perciocché se 
un tal nome non s’incontra dall' 842 al 1008, bisogna dire che 
sorti posteriormente , anzi è di certo che non l' ebbe in tutto il 
corso del secolo XI, poiché (ìisqlfo II nel 1058 non indicò altri- 
menti il territorio che donava al monastero , che con designarne i 
confini, senza dirlo di Cava. Ma quando sort) tal nome? Prima 
di rispondere al quesito è a dirsi , che fu pur creduto , di essersi 
la Cava chiamata una volta anche Ocaja dal monte Cayva, su cui 
fu da prima eretto il corpo della città, e che indi con voce corrot- 
ta fosse stata detta Cava; questa opinione però non ebbe seguaci, 
c fu tosto abbandonata. 

(t)'J’. Lio. XXIIJ, 1. 




Digitized by Googld 


241 

Meglio di ogni altro su tal punto opinò il Freccia, il quale 
nel rapportare l'appostamento dell’esercito del principe Gisulfo l di 
Salerno contro quello di Paudolfo Principe di Capua, seguito presso 
le cose del monte metelliano, conchiude essere verisimile, che da 
esse sia nato il nome della Cava , c cosi pure la pensarono il Bcl- 
trano e 1' Ugliellio ; meglio dico essere tal parere , ma non ò del 
tutto vero, poiché esso non era nato nemmeno nel 1087, ossia 134 
anni dopo di quel fatto, avvenuto già nel 973. Esso invero non de- 
rivò da tutte le cave, ma bensì da quella soltanto, che si rese ce- 
lebre per aver non solamente prestato il suolo al monastero be- 
nedettino, ma pure il suo nome, essendo stato appunto da essa co- 
gnominato della Cava, e siccome poi ò certo, che tutto il nostro 
territorio a questo appartenne in seguilo, così ne derivò, che il 
suo nome a poco a poco si diffuse per tutta la sua estensione ; tale 
e non altra è la sua vera origiue , come pur vera la riconobbe il 
Freccia quando disse: Cava Civita» ab Uermo sub .Cava montis con~ 
slruclo tìomen sumpsit, in quo tir» sanclissimi tenuerunt et tenenl 
incoiatimi; ed essendo ciò la guida onde discoprire l'epoca dell'ac- 
quisto di tal nome , si può tenere per vero: 1 Che il monastero fu 
il primo , il quale da quella Cava prese la denomiuazione nel corso 
del secolo XI. 11 Che dipoi fu comunicato al casale dal Corpo nel 
principio del secolo XU. Ili Che indi passò a tutta la parte occi- 
dentale , e meridionale nel cadere del secolo XIU. IV Che questa 
terra acquistò in seguito il titolo di città della Cava, nella fine del 
secolo XIV. V Finalmente che si estese anche per tutto quel trat- 
to, che nella fine del XV secolo venne indicato sotto ir generai no- 
me di città della Cava. Ed infatti nel principio del secolo XI non 
si era preso il nome di Cava neppur del monastero, dappoiché la 
cronaca cavese lo indica con quello di cella di Metelliano, ed i 
Guaimarl nel 1025, Grotta Arsicia ; la prima carta nella quale il 
monastero si dice della Cava è quella dell’ anno 14 di Gisulfo, giu- 
gno 8. ind. 1055 ; nè poi dopo tal’ epoca fu costantemente usato , 
incontrandosi or l’uno or l’altro; cosicché nd 1058 Gisulfo lo disse 

16 
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edificato in loco qui nominalur Metellianus, senza dire nè grotta , 
nè cella, nè cava , e pochi anni appresso in carta dell' anno 31 del 
suo principato 9. ind. luglio 1073 leggesi : Inddfus, Ginesdfus , 
Joannes , et Durantus germani filii Siconi conspirati sumus jtro Di- 
vina providenlia , et perreximus Romani ad Oratorium S. Paoli Apo- 
stoli , et invenimus ibi Dominum Petrum Abbalem SS. Trinitalis 
de Cava, qui magnum honorem nobis fecit, et con[essione ab ilio 
de nostri s faeinoribus aecepimus, et nimium onus prò nobis susce- 
pit, et in societate, et beneficio S. Monasterii SS. Trinitalis nos, 
et noslros parenles areepil ; incontrasi pure nei diplomi del duca 
Ruggiero del 1080 e 1090, e cosi nell'altro della contessa Gai- 
telgrima del 1086, nella bollo di Urbano del 1092, e medesima- 
mento in una carta amalfitana del Ilio, ove leggesi: Domino Pe- 
tto Roberentissimo Abbati Monasterii religiosorum ac periti ssimorum 
virorum quod dedicatimi est foris Civitalem Sedemi, ubi alla Cuba 
dicitur, ad honorem SS. Trinitalis, cosicché è indubitato che dalla 
grotta derivò il nome della Cava; nè lo fu prima del secolo XI, 
c che poi costantemente fu usato dopo la metà di tal secolo. 

Or cade poi qui in acconcio il dire, che queste grotte o cave, non 
esclusa quella detta Arsicia acquistarono una celebrità negli andati 
tempi : fu in esse , che nell’ anno 947 il principe Gisulfo 1 eoa 
molto accorgimento si pose in aguato col suo esercito, combinato 
con quello di Mastolo duca di A malli , ed ivi attese a piè fermo 
Landolfo tiglio di Atenolfo principe di Benevento , che collegatosi 
con Giovanni duca di Napoli, meditava d' invadere il principato di 
Salerno ; ma conosciuto la difficoltà di superarsi quel passo , fu 
mutato divisamenlo, per cui svani il disegno dell' invasione. Ed an- 
cora nel 973 vi si accampò l’armata dello stesso Gisulfo, allorché 
seppe che Pandolfo Capo-di-Fcrro principe di Copua, veniva con- 
tro di lui con poderosa oste , e fu per lo stesso motivo clic costui 
non ardi di cimentarsi, A. 913 Pandolfus Prineeps cum Azzone de 

Tuscia cum magno exerritu, conira Neapolim descende- 

runt , sed conira Salemum post Auceriam depredalam , nihil. L A- 
nonimo Salernitano intanto al cap. 168, avendo detto che l'accam- 
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pamcnto fu presso di un fiumicello ove erano delle cave, con siffatta 
indicazione à dato motivo a diverse opinioni sulla località: il Pre- 
tini credè, che fosse stalo vicino al fiume Samo; ma è questo un 
errore, poiché colà non vi sono cave, nè era focus lulmimm, come 
si qualifica nel testo, ed invece una campagna aperta, ove non si po- 
teva avere una vantaggioso posizione militare : fa poi maraviglia 
clie ancor il Cestari così la peusi , anzi francamente scrisse, che l’ ac- 
compagnamento di Gisulfo fu presso il Sarno, ed aggiunse « che ivi 
ebbe l'agio di nascondere il suo esercito nelle numerose antichissi- 
me sue cave che vi si vedevano, e che queste cave erano altrettan- 
te uscite di quelle vie sotterranee per le quali gli antichissimi^ po- 
poli Cimmeri dei campi Cumani e Puteolani comunicavano con quei 
della Liburia, se è vero ciò che gli antichi narrano »; ma quando 
anche fosse stato vero tutto quello, che di tai popoli, delle cave, 
e vie sotterranee narrano gli antichi , avrebbe dovuto provare il 
Cestari che quelle cave nel 973 vi erano realmente , ma di ciò non 
ne adduce alcuna pruovn, perchè niuna ne aveva, nè v'appariva- 
no segni; d'altronde è troppo noto che quanti tra moderni cre- 
dono opere degli antichissimi Cimmeri tali cave , o vie sotterra- 
nee , uiuno però le protrae sino al fiume Sarno , c tutti, fissandone 
il principio nelle vicinanze del lago d’ Averno, ove i Cimmeri abi- 
tavano, ne portano la diramazione verso Cuma, Baja, Puzzuoli, c 
Napoli, ove ancor oggi si osservano (2); vai quanto dire che le ri- 
stringono ne’ soli confini della terra JLiboria, poi della Liburia, as- 
segnata da Plinio tra le vie consolari , una delle quali da Cuma , 
e f altra da Puzzuoli menavano a Capua (3) ; quantunque poi fosse 
vero che ne’ bassi tempi sotto i duchi di Napoli , e de’ Longobar- 
di abbia la Liburia distesa più oltre i suoi limiti , ed in seguito 
sia anche giunta a comprendere Nola, Sarno, Nocera ed altre città, 

(2) Il SANCIIEZ die vide Trogloditi dappertutto vuole ancora le cave sot- 
terranee nell’agro sarnese, c crede pure tali le nostre grotte di liunca. Ca;np. 
selt. Tom. 1.® pag. 104. 

(3} PELLEG. diss. sulla Camp. CIUM. Ini. agli ami. di Nap. l’ELL. Ca- 
lao. Nap, » 
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pur è vero, die non vivevano più allora gli antichi Cimmeri, che 
avessero fin là potuto distendere le loro cave (4); il figurarvele 
perciò continuate dal lago nverno fino al fiume Samo è un puro 
sogno. Non è quindi da mettersi in dubbio, che il fiumicello che s'in- 
dica vicino alle cave, sia stato precisamente quello di Bunca presso 
le cave di Metelliano , poiché ivi era il locus lulitsimus , come ben 
in altro rincontro l’ aveva sperimentato Gisulfo. Senonche biso- 
gna pur dire che per quanto un tal luogo fu reso celebre per ope- 
razioni di difesa , altrettanto fu infamalo nei tempi a noi più vi- 
cini, e precisamente nel 1550 da Persico de Ruggiero gentiluomo 
salernitano per un azione di offesa che vi eseguì contro di Fer- 
rante Sansevrino principe di Salerno suo signore: essendo allora que- 
sto principe in gravi disgusti col marchese della Valle, e con D. Gar- 
zia di Toledo figlio del Viceré D. Pietro , fu da costoro deliberato 
di farlo assassinare nel ritirarsi in Salerno; impegnarono per l’ese- 
cuzione un tal Tommaso de Ruggiero confidente del D. Garzia; 
Tommaso ne incaricò suo fratello Persico, e questi infatti nelle 
vicinanze del casate della Molina, nel passare che fece il principe, 
gli fé tirare un arebibusata , dalla quale fu colpito in un ginocchio. 



(*) PRAT. dì»*, sull» Mirini». 
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on meno del divisato generico 
nome di Cava fu nuova la na- 
scita di altri villaggi, oltre del- 
l’ incremento che ebbero quel- 
li che preesistevano. Nuovo fu 
quello detto del Corpo della Cava , piantato nel re- 
moto seno de' nostri alti monti al lato meridionale 
di Monte-finestra ; esso siede sul breve piano che 
à imminente ad un ampia vallea , ed alla rino- 
mata Grolta-arsicia, in un luogo ermo e solingo, 
e quantunque lo scorso suo numero di abitazioni 
lo renda piuttosto piccolo, purnondimcno il lun- 
go c grato prospetto verso oriente , la bontà delle 
sue selve, e la vaghezza de' ruscelli, che lo circon- 
dano, e più di tutto la prossimità del monastero benedettino, d'an- 
tica strada che l’interseca, eia nuova che lo costeggia, lo costitui- 
scono niente inferiore agli altri. Sul principio l’Ab. Alferio vi eres- 
se un’ospizio pei pellegrini, e poi l’Ab. Pietro ancora un ospedale; 
questi stabilimenti però occasionarono altre fabbriche, anzi l'Ab. 
Pietro per dare stanza ai tanti signori , che di Francia vennero 
con lui , ed ancora a quelli , eh' erano desiderosi di stare presso 
del monastero, onde esercitarsi nella pratica delle opere religiose, 
le aumentò in modo che poi composero quel casale , che attualmente 
si vede, il quale inseguito acquistò maggiore importanza, quando 
in esso si stabilì la sede del governo civico, e la piazza del com- 
mercio. È suo particolar pregio di esser chiuso da mura con otto 
torri in forma di fortezza , ed aperto in sole tre parti colle proprie 
porte; queste opere di fortificazione sono oggi pressoché dirute, e 
di niun conto; un tempo però, e prima di farsi la via estramu- 
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ralc furono sufficienti a tutelare gli abitanti, al a mettere in salvo 
le robe in tempo di turbolenze, perciocché Leonardo Alberti ebbe 
a dire: In oppidum r ero rebus turbolenti* velul in lutimi cum re et 
facultalibus concedere solenti intanto se ò noto il tempo della fon- 
dazione del Casale, s’ignora quello delle sue fortezze; sembra do- 
versi ritenere, che queste sorsero allorché divenne la sede dell' am- 
ministrazione civile; certo è poi che il recinto esisteva nel 1183, 
dappoiché in una carta di quell’ anno leggesi: Prope portoni Canali* 
ejmdem , come anche è indubitato , che a varie vicende andarono 
soggette; abbattute per comando del Re Manfredi nel 1266, fu- 
rono rifatte nel 1390 per ordine del Re tadislao; nel 1419 si te- 
nevano per la Regina Giovanna 11 con guarnigione fìssa; passate 
poi nel secolo X\I presso la nostra università, furono di nuovo 
riattate nel 1528, e provvedute di 18 sbrigli, ed ebbero pure al- 
tre restaurazioni nel 1534, quando vi fu stabilito il deposito della 
pubblica annona, c de' mobili più preziosi de’ cittadini, in occasione 
delle frequenti scorribande barbaresche ; ma dopo per la tranquillità 
de’ tempi , essendo rimaste neglette , andarono in rovina , c ridus- 
sero in quel cattivo stato in cui ora vedonsi. Contemporaneamente 
al casale fu edificata una Chiesa dallo stesso 111 Ab. Pietro di un 
bei disegno ; le volte delle tre navi poggiavano sopra sei colonne 
di marmi (ini, ma in appresso ne furon tolte due per aversi in 
contraccambio i marmi dell' aitar maggiore, e le altre quattro si 
vestirono di cemento , per seguirsi quell' ordine architettonico , che 
era in uso. Tra le sue particolarità marcatasi 1. ) che sin dal 
nascere appartenne al monastero benedettino, per titolo di fonda- 
zione, 2. ) che nel 1092 fu consacrata da Rangerio vescovo reg- 
gitano nello stesso mentre, che Papa Urbano consacrava la Chiesa 
del monastero, 3. ) che fu piantata per Chiesa battesimale, c co- 
me tale fu anche parrocchiale di villa, di una categoria diversa 
dalle parrocchiali urbane e di città (1). È servita questa Chiesa 

(t) Il Moratori nella dite. 74 dimostri che le Chiese battesimali erano 
anche dette Plebane ( oggi Pieve }, e che questi nomi dinotavano Chiese par- 
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da un collegio di parrochi , pur detto collegiata di canonici curati ; 
ma però tal sua qualità è stata sempre disputala ; i suoi purrocld sul- 
l'appoggio di una bolla attribuita al Cardinale Giovanni d' Aragona 
del 1 dicembre 1478, epoca in cui teneva in commenda il vesco- 
vado, e monastero sostengono: 1. ) Che la Chiesa di S. Maria fu 
nel suo nascere costituita non solamente parrocchiale, ma ancora 
prima parrocchia , 2. ) che fu collegiata , ed unica e sola di tal 
qualità con otto preti addetti al suo servizio , de’ quali il primo 
dicevasi primicerio, ed era un monaco della SS. Trinità, 3. ) che 
nel 1478 il Cardinale d’ Aragona, ristringendo a sei il numero di 
essi , ordinò che per l’ avvenire vi fossero stati non altri che il 
primicerio monaco , e sei . preti canonici , nativi del luogo col- 
l’ obbligo dell’ officiatura corale, e col godimento di sette delle ot- 
to porzioni della rendita , e che pel basso servizio della Chiesa fos- 
sero stati eletti da essi due accoliti suddiaconi o diaconi col go- 
dimento dell’ ottava porzione , e col dritto di aspettativa , 4. ) 
finalmente che il primicerio era il capo di lutto il clero della Ca- 
va , come quella Chiesa n’ era la prima parrocchia ; per lo che il 
Cardinale comandò che nel caso di dover invitare altri parrochi 
nelle esequie , in preferenza lo dovevano essere quelli di S. Maria 
Maggiore , od almeno il primicerio , come il primo di tutti per 
dignità ed autorità, senza potersi diversamente consigliare ai te- 
statori , pena la scomunica. Alla sua volta il resto del clero si è 
fatto sempre a contrastare queste prerogative, e preeminenze con 
impugnare l'autenticità della bolla, si perchè non è l'originale, nè 
una copia legale , ma copia di altra che non forma parte integra- 
le del reg., già compito, del Cardinale d’ Aragona, si anche 1. ) per- 
chè si nomina prima parrocchia nel 1478, senza indicarsi da chi c 
quando crasi ottenuta tal primazia , 2. ) perchè le carte di epoca 
precedente non le danno alcun titolo, e le posteriori la sola indi- 
cazione di Ecclesia S. Marine Majoris , 3. ) perchè prima di tal 

(occhiali non di città , ma di campagne e di villaggi , e ciò coll’ autorità del 
sinodo Poniigoncnsc , o Ticinense del 870, nel quale leggesi: Ecclesia! Fapte- 
simales , qual plebei appellati t. 
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anno non fu mai in possesso della superiorità sulle altre Chiese» 
nè il suo primicerio, del primate su tutti i preti e curati ; che an- 
zi il Cardinale vi si fa a muovere lagnanze, perchè gli alili par- 
roci» non rispettavano quel primicerio ili lai preeminenza , 4. ) in- 
fine perchè manca la bolla di erezione della Collegiata da porte del 
Pontefice , unica potestà che le poteva tal qualità conferire , sen- 
za potersi altrimenti supplire, nè giovare qualunque possesso, co- 
munque goduto (2). Su tal disputa sembra doversi ritenere, che 
tale Chiesa nella sua origine non fu collegiata canonica , ma una 
mera Chiesa commutativa , ossia recellizia curata , e che essendo 
una rccettizia aperta ed innumcrata , il Cardinal d' Aragona pVu- 
dentemente , temendo che col crescere dei partecipanti , e quindi 
con diminuirsi il fruttato delle prebende , vi fosse scemato il servi- 
zio divino, altro non fece che chiuderla e fissare a sei il numero 
dei suoi partecipanti preti , ed a due quello dei partecipanti che- 
rici. Non si può però negare che prima del 1478 vi era in essa 
un collegio , ritrovandosi nominato in un altra bolla del Cardinal 
d' Aragona del 1474, da lui spedita per la collazione del primice- 
riato e prcpositurato delia Chiesa Maggiore del monastero ( che 
era allora la cattedrale) in persona del monaco F. Coltila de An- 
tonino di Cuccare, ma ò pur vero clic questo generico nome di 
collegio non importa una collegiata canonica. Non meno oggetto 
di contrasto sono state le onorifiche insegne di lai parrochi : aven- 
do essi ottenuto colla R. carta del 17 marzo 1787 la facoltà di 
poter far uso delle stesse insegne dellaj collegiata di S. Maria Mag- 
giore di Napoli , si oppose il Regio Capitolo della Cattedrale e do- 
po portati i reclami al Rcal Trono, a mediazione del Vescovo, si 
devenne ad un accordo, col quale ne fu stabilito l'uso pei solo -di- 
stretto della parrocchia, e nelle processioni solenni di tutto il cle- 
ro , e non mai dentro la Cattedrale , nè nelle altre funzioni da 
farsi unitamente fuori parrocchia ; vietandosi pure il titolo di Ca- 
pitolo al lor corpo , e quello di alcune delle dignità capitolari del- 
ta) BARBOSA dt Con. il Vig. cap. II. FERRAR. DM. Con. F, Cellig. 


Digitized by Google 


2i9 

la Cattedrale: ma dipoi essendo riuscito tal convenio di poca sod- 
disfazione ad ambe le parti, fu ripreso il piato nella curia del cap- 
pellano maggiore, ove non fu risoluta la controversia, anche dopo 
i reali ordini del 1797 prescriventi di doversi dalle collegiate esi- 
bire i titoli di fondazione. 

Esisteva nel medesimo casale un monastero di Donne che por- 
tava anche il titolo di S. Maria, del quale non se ne conosce ora 
nemmeno il sito; esso vien menzionato in due carte una di febbrajo, 
e l’ altra di marzo 1 169 , leggendosi nella prima : El ipsi Ijco , et 
Gemma fraler, el soror monacari vohierunt , Palres supradicli Ca- 
v eiìsis monaslerii ipsum Leonem in supradicto monaslerio, e prce- 
dictam Gevrmam in monaslerio S. Maria, quoti conslruclum est in 
casale Melelliano , el per linei ad supradiclum monaslerium; e nella 
seconda : Et si ipsa monacalcm abituro suscipere voluerit , Palres 
supradicli monaslerii, facienl eam monacam in monaslerio monialium 
S. Maria, quod conslruclum est in casali ipsi monaslerio SS. Tri- 
nilalis pertinente, prope ipsum monaslerium, et a super dictum 
SS. Trinilalis. Vi era ancora una cappella presso Porta-Canale, vi- 
cino alla quale aveva 1’ oratorio la confraternita dei laici che por- 
tava il titolo di S. Maria delle Porte, titolo che poi cambiò verso 
il 1600 con quello dello Spirito Santo, allorché fu trasferita nella 
Chiesa parrocchiale. A tal confraternita era commessa la' cura dello 
spedale, e della Chiesa della SS. Annunziata, come rilevasi dalla bolla 
del Vescovo Sagace de’ Conti del 1423 ; ora nulla più esiste , e la 
cappella attualmente esistente che porta lo stesso titolo è di recente 
fondazione. 

Dell' altro casale che porta il nome di Benincasa posto al lato 
meridionale sul clivo detto le Traverse, non trovasi menzione più 
antica di quella che esibisce il processo dello stato delle parrocchie 
del secolo XVII. La sua Chiesa fu dichiarata battesimale nell’an- 
no 1717 (3). 

(3) Si conserva nella Chiesa di nenincisi un quadro di S. Francesco di 
Paola , che per tradizione si sa di essere un ritratto naturalissimo fatto Bel 
suo passaggio per Salerno nel 1482, col solo applicarsi al volto la salvietta 
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Al disotto della collina di Vutranto si vede il Casale detto del- 
la Molina; la sua situazione, le belle c pulite case, e la vaga pro- 
spettiva arrestano lo sguardo di chi transita per la via regia. Nel- 
l'anno 1077 non vi erano che tre molini, ed i loro muglia j , ed 
i coltivatori dei terreni irrigui detlero principio al casale, che 
indi crebbe per causa del monastero fondato dall' Ab. Leone: esso 
era compreso nel distretto di Vietri , ma poi passò ad esserlo in 
quello di Metelliano, e ciò dopo dell’anno 1182 e pria del 1223, 
poiché una carta di quell' anno ci dice in loro Vela i ubi alla Mo- 
lina dicitur, ed un’ altra di quest’ anno pertinenliis Metelliani ubi 
alla Molina dicitur : e sebbene di ciò non se ne indica il motivo, 
pur sembra potersi congetturare di averlo dettato il bisogno della cura 
spirituale, essendo più vicino alla Chiesa di Yetranto, che ad ogni 
altra. La sua Chiesa col titolo di S. Maria ad AVm, piantata in 
mezzo al corso delle acque, in origine fu ben piccola, ma dopo, elevata 
a parrocchiale nel 1047, fu ampliata verso il 1685. Oltre poi di questa 
Chiesa, e di quella di S. Leo già dismessa, vi si vedono due altre 
cappelle, una verso il lato settentrionale col titolo di S. Giacomo, 
e l’ altra poco discosta presso gli archi dell' acquidotto pensile, e per- 
ciò vieu detta della Madonna degli Archi, e volgarmente dell' Arce. 

Ebbero pure incremento i diversi casali del distretto di S. Ad- 
jutore; quello di S. Lucia lo fu più di tutto, come io dimostra il 
reg. della Regina Giovanna I del 1343. I casali di Casaburi, SS. Qua- 
ranta , Arcara , Marini ed Alessia furono molto ingranditi nel tem- 
po decorso dal XI al XIV secolo, poiché formando essi il dipar- 
timento di Raparo , meritarono per la diloro importanza una Cor- 
te distinta dal resto del territorio , ed il monastero vi nominava 
un particolare Bajulo. 

nell* mens* , a cui sedeT* in casa dei Signori Capograsso , dopo di essersi 
accorto degl’ inutili sfarti di un pittore , che era stato chiamato a ritrattarlo 
di soppiatto : questo quadro fu in quel casale portato da alcuni di quella fa- 
miglia, che vi si ritirarono per evitare il contagio del tftMI, e che poi fu de- 
positato in quella Chiesa , ove a piè dell' altare del Santo riposano i loro 
corpi. Il Polverino però dice , che questo ritratto fu fatto in casa de' Signo- 
ri de Corte. 
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Ignorasi poi il tempo preciso della fondazione delle loro Chie- 
se, menochò per quella di S. Giovanni-a-Casaburi , c dell - altra che 
fu nel casale de’ SS. Quaranta : di questa il Polverino scrisse che 
fu eretta sopra il mille da un nobile di Salerno, il quale nel tem- 
po del principe Guaimario IV accolse in sua casa 40 pellegrini 
Normanni reduci da Terra-Santa, e che questo tratto di ospitalità 
lo fè poi dire Cavaliere de’ Quaranta , ed in seguito si andò n 
stabilire in quel casale , il quale da lui prese il nome : tali noti- 
zie disse averle attinte da un M-S. anonimo conservato da alcu- 
ni individui di quella famiglia dimoranti in Gaeta , ed aggiunse 
che il principe Guaimario rimunerò i servizi prestati del cavalie- 
re, cou dargli alcuni poderi sili nel luogo detto Fossa-Lupara (4). 
Or nel silenzio de' cronisti e storici , e nella mancanza di carte 
comprovanti il nuovo soggiorno del cavaliere, c l'edificazione del- 
la Chiesa , se pure tutto vogliasi ritenere per vero , ò a dirsi 
che la data di essa non può essere degli anni sopra il mille , ma 
molto appresso, poiché per sentimento dei scrittori più accurati i 
40 Normanni giunsero in Salerno nel 1002 o 1003, o come altri 
vogliono, nel 1016 o 1017 (8), ed è certo poi che lo fu in tempo 
del principe Guaimario III, e non IV: or se il IH mori secondo 
l'avviso del P. Blasi, nel mese di febbraio o marzo 1027, e del 
P. de Meo, nel 1031, c se dopo la morte del principe, si ritirò il 
cavaliere in quel casale è chiaro che la fondazione della Chiesa do- 
vè avvenire posteriormente a tale anno. 

Tra le Chiese del distretto di S. Adiutore vi era pur quella 
fondata da Pietro Mannarino (6), nel casale de’ Scalzerati, col pre- 


(4) Il nobile Salernitano, che accolse ì Normanni, si crede essere stato Ro- 
mualdo di O. che l ene p:>i ebbe a pentirsi di quest' alto di ospitalità , essen- 
do stato causa de' sciagurati amori di sua figlia Cristina con Osmondo Dren- 
got , quello che mosse con altri al pellegrinaggio de' Luoghi Santi , per aver 
ucciso nella corte di Itoberlo Duca di ÌVormenoia, Guglielmo ltepostel. 

(5) P. DE MEO App. Cronol. Cap. V art. 8. P. BLASI Ser. l't incip. 
Longob. Soler, pag. 30. 

(0) Pietro Mannarino fa no nobile Salernitano diverso da quel Pietro Man- 
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rio permesso dell' Arcivescovo di Salerno (7) ; il suo beneficiato ve- 
niva daprima nominato della famiglia Pinto di Salerno , ma nei 
tempi posteriori lo fu dall'Abate di S. Pietro in Corte: essa non 
più esiste , nè ri è alcun rapporto coll’ attuale Chiesa di S. Pctro 
ad Sepim, che mal si pretende essere stata fondata nel 1 169 : que- 
sta, che ora è parrocchiale , ritrovasi la prima volta menzionata nel 
reg. dell' Ab. Mainerio all'anno 1353. 

L’altra Chiesa della Maddalena era in piedi nel 1352, ed al- 
lora perchè prossima a crollare , fu ristaurata dal prete Simone Ca- 
faro ; essa rendeva al monastero cinque libre di cera ogni anno , 
come si rileva dal reg. dell’ Ab. Arsenio del 1197. Fu in origine 
un G rancia della Chiesa di S. Maria a Toro , ma dipoi divenne 
curata, e perchè la sua solitudine la faceva andare spesso soggetta 
a rubamenti, ed era poco frequentata, cosi fu ad essa sostituita al- 
tra nel corpo del casale dell’ Anna , a cura del parroco D. Carlo Ro- 
selli, della quale fu compita la fabbrica in luglio 1721. 

Nel tenimento di Sepi fu fondata pure la Chiesa di S. Ma- 
ria , la quale perchè posta nelle vicinanze di un quatrivio , fu delta 
del Quatruviale. Siede essa su di un rialto, ed è al lato sinistro 
un ampio oratorio per uso della confraternita che ne fu la fondatri- 
ce. La sua origine benché comunemente riportasi al secolo XIV, 
pure il processo delle confraternite del 1588 offre motivo a crederla 
del 1200 (8) ; il primitivo titolo della confraternita era quello dei 
Martiri della Camera-della-disciplina , come derivante da quella di 
S. Maria-a-Toro ; ri fu pure un’ Ospedale , ed un’ Ospizio per i 
Pellegrini, stabilimenti che ritrovansi già dismessi da più tempo. 

narino Bajulo, e strangolo di Salerno, che nel 1216 si faceva a giudicare un 
imputato di omicìdio, di cui l'Abate richiamb la giudicatura. 

(7) Ist. per N. Porficio del 28 ottobre 1169. 

(8) Bel reg. Ili del Cardinal d' Aragona leggesi; Ecclesia S. Maria de 
tatuali Cavea de jure Patronatus Confratum Poenilentiariorum Cavae e ol- 
iata ob devolutiunem ee. Per Dominum Joannem Card, de Ara ^onia anno 
1478 die 16 luj. ove si dice: I\-aedicto Monatlerio tuhjecla , c del reg. del- 
l' Ab. Arsenio di Terracina si rileva , che rendeva anche un censo al mona- 
suro civete. 
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2Cot^,o muovo ~àe’ Scacciavcnt». (Stltie (Sftterfe 
e StaltliMteuti c)t ®tetà. 



L borgo de' Scacciaventi biso- 
gna supporre, che adesso for- 
mi un sol tutto composto di due 
parti , antica F una , e 1’ altra 
nuova : F antica è quella dalla 
Chiesa di S. Giacomo in giù verso il lato meri- 
dionale , e la nuova dallo stesso punto andando 
verso il lato settentrionale: il reg. della Regina 
Giovanna I all'anno 1347 dimostra che esso era 
bastantemente allora abitato, ma poi molti iso- 
lati casamenti coll’ andar del tempo divennero pur 
piccoli casali, c tali furono quelli detti della Sala, 
Cabri , Orilia , Piè-della-Selva e Piancsi , ed è 


pur vero che quello della Sala precede ogni altro 
per antichità, ritrovandosi menzionato nel reg. del Re Carlo 1 del 
1266; il casale dell'Orilia pur esisteva ai tempi del Re Ladislao, 
e ne contesta F ampliazione successiva la cappella di S. Maria del- 
le Grazie fondata nel 1490 da Liberato d' Anna con assenso di A- 
lessandro Carata Arcivescovo di Napoli qual Vicario di Oliviero 
Carata suo fratello : come pure antica è quella parte che è detta 
de' Pianesi, come lo dimostra la Chiesetta della SS. Annunziata la 
quale trovasi menzionata nel reg. dell' Ab. Arsenio da Terracina 


del 1497. 


Più antica del borgo de' Scacciaventi è la Chiesa di S. Maria 
della Pietà detta comunemente di S. Giacomo ; essa fu fondala da 
Buzio Vespoue, giusta la bolla del Vescovo D. Francesco d'Ajcllo dei 
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1410: aderente alla stessa vi era un’Ospedale, che fu ben dotato 
dal Vesponc col suo testamento a 30 aprile 1471, ma poi fu di- 
smesso. 

Evvi pure la Chiesa che porta il titolo di S. Francesco di 
Paola , e siccome vi prende molto interesse la popolazione eave- 
se , cosi è d' uopo tenerne un dire più particolarizzato. Verso il 
mille folte c spesse boscaglie ingombravano la parte a sud-est del 
borgo grande , per cui era di ritrovo ai ladri c malfattori , i 
quali molta molestia recavano a coloro che transitavano per la via 
noccrina ; onde provvedere a tanta emergenza , fu divisato collocar- 
vi una S. Immagine, la dicui adorazione, rendendo quel luogo più 
frequentato , avesse quelli allontanali : l' effigie quindi di S. Maria 
della Pietà venne dipinta in un muro, c ciò valse a raggiungere 
alquanto lo scopo. Verso la fine poi del secolo XI, alcuni mandriani 
in tempo di notte videro reiterate volte una luce nella parte più 
bassa della vallea , la quale al loro avvicinarsi , spariva ; venne ciò 
rapportato aH’ Abate Pietro, c questo recatovisi, ritrovò sopra un 
albero di Olmo un quadro colf effigie di Maria, e di là tolto con 
tutta solennità fu portato nella Chiesa di S. Cesario, o come pur 
altri dicono, in quella di Vetranto, per essere esposta alla pubbli- 
ca venerazione: ma mentre elegante cappella vi si preparava per 
collocarvelo , non si rinvenne, ed invece si ritrovò nel luogo del 
suo scoprimento , c preso ciò per segno di manifesta volontà di 
voler quivi stare , fu collocato vicino all’ immagine di S. Maria 
della Pietà (1), essendosi pure stabilite le alternative preci in distinti 
giorni. L’affi'ienza della gente, che vi si traeva all’ adorazione, fé sor- 
gere il bisogno di aversi una Chiesa, evi a tanto si provvide con 
ofTerle c tasse a cura dei gentiluomini, i quali poi si costituirono 
in confraternita, che prese il titolo di S. Maria della Pietà e del- 
l'Olmo. Nò a ciò si ristettero i confratelli, ma affin di esercitarsi 
vieppiù nelle opere di cristiana carità, fondarono un’Ospedale, al 

'I Questo Tatto pervenutoci per tradizione, da alcuni si riporta ai tempi 
del 1 Aliale Alferio , e ciò sull' attcstato di un monaco l-encdctlin > che asse- 
riva di averlo letto in un libro US. dell'Archivio Cavese. 
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dirui reggimento essi intendevano con tutta alacrità c disinleres- 
‘se. Intanto miracoli sopra miracoli , grazie sopra grazie tutto- 
giorno si ottenevano da' Cavasi per l' intercessione di nostra Signo- 
ra, e cresciuto perciò il fervore dell' adorazione, la Chiesa non si 
ritrovò capace a poter contener tutti quelli che continuatamente 
vi si recavano ; per la qual cosa fu stabilito di cos truirsene altra più 
ampia e comoda : il divisamente mandavasi in esecuzione nell' an- 
no 1482, quando appunto per qui trasitò S. Francesco di Paola, che 
per comando di Sisto IV recavasi in Francia chiamato da Luigi XI, 
e richiesto , buttò la prima pietra fondamentale, ed in pari tem- 
po predisse che un giorno sarebbe stato fondato in quel luogo un 
monastero del suo ordine. 1 confratelli intanto onde promuove- 
re il divin culto, deliberarono di ergere un monastero dell’ordine 
de’ Predicatori di S. Domenico , e quindi si pervenne al punto di 
essersi ottenuto dall’ università il beneplacito del Cardiual Com- 
mendatario (2) ; ma l’impegno per tale stabilimento si andò affie- 
volendo nel tratto del tempo , nè fu mandato in esecuzioue , es- 
sendosi soltanto atteso a portare a compimento la Chiesa. Non per- 
tanto quella confraternita volle godere de’ vantaggi spirituali che si 
erano ottenuti per mezzo dell’ ordine domenicano. 

È risaputo , che nel secolo XVI i PP. Domenicani fecero ogni 
opra onde sradicare l’abuso introdotto, specialmente nelle Spagne 
di nominare spesso il nome di Dio e di giurare, ed all’ effetto isti- 
tuirono delle confraternite , che militavano col titolo del SS. Nome 
di Dio e del Giuramento , alle quali incumbeva d’ invenire con- 
tro tale abuso (3) , e per compensarne il merito la S. Sede elar- 

(2) Ist. slip, a 13 aprile ISSO da N. Gio. Fil. Parise. 

(3) Il culto professato dalla religione Dmienicana verso il SS. Nome di 
Dio ebte origine sin dai tempi di Gregorio X, come rilevasi dilla bolla di- 
retta al Generale di quell'ordine B. Giovanni da Varcelli nel concilio di Lio- 
ne che incomincia: Avi per in Concilio , c ad esortazione del Pontefice furono 
fatti molli stabilimenti in lutto I' orbe cattolico sotto di tal titolo, essendosi 
pur distinte nel regno di Portogallo il P. Andrea Diaz, Vescovo di Slegata 
nell' anno 1432 , allorché infieriva contagiosa pestilenza , ed allora fu isti- 
tuita una festività al SS. Nome di Dio io ogni primo giorno dell’ sono, isti- 
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gì molte indulgenze e privilegi. Or di tutto fu resa partecipe la 
confraternita di S. Maria della Pietà e dell'Olmo, la quale aven- 
do ancor ottenuto la bolla di concessione del titolo del SS. Nome 
di Dio nel 1576, fondò altra congregazione sotto questo distinto 
titolo, ma poi essendosi riunita colta preesistente (4), in prosie- 
guo portò quello solo del SS. Nome di Dio e S. Maria dell’ Ol- 
mo. 11 vaticinio intanto del Taumaturgo di Paola estendeva le ra- 
dici nel cuor de’Cnvesi, e la fama de’ suoi miracoli sparsa da per 
tutto fu di stimolo ad aversi un monastero del suo ordine ; per la 
qual cosa, ottenuta la corrispondente bolla da Papa Gregorio XIII nel 
5 fcb. 1582, ed il regio beneplacito del 8 luglio, subito la Univer- 
sità fece edificare il monastero, che poco dopo fu abitato , avendo 
dipoi avuto la suo esistenza sino al 1807, quando, soggiacendo al de- 
stino comune , fu avvolto nel turbine che everse gli ordini monasti- 
ci nel nostro regno: il locale ora ritrovasi destinato per l’ospizio 
delle Trovatene col R. Decreto de’ 15 luglio 1846: la Chiesa poi, 
che contiene il nostro celeste palladio, à progredito in eleganza e 
perfezione. 

Nello stesso borgo fu pure edificata la Chiesa S. Maria di 
Gesù col perfetto e spazioso monastero dei PP. Minori Osser- 
vanti di S. Francesco di Assisi nell’ anno 1509 ; di esso una det- 
tagliata descrizione si legge nel libro del P. Francesco Consaga 
intitolato de Origine Srraphka: Iieligionis Franciscance ete. Ven- 
ne tal monastero fondato ad uso di studio di belle lettere e filo- 
sofia , per comodo del pubblico, ed all’ effetto fu corredato di 
una ricca libreria , che fu poi accresciuta dal P. Bonaventura Trot- 
ta. La Chiesa vien comunemente detta della Città per esserne sta- 
ta la fondatrice : un tempo vi si esercitava un' utilissima accade- 
mia, che portava il titolo de’ Ravveduti, della quale fu primo prin- 

tuzione che fu confermiti dal Cardinal Banucci , ed anche coll’ aalorilà apo- 
stolica dal Cardinale Infanle D. Errico legato a latere di quel regno. E que- 
sta festività fu anche introdotta dalla confraternita di S. Maria dell’ Olmo , 
e tuttavia si pratica con tutta snleoniU. 

(Vi Ist. per Noi. Cesare l'aoso del 1 genn. 1577. 
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cipe il D.' Antonio Vitale. Nel chiostro del convento vi è l’Ora- 
torio dell' arciconfratcrnita composta di persone distinte del civil 
ceto , la quale porta il titolo della SS. Concezione. 

Fatti paghi i cavesi per la conservazione della cattedra vesco- 
vile, e segnato nel lo marzo 1513 il capitolare della dotazione 
( Doc. LetU F. ) , dopo approvato dalla S. Sede (5) , qui ne veniva 
per primo Vescovo Pietro Sanfelice (6) , il quale destinava per cat- 
tedrale la Chiesa di S. Maria Maggiore del casale del Corpo; ma 
in seguito ottenutosi il permesso per l' erezione di una nuova Chie- 
sa primaziale per vim Iranslationii , et non unionis, ne fu princi- 
piata la fabbrica nel borgo grande de' Scacciaventi , nel luogo detto 
la Fratta, in maggio del 1517, la quale poi terminata verso il 1570, 
fu consacrata da Monsignor D. Girolamo Lanfranchi nel 1642 sot- 
to il titolo della Visitazione di Maria. 

Contemporaneamente all' incominciameuto delia cattedrale lo 
stesso Vescovo Pietro Sanfelice stabilì il capitolo, che compose di 18 
canonici, tra quali sei Dignità cioè l'Arcidiacono, l'Arciprete, il 
Primicerio, il Custode, il Cantore ed il Tesoriere, e dippiù lo 
dotò di una rendita di annui scudi 400 di oro di camera, smem- 
brata dalla mensa vescovile (7) : questo capitolo sul principio non 
aveva il peso di ore canoniche, ma ne fu poi gravato giusta la prescri- 
zione fatta nel 1549 da Monsignor Nicola Sicardo Vescovo di Vi- 
co qual vicario del Vescovo di Noterà, delegalo da Papa Pao- 

(5) Bollirlo Cassinese Tom. II Cosi. VOI pag. 430. 

(6) Questo Vescovo fa diverso dall’ altro che portava lo stesso cognome, 
e chiamai asi Gio: Tommaso tìglio di Antonio, che cessò dalle sue funzioni , 
e fu obbligato di risedere in Roma , atteso i maltrattamenti fatti ad un Ve 
scovo di rito Greco nel Concilio di Trento , per causa di una disputa ins irta 
in quel consesso. 

(7) Il Ducalo d' oro in oro era di cari. 12. , 

I.o S udo d’oro di Camera o semplice, di cari. il. 

Il Ducato d'oro di Camera, di cari, il, e gr. 9. 

Il Ducato di Cari, era di cari. 10. 

lln agustale valeva cari. 15. 

Un Armellina gr. 3 1/2. 

17 
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lo III , ed il V eseovo I rinfranchi poi noi 1642 stanziò una rendita 
all'uopo. Nel 1660 il Vescovo I). Luigi di Gennaro , che forti liti 
ebbe coll' università c capitolo, rinunciò a Itoma il dritto, che ave- 
va di eleggere i canonici nelle vacanze , per cui furono introdotti i 
mesi riservati, ed inoltre pretese obbligare i canonici alla recitazio- 
ne giornale delle ore ; vi fu però resistenza da parte del capitolo, e 
da ciò ne dipese che dalla S. Congregazione del concilio nel 22 mar- 
zo 1664 fu emesso decreto, confermato poi da Papa Alessandro VII 
nel 6 aprile dello stesso anno, e riconfermato dai Papi Clemen- 
te X, Innocenzio XI c Clemeute XJ, col quale furono stabiliti i 
tempi di tal recitazione, e di praticarsi more Paulino ; altre novi- 
tà si portarono ancora ai tempi di Monsignor Borgia, ed a tutto 
ora dal capitolo si adempisce div iso in due classi , ciascuna compo- 
sta di sei canonici e tre dignità, coll' alternativa, menochè in po- 
che festività nelle quali conreniunl omnes (8). Le insegne canoni- 
cali furono da prima la Cotta c la semplice Almuzia , nel 1612 poi 
si mutò T Almuzia nella Mozzetta vescovile di color violaceo , nel 
1704 la Cotta fu cambiata in Rocchetto , e finalmente nel 1786 a- 
vendo il Re reintegrato a se il patronato del capitolo , c dichiarato 
tutt’i canonicati di regia collazione, si ottenne l' uso della Cappa , e 
di altre insegne onorifiche, come ogni altro regio capitolo del re- 
gno. Nella Chiesti cattedrale la Comune vi gode tutte le facoltà ed 
onorificenze dipendenti dal suo dritto padronato , ed il corpo am- 
ministrativo vi siede con istrato avanti. Ad un Iato del Duomo vi è 
l’Oratorio della Congregazione, che porta il titolo del SS. Rosario 
composta di persone del civil ceto : essa à goduto sempre la pre- 

(8) Fu disputa tra i Parrocbi , ed il Capitolo circa l’ amministrazione 
de’ Sacramenti , perciocché nel inai fu pr >p >sto ii dubbio alla S. Congregazio- 
ne , 1. .In Canoni is Calle Iralis liceat alminittrare in aliti l'arochiit , leu 
alienti l’arochianit abtque licentia propriorum Ibirochiorum, et quaterna ne- 
gative. II. An prò dieta administratione tuffieiat loia licentìa leu contentui 
Ordinarti absque licentìa propriorum Parocorum. S. Congregano et Rii. S. R. C- 
Cardinalium negotiii et coniultationibui Jipitroporum , et Hegularium prepo- 
lita et-, respondendum ceniuit ad primam negative, ad lecundam tu f fiore led 
non conce Jendam , itisi ex legitima cauta. liomae 21 Jan. lOUtt. 
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cedenza, nel concorso di ogni altra, nelle pubbliche funzioni, si pel 
decreto del Vescovo D. Cesare d’Alemagna de Cordona del 1.® giu- 
gno 1587, come anche perchè fu la prima ad esser dichiarata Ar- 
ciconfraternita col R. decreto del 14 febbrajo 1830. Al lato orien- 
tale dello stesso Duomo esiste il palazzo vescovile , clic quantun- 
que piccolo in origine, venne poi ampliato dal Vescovo D. Giu- 
seppe Maria Pignatelli nel 1700; nel suo perimetro, e precisa- 
mente, ove fu la primitiva residenza de' Vescovi, dalla Congrega- 
zione de’ preti venne eretto un' edilìzio per le sue adunanze, che 
non fu poi portato a termine, ignorandosene per altro il motivo; 
ed in prosieguo ancora il Seminario de cherici , ove attualmente e- 
sistc una molto pregiata libreria, che serve ad uso del pubblico, 
giusta la disposizione dell' arcidiacono D. Aniello Caldi del 7 dicem- 
bre 1715. 

Alle pendici del monte del castello, la università fondò nel 15G6 
un monastero dell’ ordine de’ Cappuccini colla sua Chiesa, che porta 
il titolo di S. Maria degli Angioli ; esso è stato tenuto sempre in gran 
conto, per cui vi àn fatto permanenza continuatamente PP. gra- 
duati e distinti : quantunque poi fosse stato di un istituto mendi- 
cante , pure nel decennio dell' occupazione militare fu abolito , ma 
poi sorse a nuova vita, ed ora si vede posto in un aspetto miglio- 
re di prima. 

Lodevole fu il pensiero del P. Antonio Olivara Missionario 
Cappuccino di fondare uno stabilimento per rinchiudervi le donzelle 
povere. Sorto esso nel 1691 col titolo di S. Maria del Refugio del 
terzo ordine di S. Francesco d' Assisi sotto il governo del Vescovo 
Gio: Battista Giberti, à progredito sempreppiù in perfezione, me- 
diante lo zelo sempre emulato di coloro che ne àn tenuto il go- 
verno. 

Nel mezzo del Borgo-grande fu fondato dalla università un mo- 
nastero di donne, che porta il titolo di S. Gio: Battista ; sul prin- 
cipio, e precisamente nel 1601 fu destinato per Couservatorio delle 
donzelle povere, ma poi nel 1605 fu elevato a monastero di per- 
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fella clausura, il capitolare della concessione presenta tari dritti e 
prerogative a favore dell’ università; ma intanto tutto si vede pre- 
termesso con sommo pregiudizio del pubblico , che a ragione re- 
clama la osservanza de' patti convenuti nel 18 febbraio 1618. 

Nel 1700 nel quartiere di S. Adjutore fu eretto un monaste- 
ro sotto il titolo di Gesù e Maria. I PP. Minoriti avevan cura di 
assistere i moribondi, e dare gratuita istruzione di filosofia e bel- 
le lettere , ma nel 1807 fu anche abolito, ed il suo locale, passato 
al demanio, ora serve ad uso di ospedale militare. 

Nel distretto della parrocchia di S. Pietro pochi anni or sono, 
fu fondalo uno stabilimento per disposizione del Vescovo D. Silve- 
stro Granito, che nel 1832 legava a tal uso tutto ciò che a lui ap- 
parteneva dipendente dalla rendila delle mense delle diocesi di Ca- 
va e Sarno, ed il ritratto di tutti i suoi oggetti mobiliari: il ca- 
pitolo cui fu commessa l'esecuzione, vi à con tutta esattezza adem- 
pito , ed ora quella casa raccoglie un significante numero di donne 
che sono dell'opera pia. Il titolo che questo stabilimento porta di 
Casa delle Pentite bene accenna alla sua utilità e per la pubblica 
morale , e pel vantaggio individuale delle recluse (9). 



(0; Di Monsignor Granito sari indelebile la memoria ani contemporanei , 
a viva passerà tempre ai posteri : le sue opere fatte a vantaggio delie duo 
diocesi di Cava e Sarn«, che simultaneamente governò per poco più di due lu- 
stri, ben parlano di lui; on cenno di asta ritrovasi fatto nell'epigrafe sui atto 
sepolcro esistente nei nostro Duomo. 
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/78*^|^ìÈ» A nascita de’ nuovi borghi e ca- 
sali , e l’accrescimento de’ pree- 
MgS§| v’I sistenti produsse altra divisione 

del nostro territorio in quattro 
^ " parti, le quali ritrovami ehia- 

ma ti Casali nel processo della reintegrazione de’ feu- 
di fatto al tempo di Carlo I d’Angiò, Quartieri e 
Socia ne’reg. dell’ Ab. Filippo del 1322 e dell’ Ab, 
■io ÌCSImI Ligorio del 1384 , e presero i nomi di Metelliano , 
l G&Jyf di S. Adjutore , del Corpo della Cava e di Pascia- 
J&j u no. Questa nuova partizione, quantunque non sap- 

fftVV piasi quando precisamente sia avvenuta , pur sem- 

' ~j ’ bra potersi fissare nel decorso del secolo XIII, co- 

me si à ragione di dedurre dalle scritture che oc- 
corrono; il diploma infatti del duca Ruggiero de! 1087 dimostra 
che la terra chiamata la Pappacena, era compresa nelle pertinenze 
del distretto di S. Adjutore , e la carta poi del 1223 la indica in 
Pasciano. È pure a sapersi die verso la fine del secolo XVIII, quando 
ri formò la nuova tassa catastale, si fu nella necessità di fare qualche 
cambiamento , ed allora avvenne che alcuni casali del Quartiere di 
S- Adjutore furono aggregati a quello di Metelliano, e da ciò ne 
dipese, che questo, nel mentre prima abbracciava i soli casali di S. Ce- 
sario , di Vetranto , di Castagneto e di Vietri colla sua marina 
sino al fiume, comprese ancora quelli dell’Anna, ossia della Madda- 
lena, di Casaburi, di Dupino, di SS. Quaranta, dcll’Arcara, dei 
Marini e dell’ Alessia : il Quartiere poi di S. Adjutore ebbe sola- 
mente quelli di S. Pietro, della SS. Annunziata, c di Priato: il 
Quartiere del Corpo di Cava continuò ad includere il Casale dello 


Digitized by Google 


262 

stesso nome, c quelli di Trasbonea, di Benincasa colla marina sino 
al fiume, di Railo, di Albola e diCetarn; ed il Quartiere infine 
di Pasciano incluse il casale dell’ istesso suo nome , e quelli di S. Ar- 
cangelo e S. Lucia. Col nuovo regime amministrativo poi l’ univer- 
sità della Cava fu divisa in due Comuni , l'una che ritenne il suo 
antico nome, c l'altra fu detta di Yietri, giusta il Decreto del lo 
settembre 1806. Dal Comune di Vietri fu poi separato il casale di 
Cetara che venne elevato a Comune per effetto del R. decreto del 
lo novembre 1833 , e ricevè benanche altra dismembratone il Co- 
mune di Vietri, essendone stati separati i casali di Casaburi, Do- 
pino , SS. Quaranta , Alessia , Marini , e Castagneto , clic furono 
riuniti al Comune della Cava con i R. Decreti del 26 agosto e 24 
novembre 1834. 
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^ ASSAT0 c ^ 1c f« «cJ dominio del 

CC^ctÌi' ■ nwnas tero benedettino tutto il 

•tjjf 7 ^'^SfwM territorio cavese, resta a veder* 

® quale alterazione ciò produs- 
*“ * * se nella polizia civile. Per rin- 
2 &Éh|£-’ f tracciarlo , bisogna tener presente il diploma di 
Gisulfo II del 10ò8 , or da questo risulta che il 
4UTp$r monastero non solo ne divenne utile e diretto pa- 
drone, ma ancora vi acquistò l'omnimoda giuri* 
sdizione ; non pertanto è a riflettersi che Gisulfo 
non dichiarò vassalli Omnes homines qui habitant , 
et habilaverint , ma ordinò soltanto che tuli” i tri— 
•"vv buti , pensioni , nngarie , e perangarie, che pria 

si dovevano alla sua camera, si fossero dati al mo- 
nastero: è certo però che questi uomini non erano altri che i servi 
ascrittila et addirti glebae , ossia i censuarl o coloni de' poderi , 
poiché egli parlò di quelle opere , che a lui si dovevano prò terris 
quas laboranl, senza che gli uomini passassero nella sua soggezione, 
nè cambiassero condizione, essendo tuttavia. rimasti liberi, come lo 


erano per lo innanzi : nè il duca Ruggiero li chiamò vassalli , ma 
hoìnines, chè anzi aggiungendovi la cessione di quello opere perso- 
nali , che a lui erano dovute a proprie loro spese , e colle loro ar- 
mi , non li chiamò altrimenti che coll' epiteto di servi defmsali, 
ossiano patentati ; cosicché tanto i seni glebae, che i serri deferì* 
sali non potevano in appresso esser qualificati per vassalli: coloro 
però, che Gisulfo indicò col nome di vassalli furon quelli uomini 
liberi i quali entrando ad abitare nelle possessioni dal monastero, 
si avessero voluto fare volontariamente suoi vassalli coll' obbligo di 
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pagare allo stesso quello, che dovevano al suo fisco; quindi è chiaro, 
che il vero, c ligio vassallaggio non fu forzoso, ma libero, nè co- 
mune a tutti gli individui, ma particolare per quelli soli indigeni, 
o esteri che avessero voluto divenir tali ; ciò Io fa certo più di 
tutto il casale di Cetara , che sebbene fosse stato nel pieno suo do- 
minio, pur l'Abate nella rivela fatta in regia camera ai tempi di 
Carlo I d'Angìò, non qualificò tutti gli abitanti per suoi vassalli, ma 
disse di averne circa 50, i quali certamente non componevano tutta 
quanta la popolazione, e molto più vico ciò confermato dai capitoli 
dell’ Ab. Filippo del 1131 stipulali Cum hominibus t erme Cavae , 
et castri S. Adjuloris , ne’ quali leggesi: Cum praediclo homines 
sinl liberi , franchi , et esempli sicut olii homines de cicililalibus 
demanialibus Regni, secundum anliquas liberlales pelimi ; Eas ipsi 
observarì per parles dirli monaslerii ; sed tantum mandalur eis se- 
cundum qualilatem personarum , seu conditionis eorum honorifice 
per parles dicli monaslerii, sicut mandalur aids hominibus de ct- 
vilalibus demanialibus Regni franchis , el liberiis. Del resto è certo 
che tai vassalli volontari , e tal dritto di acquistarli che il mona- 
stero ebbe dipoi confermalo da più sovrani , vennero rinunciati a 
favor della mensa vescovile nel 1513, avendo lo stesso per se ritenuto 
il dritto in quanto agli altri luoghi di suo dominio, sebbene poi per 
arresto della regia camera del 1555, fu dichiarato che tal facoltà di 
creare i vassalli volontari si avesse dovuto ristringere ai soli anti- 
chi nati nelle terre del monastero (1). 


(1) Tommaso Galise cel 1776 fece una dinunzia in regia camera contro il 
monastero, per farlo obbligare per tutti i beni conceduti dai Metro-principi e 
sovrani a pagare i pesi dell'adoa e quinterno , come feudali; sostenne la di- 
nunzia l’avv. D. Giuseppe Andrisani, la difesa in contrario fu fatta dagli aw. 
D. Michelangelo Cianci u 1 1 i e D. Raffaele Gbvannclli : ma poiché la R. Ca- 
mera per punto generale deciso aveva sin dal 1773, che le Chiese per i corpi 
giurisdizionali e feudali avessero dovuto pagare l'adoa, ed i quinternii , cosi 
decretò a 20 loglio 1787, che ancor quelli del monastero vi erano soggetti, e 
per conseguenza pur quelli della mensa vescovile, e del capitolo della Cat- 
tedrale. 
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In quanto poi alla giurisdizione è fuori dubbio, che l’omni- 
moda al monastero concedè il principe Gisidfo, senza alcuna riser- 
ba si nel civile, che nel criminale, poiché disse nulla nobit in ipso 
lenimento, el in hominibut intra ipsuin morantibus sire commora- 
turis, jurisdictione sire potestate reserrala, e su tutti gli uomini 
dimoranti in esso di qualunque condizione fossero, sire demanii si* 
ve feudales aut donali , aul Mali fuerinl ; cosi pure glie la con- 
fermò il duca Ruggiero nel 1087, se non chè n'eccettuò la sola 
giurisdizione criminale, quantunque poi colla concessione del 1092, 
fu limitata la esclusione alle sole cause criminali, che portavano a 
pena di morte : ma in appresso il Re Guglielmo I la riprese di 
nuovo, e non fu che all' Ab. Balsamo, durante la sua vita, la ri- 
concedette l' Imperatore Federico II nel settembre del 1209 ; e 
per effetto di questa potestà si fu, che egli avocò a se, per mezzo 
di Sergio Jcjuuo monaco, e priore della sua Chiesa di S. Maria 
de Domno di Salerno , il giudizio di un uomo del monastero, reo 
di omicidio, nel mentre si faceva a giudicarlo lo strati goto Pietro 
Mannarino con Giovanni protogiudice, e con Matteo, Bartolomeo, 
Filippo e Mansone giudici. Del resto qualunque fosse stato il po- 
tere conceduto agli Abati , circa alla criminal giurisdizione, è certo 
che essi non se ne avvalsero, nè fecero confermare le bolle, ed i 
diplomi che la concedevano , cosicché può aversi di sicuro che la 
sola giurisdizion civile venne da’ medesimi esercitata , e dessa per 
mezzo di un Bajulo, c di un giudice, i quali si cambiavano in ogni 
anno, eccetto pel castello di S. Adjutore, ove l’esercitava un mo- 
naco. Nè questo sistema venne affatto alteralo nella divisione fatta 
de’ tre distretti ne' quattro quartieri , se non chè pel migliore an- 
damento della giustizia, furono istituiti alcune particolari bajulie 
minori , ed una di esse l’ ebbe il casale di Trasbonea, che nel 1 123 
rendeva al monastero annui tari due di oro, ed altra il dipartimento di 
Raperò, che nel 1260 era conceduta ad un tal Nicola qui dicilur Gal- 
lardus fìlio q. Alfani, che aveva la sede prope S. Quaranta. Era 
poi il nostro territorio retto non solo colle leggi comuni, politiche 
e feudali, e con i privilegi goduti dal monistero, ma auchc con 
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alcune particolari consuetudini , le quali rilevatisi da diverse carte : 
di esse due del 1172 e 1319 rk dicono essere stato in uso che Bona 
hominum censilium ve l rassallorum monaslerii carenate devolceban- 
tur ipsi monasl cria, si morerentur sine heiedibus; e fu per questo 
che nel 1319 prese il possesso de’ beni di Pierotto Punzi suo vas- 
sallo ; in altra carta del 1233 è detto: Homines esteri nubeiUesmu- 
lieri subditae monaslerii carenti, pebanl homines sire vassalli ejusdem 
monaslerii ; in altra del 1332: Vendere alienis prohihebatur emphiteu- 
lis monaslerii carenate, bona vero hominibus qui essent ligii ras- 
sodi ejusdem monaslerii ; in altra del 1359: Ponendum in possessio- 
nem honorum causa rei serranda, recuperabilem secundum legem et 
consuetudinem terrae Cavae in lalibus slabililam , quando seilicet ci- 
tali adver sarii non comparent, videlicet infra spatium Ir igeala sex 
dierum; ed in quella del 1423: Florinella soror Sandali Fiorillo uxor 
Risortili i de Crescendo dotalur a viro suo, et etiam recipil ab eo 
iartnos vigilili de carolente argenltis prò Morgincap secundum usum 
Longobardorum , Regium ediclum, et usum et consuetudinem Civi- 
talis Cavae, et habilantium in ea. 

Qualunque poi sieno state le vicende della giurisdizione cri- 
minale , egli è certo , che al decesso dell' Ab. Balsamo avvenuto 
nel 1231 , fu essa amministrata da quello tra i regi giustizieri , 
che l' Abate sceglieva , giusta il diploma di Federico 11 del 1209 , 
come lo accerta l’altro del Re Roberto spedito nel 1326 a pre- 
mure religiosorum virorum Abbati , et Conventus monaslerii Caren- 
ate , et hominum terrae Cavae: ritrovandosi poi un tal diploma tra- 
scritto , e confermato in altro spedito nel 1344 dal Cardinale A- 
merico che s’ intitolava : In regno Siciliae , Apostolicac Sedis lega- 
tus, ac in regno praedicto bajulus , et vicarius generalis per S. Ro- 
man am Ecclesiali i conslilulus , e diretto parimenti ai regi giusti- 
zieri ed attuari, si può ritener di sicuro che ancora in tal' epoca 
si era sull' istesso piede. Nonpertanto gli Abati avevan dritto di 
portare vigilanza su di essi , di farli contenere ne' limiti de’ loro 
doveri , e di reprimerne gli abusi ; ed a tanto appunto mirarono 
i capitoli dell’ Ab. Balsamo del 1294, dell’ Ab. Filippo del 1322 
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e 1331 , e dell’ Ab. Ligorio del 1384. Bisogna dire però che 
in appresso cambiò tal sistema , poiché dopo del 1384 non più dai 
regi giustizieri , ma da un capitano , cioè governatore con un giu- 
dice, ed un mastrodatti era la giustizia amministrata, come costa 
dal diploma della Regina Margherita (2) con cui furon confermati 
alcuni capitoli esibiti da parte dell'università, i quali fan vedere, 
che il capitano, e giudici nominati dal governo eran diversi dal 
giudice, e bajulo eletti dal monastero per l’esercizio della giusti- 
zia civile (3). 

Per la civile amministrazione l’università ebbe un capo col 
titolo di Sindaco, e sebbene uon sappiasi come lo fu in appresso, 
quando partito il nostro territorio per quartieri, vi furono gli Elet- 
ti, pure se ne’ primi tempi aveva de’ compagni, la distanza, numero 
e dispersione de’ casali c’induce a ritenere l’ affermativa , anche in 
allora, non potendo il tutto dissimpegnare una sola persona; siam però 
sicuri che per quanto riguardava l'annona c la grascia, il Siudaco 
aveva in ajuto i Catapani, che per ciascuna socia ossia quartiere veniva 
eletto in ogni tre mesi, dovendo pur esser confermato dall’ Abate, 
il quale poteva escluderlo, se non lo credeva idoneo , ed eleggerlo, 
ove non n’ era fatta l' elezione nel decorso del trimestre. 

Vi erano pur allora de' dazi sì regi che civici, a’ quali tutti do- 
vevan provvedere gli amministratori dell'università, ed un diplo- 
ma del Re Ladislao del 1403 ofTre, che i pesi fiscali erano anliqui- 
tus di annue once 81, tari 20 e grana 4 tassati in cedulariis , et 


(2) In Arch. Reg. Cam. ir» reg. Regina» Johannae. 

(3) Nel 125*0 prendevi lite in regii cari! prò ereatione judicum , et no- 
tariorum in terra Cava» ; I Salernitani pretendevano doversi eleggere ex co- 
rata civihue , i Cavasi ex roram hominibut ; intervenne l’ Abate , e sostenne 
spettare a lui questo dritto ex eoncettione capitulorum Regni Siciliae : igno- 
rasi a qual punto fosse il piato pervenuto; il fallo posteriore dimostra essere 
stato risoluto a favore del monastero , poiché esso in appresso creò i giudici 
e nutaj , che anzi Carlo II con suo foglio diretto nobili viro Retro de Grisac 
militi et Vicario , et Stratig alo , ordinò che avesse impedito ogni possibile 
danno , che per via di fatto avesse potato recarsi al monastero nell’ esercizio 
da' suoi dritti. 
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registri $ nostre curia, ed un altro diploma del Re Roberto del 1329 
ci esibisce l' antica consuetudine di pagarsi per tassa tra i cittadini ; 
ma perchè nella esazione spesse volte querelano, murmur, schisma, 
seu podio, e ftersepe dissidium, ac in poptdo scandalo, pericolo- 
sa surgebantur , perciò sin dal principio del secolo XIV si stabili- 
rono alcuni capitoli per l’imposizione de dazi, e siccome il prodotto 
di essi non si ritrovò bastante a sopperire ai bisogni, cosi altri ne 
furono imposti nel 1329 ; ma però il carico dei pesi fiscali venne 
diminuito ad annue once 30 dal Re Ladislao nel 1103, avendo pre- 
so in considerazione le pruove di fedeltà date da’ Cavesi tanto a lui , 
cl»e a Carlo suo padre, pd i gravi danni e stipendi sofferti ne’ tur- 
bini della guerra, e quelli dipesi dalla fiera pestilenza , che op- 
presse allora la nostra città. 11 monastero inoltre percepiva alcune 
collette, come pur godeva delle privative, e tali furono quelle di 
doversi pestare le olive ne’ suoi trappeti, le mercerie depositare nei 
suoi magazzini, il grano macinare ne’ suoi mulini ed a ragione di 
un grano e mezzo al tomolo , il poter tagliare alberi ne' poderi 
de' particolari , e servirsi dei loro animali ipsis dominis imiti $ ; dip- 
più esigeva alcuni dritti prò jure calcariarum , site fornitici , et prò 
jttre passagli in platea Susanolce (4). 



- (4) Olire le indicalo privative, era prescritto di non poterai da alcuno rac- 
coglier frutta nelle terre del monastero, se non ae n'era ottenato il permesso, 
dovendo prima i scoi uRìziali farne la scelta , e colla misura in humulo tur 
ptrfluo , e non già ad medium eupeilum generalem , corno pure si aveva la 
facoltà di espellere i fitluarii anche prie del tempo stabilito , a di prendersi 
in danaro od in genera la rendita pattuita. 
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epoca, ninna positiva alterazione 
'A s’incontra nella polizia chiesasti- 
ca del nostro territorio, essendosi 
mantenuta suiTistesso piede sino 
a clic altro stato non ebbe il monastero nella fine 
del secolo XIV; quindi, a riserbo di poche Chiese, 
e del casale de’ Scalzcrali , non che di alcune terre, 
clic erano tuttavia nella giurisdizione dell’Arcivesco- 
vo salernitano , prosegui i! monastero istesso ad es- 
sere nel pacifico possesso di tutti i suoi dritti, privi- 
pi&S legl ed onori, ed a provvedere tutte le nostre Chiese 

* ' di rettori curati, e ad ogni altro benefizio chiesasti- 

co; che anzi essendosi introdotti alcuni abusi, furono a petizione 
dell’ università e del Clero tolti , come si rileva specialmente dai ca- 
pitoli degli Abati Filippo e Ligorio. 

In quanto poi alla genesi di tal giurisdizione, più di ogni al- 
tro, essa l’esibisce la decisione della S. R. R. del 13 giugno 1710 
della quaiene riporto un brano : « Quintino priorilm quoque secidti 
dietim lerrìtorium separatum cum jurisdiclione favore 'Abbatti con- 
stabilitimi fumé , probarunt alti Sunrni Pontifices. Nam cimi anno 
4394 Bonifacius IX Ecdesiam dicli monaslerii Cavemti erexmel in 
Episcopatum, tronfiata in Episcopato omnimoda jurisdiclione , qua 
in ea usque tempora politus funai Abbas super omnibus locis , et 
oppidis ditionti Cavee, successores Pontifices Alexander VI, et Ju- 
lius II reintegralioncm monaslerio , e j usque Abbati concesserunl , et 
Calhedralilale suppressa, jurisdictionem quasi Eptieopatem per ciani 
annexionis, teu unionti eidem monaslerio fuerunt impartiti, ut prò- 
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bai Rota in dieta Cavea Collationis ordinum eoram bo. me. Vtrospio 
post Tondut. de pension. decis. 51 sub num. 4, et ittcilala nul- 
ìius, seti Cavea jurisdictionis 25 junii 1508 dicto §. Aulla quippe 
in fin. eoram me. Ac proinde haud dubium esse potest, tam amo 
1394 quam antea monaslerium, ejusque Abbales Imbuisse terrilo- 
rium separa/um , ac jurisdiclion em ; cum reintegralo mppornt prm- 
cedentem possessionem , et non concedatur, itisi ei qui antea legi- 
time se possedisse probamit. Menoch. de retuper. possess. remed. 
15 num. 383. Nati, consti. 562 num. 1 lib. 5. Rota decis. 163 
num. 1 pari. 2 divers. decis. 159 num. 4 pari. 6, et decis. 181 
num. 9, pari. 7 recenl., et eoram Emerix Junior decis. 20 num. 2 ». 




lì a vara» 
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cittadini della Cava ben si son 
distinti in tutt'i tempi per co- 
stante fedeltà, ed attaccamento 
al Reai Trono in tutte le vicen- 
de politiche ; come pure molti 
si son resi celebri per opere letterarie c scien- 
tifiche , per azioni magnanime e gloriose, e non 
pochi pur pervennero ad ottenere degli eminenti 
posti civili e militari , e dignità Chiesastiche : 
di essi non discorro, potendosi sapere da altri 
patri scrittori (1), e mi limito a far breve cen- 
no di pochi fatti che più meritano di esser ri- 
cordati. 

l.° La Regina Giovanna II, onde liberarsi 
dall'altrui dipendenza, stimò di adottare da prima Alfonso d' Ara- 
gona, e poi l'Angioino Luigi, ma questo spediente a nulla valse, 
anzi fu il germe di dissidi , e causa di particolari vendette. Passati 
a Renato i dritti di Luigi, il quale per l'adozione aveva acquistati 
quelli della casa di Durazzo , se li fò valere , ed al trono di Na- 
poli pervenne ; le cose però colf andar del tempo cambiarono d’ a- 
spetto : Alfonso ajutato dal duca di Milano, mosse alla conquista 
del regno, ove aveva già potente partito; Napoli che si teneva per 
Renato veniva cinta di stretto assedio dall’ armata nemica , ed an- 
gustiati stavano gli abitanti per mancanza di vittovaglic ; tale era lo 



(1) V. La descrizione storica della Cava di Agnello Polverino , cd tin li- 
bretto de’ molli usciti dalla dotta penna del nostro can. D. Giovanni V i ta- 
gliano , che à per titolo • Risposta de'Cavesi all’ esame Critico- -Morale del 
can. Allegrando di Noccra. 
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stato delle cose nel 1442. Tra i soldati che militavano per l’ Ara- 
gonese vi era Anicllo Ferrara ; costui si fé ad esporre ai coman- 
danti di saper modo come penetrare nella città , e quindi si diè 
all’ opera ; postosi egli alla lesta di più coraggiosi soldati tra quali 
molti suoi fidi compaesani, per un condotto sotterraneo pervennero 
tutti ad uscire nella casa di un sartore nomato Mario Zitello, in 
via S. Sofia ; e poi combattendo con quanti s' imbattevano , giun- 
sero alle porte Capuana e Nolana, le quali aperte, ebbe agio l’ar- 
mata Aragonese di penetrare nella città , la quale dopo ostinata 
pugna, fu presa, e così ebbe fine la guerra tra la casa di Aragona 
e di Angiò, in modo che terminandosi di questa il dominio, prin- 
cipiò per quella il Regno unito di Napoli e Sicilia. Or il merito 
principale di questa azione fu attribuito al nostro concittadino Fer- 
rara (2). 

2.° Ferdinando I d' Aragona successe ad Alfonso ; il suo go- 
verno sin dai primordi fu pieno di turbolenze e disordini ; il suo 
carattere faceva tutti diffidenti, ed il suo procedere aspro e corri- 
vo alle punizioni , occasionò una terribile congiura che fu ordita dai 
principali signori del Regno, alla testa de’ quali stavano i principi 
di Rossano e di Taranto suoi parenti : rifiutato il trono esibito a 
suo zio Giovanni , fu poi accettata l’ offerta dall’ altro Giovanni d’ An- 
giò figlio di Renato: datosi quindi costui all’ impresa coll’ajuto 
de’ ribelli , molto prosperò : gli affari di Ferdinando volgevano in 
male , ed era quasi pervenuto al punto di soccumbere : attaccata la 
battaglia nelle pianure di Sarno, i suoi soldati, per la piupparte 
posti fuori combattimento, erano ridotti nello stato di non poterla 
più sostenere, e la vittoria era per i suoi nemici ; ma mentre le 
cose stavano in questo stato , dalla via del monte che sovrasta Sarno 
discesero 500 uomini che volontariamente dalla Cava si erano mos- 
si ad oste contro gli Angioini in difesa del Re guidati da Giosuè 
e Marino Longo, ed avendo subito preso parte all’ azione, col lor 
menar d’ armi fecero sì che la pugna cambiasse subito di aspct- 

, 2 , Proc. orig. del Demanio nella Hegia Camera. 
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to, perciocché i vincitori rimasero vinti. Il Re ritornato in Na- 
poli fu sollecito di manifestare ai Cavesi i suoi sentimenti di gra- 
titudine, e di là a poco loro spedi un diploma in bianco colla fa- 
coltà di potervi scrivere qualunque siasi grazia con un' affettuosa let- 
tera concepita in questi termini (3). 

» Fehdikandcs Rex Sicilia etc. 

» Nobiles, et egregii viri dilecti, et fedelissimi nostri. 

» Lo nobile Honofrio Scannapieco vostro cittadino c Sindico 
venuto alla Maestà nostra , et quanto v' ha detto da parte di questa 
fedelissima città havemo pienamente inteso havere piaciuto somma- 
mente , et tonto più quanto in quello che sempre havemo con- 
ceputo firmamente in la nostra mente, et havemo visto per espe- 
rienza , item n’ ha confirmato , e benché questo atteso l' integra , 
et immaculata fede vostra verso noi è stato nostro sia superfluo a 
noi è somma contentezza considerata tanta costanzia , fedeltà , et 
affezione vostra verso noi che per non ve maculare , e perseverare 
in lo debito, et honore vostro non avete curato nè stimato danni, 
nè interesse vi facciano nostri nemici ; anzi quelli havete posponiti 
cóme meritamente si deve fare a tanto honore e gloria , quale per 
sempre sarà memoria degli uomini v’avete vendicato, et acquista- 
to, et possuto al presente considerare quel che per altra nostra 
lettera vi serissimo quanta sia la glorio , e degno nome di questa 
fedelissima città, c tutti voi altri nostri carissimi sudditi sempre 
si dica non solum da amici fedeli e benevoli , ma etiam dai nemici 
nostri , li quali apertamente dicano perchè conoscano lo vero ( quan- 
tunque quello non osservano ) voi haver fatto lo dovere , c come 
virtuosi, e fedelissimi huomini. Quello n’è stato alquanto molesto 
che venuto a noi lo detto magnifico Onofrio non ha cercato cosa 
alcuna per parte di questa università , onde a Noi ha parso fare 
alcuna dimostrazione, et quale si merita a tanta affettione, et fe- 
deltà nostra , e pensando che cosa a vostri meriti vi potessimo con- 
ta) Il diploma ai conserva tuttavia io bianco. 

18 
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rodere non avemo visto alcuna rosa ( quantunque fosse grande ) che 
ve ne concedessimo che degnamente potesse satisfare a vostri me- 
riti , exceplo fare e conreilervc un privilegio in bianco subscritto 
di nostra propria mano, e sigillato con tutte sollennità si richiedo- 
no , e cosi l' avemo fatto spacciare , e ve lo mandamo per lo detto 
magnifico Onofrio, costretto da Noi che in quello privilegio vi fac- 
ciate scrivere a vostra volontà tutte quelle grazie che per un Re 
gratissimo si potessero concedere a’ suoi vassalli fidelissimi e caris- 
simi, et liberamente volemo lo facciate, et strengimovenc , e tutte 
quelle grazie che ci metterete, rilaveremo per accettissime, e fir- 
missime ornili tempore, benché ne rendiamo certissimi , non potrete 
metterci tanto che bastino a satisfare i vostri meriti ; avisandove 
che in questo che facemo non lo faremo per satisfazione di quello 
che vostra integrità merita, ma in ricompensatione di una particola 
di quello che degnamente meritate. Sicché al presente vi pregamo di 
tal dimoslrationc abbiate paiienza, che appresso succederanno le no- 
stre cose in meglio , come speramo , c conoscerete qual sia il vo- 
stro Re Ferdinando verso i suoi fedelissimi vassalli della città della 
Cava; del che, et di quello avemo detto al predetto magnifico O- 
nofrio ne sarete per esso informati. Al quale in tutto quello vi dirà 
da nostra parte darete piena fede, c credenza. Quanto a Noi dal- 
l’altra parte a vostra contentezza v’avvisiamo clic questa settimana, 
col nome di Dio, usciremo in campo, et saremo si forti che i nostri 
nemici non auseranuo aspettarne , et in breve speramo tutti quel- 
li son deviati dalla fedeltà, et obcdicntia nostra, se reduceranno, o 
li faremo ripentire , et con dolore di quello che hanno fatto cou- 
tro lo stato nostro ». 

» Datum in Castro -Voto Aeapolis VI septembris mUlesimoqua- 
tricentfsimo sexagesimo. Iìex Febdiiuxdvs » (4). 

3.* Avanzatosi in età lo stesso Ro Ferdinando si allontanò 
dalle cure del Regno, e nel mentre stavasi immerso negli amori 
di Giovanna d' Aragona sua cugina c seconda moglie , il suo pri- 

(4) Processo del Dtm. in Reg. Camera. 
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mogenito Alfonso governava di fatto ; questi orgoglioso per indole, 
e più baldo divenuto per qualche vantaggio riportato sopra i Tur- 
chi, aspreggiò oltremodo i sudditi , perlochè questi congiurarono nuo- 
vamente di togliere dalle sue mani il potere , e sbalzare suo padre 
dal trono; il Re però luugi dall’ attenersi ai mezzi di rigore, volle 
quietare ogni turbolenza con maniere bonarie , e recatosi di pro- 
posito nelle terre della Basilicata htsiem colla Regina , cd il Duca 
di Calabria , ivi fu fermata la pace nel 10 settembre 1184 ; nel- 
l'accordo non intervenne il Principe di Salerno Antonello Sansevri- 
no, ma il Re nc voleva l’inesione, al che quello si negò sotto di- 
versi pretesti, ed intanto in Salerno con altri Baroni si manteneva 
in sull’ esigenze : il secondogenito principe Federico si recò appo- 
sitamente in Salerno affili di conciliare il tutto ; le trattative però 
furon vane, ed i congiurati, credendo di adescarlo, gli esibirono il 
trono; la proposta dispiacque oltremodo, c fu ributtata con risen- 
timento; ed intauto non potendo esser vinta la sua fermezza, gli fu 
dato invece del trono il carcere , ed in fondo di una torre fu me- 
nato ; questo avvenimento recò somma afflizione nella regia ; i sud- 
diti fedeli meditavano il modo onde liberarlo, ma si disperava di tut- 
to, perchè il principe tenevasi ben custodito in quella fortificala 
città: più di tutti coraggioso fu il cavcse Grandiuetto d’Aulisioed 
egli con molti altri concittadini si adoprò per l’ evasione ; ebbe pu- 
re socio nell’ impresa Mar iotto Broggi, Corso di nazione, cui riuscì 
di penetrare nella torre per un condotto sotterraneo, e di là ne 
portò via il Principe travestito da donna, e montato sopra di una 
feluca che si teneva pronta alla marina , sano c salvo fu condotto 
in Napoli. Questo fatto avvenuto nel 1485, fruttò al Broggi la 
baronia di Amcsano, ed ai Cavesi molti privilegi (5). 


(5) V. l’Epigrafe sul sepolcro del d’Aolisio nella Chiesa di S. Pietro in 
Cetara. Costantino Cataro nel libro intitolato Spec. pereij, quest, for. Il lib. II 
delle cons. feud. del Con. Giuseppe de Rosa. La congiura de Baroai di Cam. 
Porzio. Summ. part. 3 della storia di Napoli. 
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1 . 

olti privilegi ebbe la città della 
)Ova. La Regina Giovanna li con 
suo diploma del 1432» ordinò di 
conservarsi perpetuamente nel re- 
gio demanio (1). 11 Re Ferdinau- 
do I d'Arogona , oltre di aver lo stesso confermato, 
esentò i Cnvcsi dai pagamenti de’ fiscali , de’ fonda- 
chi , di dogane , de' passi , e da qualunque dazio ; 
nè contro di essi potevasi allepre moratoria, o sal- 
va-guardia da’ loro debitori , ed inoltre li dichiarò 
esenti da’ pesi di buona-tcnenza in tutto il regno, 
con altre grazie. Carlo Vili di Francia ancora al- 
tri privilegi conferì con diploma del 1495, e pro- 
mise di conservare la città nel perpetuo regio de- 
manio, come anche accordò il favore di una fiera da fersi in ogni 
anno (2). Avendo intanto il Re Ferdinando il Cattolico conceduto alla 
Regina Giovanna IV tra le altre città quella della Cava col mero 
e misto imperio e colle funzioni fiscali, come rilevasi dai quater- 
nioni della regia camera num. 9 fol. 162, e dal processo di Tibe- 
rio Carafa con Giacomo Brancaccio ed altri , e ciò per avergli la 
Regina rilasciato Altamura ed altre città che possedeva per le doti 
materne, da lei i Cavcsi ottennero, mentre era vidua, di ritorna- 
re nel perpetuo demanio dopo la sua morte (3). 



(1) Diploma originale nell’ archivio comunale. 

(21 Diploma originale nell’archivio comunale. Gol Reai Decreto de' 28 lo- 
glio 1844 fu di nuovo entoriuala le fiere annullo. 

(8) Giovanna IV ara figlia di Ferdinando I di Aragona , e Zia di Ferdi- 
nando li, che sposò con dispensa pontificia : ella veniva detta la Regina gio- 
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Nel 1522 Raimondo de Cordona Viceré di Napoli per l' Impe- 
ratore Carlo V, di nuovo accordò la prerogativa di non potersi alie- 
nare la Cava per qualunque urgentissimo bisogno , con conservarsi 
sempre nel regio demanio , e di tenersi sotto la reai protezione ; 
lo diè praticò quasi in modo di contratto , avendo detto di rimanervi 
obbligata la Maestà Sua ed i suoi successori, privilegio cbe fu poi 
confermato dallo stesso Imperatore Carlo V nel 1523, ed indi dal Re 
Filippo II. Anche il Re Ferdinando il Cattolico promise di conser- 
varla nel periictuo demanio, nè mai permettere alienazione alcu- 
na, riputandosi la Città della Cava godere lo stesso privilegio del- 
la Metropoli del Regno di Napoli. E stante tutto ciò ne’ trattati 
di alienazione delle Città e luoghi del Regno, ne venne sempre eccet- 
tuata la Cava ; come infatti nel 1620 allorché la regia camera per 
ordine del Re, procedeva alla vendita di alcuni demani , non mai si 
parlò di essa ; chò anzi nel 1625 avendo il Re ordinato al duca di 
Alva di vendere con altri luoghi anche questa città per soccorrere 
lo stato di Milano, i suoi rappresentanti reclamarono contro tal or- 
dine, ed essendosi le sue ragioni messe ad esame, dal reggente Va- 
lenzuoia, e da altri del Consiglio di Stato, furono ritrovato fonda- 

vioe per distinguerla dalla regina Giovanna IH sorella di Ferdinando il Cat- 
tolico, la quale fa moglie di Ferdinando I di Aragona , e diccrasi la Hcgina 
grande. Il Cardinale Giovanni d' Aragona era fratello di Giovanna III ed il 
Cardinal I>nigi n’ era nipote, La regina Giovanna IV in occasione della di- 
spaia insorta tra i Monaci benedettini, ed i Cavesi , scrisse a questi un fo- 
glio in questi termini « Majnificis vini. Sindaco , umveriitaf» , et Aomfrli- 
bus rivirati! n attrae Cavai fidtlibui dilectieeimit. Regina Sicilia! tee. Ma- 
gnifici viri fidile t nostri dilettissimi. Per pretenderne per li monaci de la Tri- 
nità de questa vostra Cità cauzione , cbe la Università de ipea Cità deno es- 
sere da equa innanzi offesi, e possere sicuramente stare in lo Monasterio, Te 
ordinamo , e comandarne , che subito debeale congregare l’ Università , dando 
potestà, e libera facollate al Sindaco, et Eletti, che possano obbligare tutte 
le robe de dieta Università sino alla somma di 4000 ducali, ad effetto de la 
cauzione supradicla li quali si debiano presentare a equa in nostra Corte per 
tutto Joredl prossimo futuro; et non manche per quanto avete nostra grazia 
cara , et pena de mille due. desiderale evitare. Vatum in Castello Capuano. 
Xeapoli 11 aprile 1508 — l'irm. — La Triste Hcgina. 
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tc , pcrlocchò poi il Re dispose di rimanerne effettuata , nè mai 
potersi vendere (4). 

II. 

Lo stemma antico della Cava componevasi di quattro fasce ver- 
miglie , ed altrettante di argento senza venin campo simile a quello 
di Salerno, c così pure l'aveva il nostro monastero benedettino, 
variando soltanto nel colore , per esser nere le fasce vermiglie , 
ed in mezzo di una delle quattro di argento le due lettere S. T. 
(SS. Trinità) ed il pastorale. All’ indicato antico stemma furono 
aggiunte le armi reali di Aragona per privilegio di Ferdinando I 
di Aragona. Orlo Vili poi nel 1495 donò un giglio d'oro, ma 
ritornato il Regno al Re Ferdinando II non vi fece più uso del gi- 
glio, e furon conservate le armi antiche, cioè le quattro fasce ver- 
miglie, e le quattro di argento con due pali di oro , ed altrettanti 
vermigli (5). 

III. 

In men di due ore da Napoli per la strada a guide di ferro 
si perviene nella Cava : al punto di mettervi piede un’ aere fresco 
e balsamico, ed un ciel ridente inebria e rallegra ; finito il sen- 
tiero, lungo il tetro ed alto monte Albino, un ben diverso teatro 
si apre innanzi ; gli alti monti di S. Angelo e di Finestra coi loro 
boschi c selve, rigogliosi di lussureggiante vegetazione , a dritta ed 
a sinistra le apriche colline coperte di ben ordinati vigneti, con 
de’paesetti, e delle tante torri formate a modo di minaretti asia- 
tici , inservienti alla deliziosa caccia dei palombi , presentano una 
piacevole prospettiva, perciocché ben disse il Mabillon: Cava in 

(4) Privilegio originale nella cancelleria comunale. 

($) Stemmi col giglio di Francia pochi ve ne furon, ed ano se ne vede 
incastrato nel maro sa di una porta del Casale del corpo di Cava. È però a 
notarsi che la famiglia Contiero abitante di Castagneto, avendo evalo l'onore 
nel S novembre 15:15 di dare alloggio all' Imperatore Carlo V, le fu accordata 
la grazia d' incastrare le sue armi colle proprie eh’ eran quelle che già areva 
della casa di Aragona. 
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amcpna valle ponila est, quatti monte s fune inde ambimi arbustis 
el rinelis jucundisime vestili (6). Dopo poi aver percorso circa due 
miglia sul suo suolo , s' incontra un epitaffio , che fu posto a te- 
stimonianza di non sofferta feudalità , e poi per un sentiero am- 
pio e dritto fiancheggiato da magnifici palaggi con vaghi e delizio- 
si giardini posti a vario moderno gusto, si giunge al borgo gran- 
de : il caseggiato di questo è a mmirevole , perchè al fianco della strada 
regia poggia sopra pilastri , che fanno delle arcoature , in modo che 
offrono due viali coperti dall’ uno e I’ altro lato , e bisogna saper 
grado ai nostri maggiori, i quali divisarono di adottare un tal di- 
segno, quanto raro ed elegante, altrettanto comodo e vantaggioso; 
sia pure che la pioggia cado a torrente, sia che il sole vibra i suoi 
cocenti raggi , il trafficante c l' artiere non è impedito nelle sue o- 
pcrazioni, come non lo è l'agiato dal passeggiare e conversare, e 
tralasciando di descrivere ogni altra parte, mi limito a dire che i 
suoi dintorni soprattutto presentano delle vedute ridenti ed incan- 
tevoli, in modo che non se ne resta mai abbastanza pago di goder- 
le , ed è per tal riguardo , che può paragonarsi al più bel paese 
della Svizzera « Situéc dons une Vallèe Suisse sous le beau ciel Na- 
politain » cosi M. eur Valéry. 

I Cavesi sono per indole industriosi, meccanici ed applicati, di un 
carattere socievole e cordiali, vigorosi di corpo, e pronti di spirito; 
la gioventù è allegra , e di bello aspetto : ordinariamente lunga è la 
vita, al che influisce principalmente la bontà dell’aria, la dolcezza 
del clima, e l’osservanza esatta delle regole di pubblica igiene (7). 

(fi) MAB. Ann. Bened. lib. 55 tom. IV. n. 21. 

(7) Nei tempi andati si viveva più lungamente; ciò era effetto peraltro di 
miglior sistema di vivere. Le antiche caria ci presentano molti esempii di longe- 
vità ; in un processo del secolo XVI leggesi : J.eonardut Ju carni habitator de 
Pantano roecus , el tener, et annorum 110. T'emandinue Tagliaferro anno- 
rum 127: nell’altro delle confraternite dello stesso secolo, dicesi • Cola di Fu- 
sco mori di anni 100, Marino l’isapia di anni 100, Ettore Sorrentino oltre 
i 100, l’onorabile Carlo de I’almerio di anni 110, Bernardino de Adinolfo di 
anni 125. Baldassarre de Sparano , Luca de Sparano, Matteo (lalisc e Barone 
de Alfieri di oltre cento anni. 


Digitized by Google 



280 

Principili cupo d’ industria era negli andati tempi 1' arte della 
seta, ed i nostri drappi, arazzi, broccati e damaschi erano in gran 
rinomanza per la perfezione, eleganza e fortezza ; col tratto del tempo 
incominciò ad abbandonarsi , e nel principio del corrente secolo già 
lo era del tutto: invece poi prese maggior vigore l'arte de’ tessuti 
di lino. e cottone, lo chè molto ridondò in vantaggio de' nostri ne- 
gozianti durante il sistema continentale ; ora a questa ancora il mac- 
chinismo à recato un colpo letale. 

11 suolo cavese è scarso di acque , ma quelle poche che è , e 
specialmente del fìumicello Bunea , in tutti i tempi si ò saputo u- 
lilizzarle ; esse servano a diversi opifici , ed animano molto macchi- 
ne ; le cartiere soprattutto son rinomate ; più antiche poi sono le 
fabbriche di stoviglie, e de' suoi vasi di creta appunto fù princi- 
palmente composto il carico dei finti mercatanti , che nell' 839 si 
portarono in Taranto per liberare il principe Siconolfo. La quan- 
tità de’ boschi c solve cedue alimenta puro un ramo principale del 
traffico. Tutta particolare poi è la coltura della pianta nicoziana, ed 
i coloni sono espertissimi nella cura della sua foglia, lo chè à oc- 
casionato lo stabilimento di una fabbrica del tabacco detto Erba- 
Santa, 

La Comune della Cava, benché ora sia una porte dell’antica li- 
ni versiti di tal nome, pur conta una popolazione di 22mila anime, 
la quale à la sorte di vivere sotto il paterno governo del Re Fer- 
plnasdo I), clic DIO njuti e conservi per la felicità de’ suoi popoli. 
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Diploma dc’Ciuafmarl III c IV «Idratino 1015. 


ìjjv nomine Domini nostri Jesu elitisti. Nos Guaimarius, et Guai- 
mnrius, Pater, et Filius, Divina opitulantc clcmentia, Longobar- 
dorum gentis Priocipes, per postulationem Gaitelgrim® scrcnissi- 
mae, atque gloriosa: Principissa: dilecta: Conjugis, et Matris no- 
stra:, quam et prò redemptione anima*, et patria: nostra: salva- 
tione, conccdimus libi Domino Adelferi Venerabili Abbati, et spi- 
rituali Patri , Oratori nostro, totam, et integram Ecclcsiam illam, 
cum inclita Crypta , in qua ipsam Ecclesiam à novo fundamine 
construere fecisti , cum tuo expendio , in nomine Sancta: et Indi- 
vidua? Trinitatis, foris liane nostram Salernitanam Civitatem, in 
pertinentia mitiliancnse, et Crypta ipsa vocatur Arsieza, cum re- 
bus subter , et super jam dictas Cryptam , et Ecclesiam , quse sunt 
terne, et vi ne®, etarbusta, etinsiteta, ctcastaneta, eti>oma,et 
vacua, et rupes, totum continente per has fines. De una parte, 
quomodo descendit per medium valloncm, qui dicitur Juniolus, 
et conjungit se cum fluvio, qui Selanus vocatur: de alia parte, quo- 
modo descendit per medium Rivum, qui Saxuvium dicitur, et con- 
jungit se cum pradicto lluvio Selano: et sicut descendit ipse 11 u- 
vius Selanus, et conjungit se cum supradicto vallone Juniolo de 
super partem, ad fìnem vcrum prmdict® Ecclesia: conjunctum est, 
qualitcr vndit de suprana parte, h medio prffidicto vallone Junio- 
lo, usque in medium praedictum rivum, qui Saxuvius dicitur. Has 
vero omnes supradictas res per supradictos fines , cum omnibus in- 
tra se habentibus, et suis pertincntiis, et cum vice de viis, et 
oditissuis, totum, et integrum illuci , tibi supradicto Domino Adcl- 
feri Abbati concessimus, ut amodo, et scraper in tua, et de tuis 
Successoribus, qui in ipsa Ecclesia praefuerint, sint potestate illud 
tenendi, dominatali, possidendi, et omnia exinde faciendi, qua: vo- 
lueritis : et Congregationem Monachorum , quam in ipsa Ecclesia 
congregare fccisti , si volueris Congregationem ipsam augere, pole- 
statem habeatis eam ampliare qualiter volueritis. Idem si volueris, 
vivente te, vel ad diem obilus tui, alium Abbatem ibidem ordi- 
nare, ad tuam sit potestatem qualiter volueris, et si ve te nolente, 
vel negligente, ante tuam dcfunctionem , Abbas per te in pra:- 
dictum Monasterium Sancta: Trinitatis ordinatus non lucri t, poto- 
statem habeat ipsa Congrcgatio Monachorum, qui in ipso Mona- 
stcrio fuerint, Abbatem inter se eligere, et ordinare, qualiter vo- 
luerint; alias sic faciant semper, per omnes vices, quando Abbas 
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eorum mortuus fuerit ; ita ut amodo, et semper Monasterium ipsum, 
cum supra<ticta Congregatane Monachorum, et Abbate* eorum, 
cum omnibus suprudictis rebus, et cum aliis rebus, qua? in supra- 
dicto Monasterio, quomodumque data?, vel offert* fuerint, semper 
Uberi , et absoluti pcrmaneant à parte Reipubiiae in sua potesta- 
te, et arbitrio; et non ha bearmi* potestatem nec Nos, nec Suo 
cessores nostri, exindo tollero, nec peosionem. nec censum, nec 
Plateaticum, nec qualecumque servitium, vel dationem, Item con- 
cedimus tibi supradicto Domino Adelferi Abbati , totos , et integros 
alveo* de pnedicto fluvio, et de ipsis ri vis , et vallonibus, cum 
omnibus ripis, ex undìque partihus, ibidem adjunctls, cum omni- 
bus aliis alveis, flumlnihus, et aquarum decursibus, qua? ubicum- 
que ad alias res prxdleti Monasterii sunt, et fuerint conjuncta? , 
vel semper potestatem habeat pars prmdicti Monasteri! in ipsis al- 
veis clusamina , et antepositiones faccrc , et habere , et in ripis ea- 
rum fodero, et aquas ipsas levare, et cxtorquerc, et portare per 
ipsas res ipsius Monasteri!, ubi nut qualitcr voluerit, et moliroi- 
na, et omnes suas utilitates exinde faccrc , et habere , qualiter pars 
prjodicti Monasteri! voluerit, absque omnibus contrarietatibus no- 
stri*, nostrorumque Succcssorum, vel cujusquam hominum. Item 
concedimus tibi, jam diete Domino Adelferi Abbati, omnes illos 
liberos bomincs, qui in omnibus prsdictis rebus sunt, vel fuerint 
habitantes, ut semper sint liberi, et absoluti a parte Reipublicae; 
et non habeamus potestatem , nec Nos, noe Successores nostri , eis 
tollero, aut facere tollero pensionem, noe plateaticum, nec qualc- 
scumque census, vel dationes, noe quodlibct servitium, eis tollero 
aut imponcrc, vel exigere qua?ramus, sed semper a parte Reipu- 
blica? securi , et liberi persistant, sub defenslooe, et protectione 
tua Domine Adelferi Abbas, et de Successori bus tuis, qui in ipso 
Monasterio pnefuerint. Pariterque concedimus tibi supradicto Do- 
mino Adelferi Abbati, ut licentias hobeatis per res nostri Patatii, 
vel Succcssorum nostrorum , vos et Monachi , et ipsi alii vestri ho- 
mincs per totas montancas lignnmina obscinderc, et tollero, et 
porlarc, ubi volucritis, prò ulililatibus, et qua? congrua sunt prie- 
dicti Monastcrii faciendi , qualiter voluerit. Qui» et concedimus ti- 
bi supradicto Domino Adelferi Abbati omnes res mortuoruin, et 
res nostri Palatii , qua? infra , et erga res ipsius Monastcrii sunt, 
vel fuerint , ut pars ipsius Monasterii securiter illud habeat laeien- 
di, quod voluerit. Et si qualiquumque tempore acciderit , ut pars 
pncdicti Monasterii Sacramenta daret de quaeumque re, non pos- 
sint vos, vel Surcessores vestros, Nos aut Successores nostri, nec 
qualicumque humana persona, Abbatcs, vel Monaehos ipsius Mona- 
sterii , ad Sacramenta ipsa dandum provocare , aut rogcrc , aut illos 
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molestare, scd per omnes vices , illos laico» homines , qui in ipso 
Monasterio, et in rebus ipsius Monasteri! sunt, vel fuerint, qua- 
les ex illis, pars ipsius Monastcrii voluerit Sacramenta ipsa jurare 
faeiat, qualiter eis per legem iudicalum fuerit, ut semper (irmum 
stabilequc permaneat. Has omnes supradictas concessiones , qualiter 
supra legitur. Tu supradictus Dominus Adelferius et Successore» 
tui, qui in ipso Monasterio Sancì® Trinitatis, pnefuerint , illud 
habendum , dominandum , possidendum , et omnia exinde faciendum 
quae volueris, et à nullo ex nostris Judicibus Comitibus, Sculdai», 
Bastaldeis, vel à quibuscumque genti bus , patiamini inde molesta- 
tiones, out rontrarietates; sed amodo et deinceps per hoc nostrum 
roborcum praeeeptum cunctas supradictas nostras concessiones, se- 
curiter habeatis in prsdicta rntione. Quod vero praeeeptum conces- 
sioni», ex jussionibus supradictorum gloriosorum Prìncipum scripsi 
ego Aceprandus Clericus in anno trigesimo septimo Principatus su- 
pradicti Domini nostri Guaimarii , septimo anno Principatus supra- 
dicti Domini Guaimarii ejus dii gloriosis Principibus de mense Martii 
8. Indictione. 
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nomine Sanct® , et Individua; Trinitatis. Gisnlfus Divina fa- 
vente clementia Longobardorum Gentis Princcps. Quoniam S. Ma- 
tris Ecclesia; universi orbis status regitur ditione, et ipsius Domi- 
natorcs illius rectorum precibus gubernantur, concedei et Nos cu- 
ram, et sollicitudincm circa vencrabilia loca diligentius habere, co<e- 
quissimo retributore remunerante, ut nostra Dominatio proketetur , 
et à Deo nobis concessa; patria; populus gubernetur. ldcirco per 
intcrventum Domina; Gemma; Principis nostrae , et per postulatio- 
nem tuam , o Venerabilis Leo Abbas , et Monachi Monasteri San- 
cta;, et inseparabili» Trinitatis, foris hanc Ci vita lem constructi in 
loco, qui nominatur Mitilianus, Spirituali Patri nostro concedimus, 
et confirmamus in ipso Monasterio integrarti Terram cum vineis, et 
arbusta , et insiteta , et vacua , in qua et ipsum Monasterium ®di- 
flcatum est , qua; est per fìncs. De una parte est finis medius Val- 
lonus, qui Giniolus dicitur, in quo arcoro antiqua fabricata sunt, 
qualiter incipit a fluvio, qui factus est, et aqua Kiblonis, et aqua 
alta, et vadit per ipsum vallonem, et conjungit in rebus Metillia- 
nensium hominum in eodem loco , ubi Appucclu dicitur , et ab ipso 
vallone vadit in partes meridiei secus ipsara finem ipsorum hominum. 
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sieut termini ttxi sunt usque viam publicara , et per ipsam viam va- 
dit in medium vallonem, qui Saxuvius cognominati» - , et per me- 
dium ipsum vallonem descendit in medium ipsum fluvium Niblonis, 
et per medium ipsum descendit, et conjugit rum ipsa aqua alta, 
qualiter conjungit cum ipso Giniolo Vallone. Et integrai» Terram 
cum Yineis, et Insitetis, et Castanelis, et Silvis, quae sunt in Pla- 
jomonlis, in qua Ecclesia S. Michaelis Archangeli, qu® ipsi Mo- 
nasterio pertinet, constructa est, qu® est per Qnes. A parte Oc- 
cidentis est finis Vallonus , qui Salani dicitur , qualiter incipit ab 
ipsa aqua Niblonis, coujungitur cum ipsa aqua alta , et ascendi t per 
ipsum vallonem usque in locum ubi aqua alta dicitur , et ab inde 
descendit per medium vallitellum, per quod aqua fluii usque lapideam 
criyptam , qu® in latere montis facta est, et ab ipsa crypta descendit 
in vallitellum, secus cilium magnimi lapidcum in vallitellum, et ab in- 
de asccndit per aliud magnum lapidcum cilium , et conjungit in me- 
diani serrani montis , qu® est super ubi caput aqu® dicitur , et ab 
ipso cilio descendit per mediam serrani, et aurellam, et ascendit 
in mediam serram montis qui dicitur Gerasnlus, et descendit per 
mediam ipsam serram , et conjungit in aream qu® dicitur. Domni- 
ca, et ab inde descendit per medium torum, quod Castaniola dici- 
tur, et per medium vallitellum descendit et conjungit in medium 
ipsum vallonem, qui est subtus Erelesiam quam ipsi Monasterio olim 
donavimus in loco Passiano , et per medium ipsum vallonem descen- 
dit et conjungit cum ipso fluvio, et per ipsum fluvium ascendit, 
et conjungit in eo loco, ubi ipsa aqua alta conjungitur cum ipsa 
aqua Niblonis. Ea ratione, ut integras suprascriplas terras in su- 
prascrìpto Monasterio concedimus, et confirmamus cum omnibus, qua* 
intra eas sunt , et cum ipsis Ecclesiis et cunctis eorum pertinentiis, 
et cum vice de viis earum, et cum integris ambobus fluminibus cum 
omnibus ripis ex utraque parte, quautum ex eis, et suprascriptis terris 
conjunct® sunt, et cum omnibus rebus mobilibus ipsi Monasterio, 
et jam dieta* Ecclesie perliuentibus , ut semper sint in potestate 
tua Leonis Abbatis, et successorum tuorum, et partium ipsius Mo- 
nasteri!, ad facicndum de eo quod volveritis, et confirmamus in 
eodem Monasterio integras res , quas Salpertus, qui postea mona- 
chus ipsius mouasterii factus est , et Joannes iìlius q. Petri , qui 
cognominabatur Sclassenatus, et Gemma filia Machenolfi Uxor Joan- 
nis filii q. Landonis, et Machenolfus filius ipsorum Gemina", et 
Joannis de suprascripto loco Metiliano habitatores olim per firraas 
chartulas in eodem monasterio obtulerunt. Et integras omnes res , 
quas per quemlibet modum ipsi M onasterio ubicumque sunt perti- 
nentes, et erunt, et quas Tu paratas habes, et successores tui, et 
partes jam dicti Mouasterii a quibuslibet paraturi sunt , et quas alii 
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homines in suprascripto monasterio dederiut per qualemcumque mo- 
dani. Simililcr confirmamus sive demania , sive feudalia fuerint, 
tam in vassallis, qunm in terris stabilibus, sive mobilibus ; et quod 
de ipsis feudo libus, aut demauiis, oblalis et ofl'creiulis nullum ser- 
vitium Reipublica;, vel alteri Tu, et suceessores lui, et partesjam 
dicti monasterii facietis, et semper sint in potestate tua, et suc- 
cessorum tuorum, et partium ipsius Monasterii, ad faciendum ex eis 
Tu , et suceessores tui , et partis ipsius Monasterii , quod volueritis. 
Confìrmamus insuper in eodem monasterio integra terras, quas retine- 
tis foris hahe civitatem in loco Calcarola ut semper sint in tua, et suc- 
cessorum tuorum potestate, et partium ipsius Monasterii , cum omni- 
bus qua; intra eas sunt, cuntisqua; earum pertinentiis, et cum vice de 
viis earum ad faciendum ex co, quod Tu, et suceessores tui, et partes 
ipsius monasterii volueritis. Et concedimus in ipso Monasterio, ut 
Tu, et suceessores tui, et partes ipsius Monasterii in suprascripto 
fluvio, et in ripis ejus, et in aliis alveis (luminimi, qua; cum terris 
ipsius Monaslcriis conjuncl<e sunt, et fuerint tam in bis, qua; nunc 
liabetis. quam in his qua; liabebitis in futurum, potcstatcm habeatis 
palos fìgere , et antepositiones, et molina, et trappola prò olivis, 
et calcarias et tedificia Tacere et fodere, et ipsos alveos per ipsas 
rcs ipsius Monasterii mutare qualiter volueritis, quoniam talia nul- 
lus sine mandato nostra reipublica; audet facere, seu habere po- 
test in nostro Principatu. Concedimus eliam ad honorem S. Trini- 
tatis, et revercntiam sanctitatis tuae, Pater Leo Abbas, et amore 
Domini Alferii qui fuit Pater noster spiritualis, et Abbas jam di- 
cti Monasteri , atque propter remissionem peocatorum nostrorum, 
et Domina; Gennnae Principia nostra, et Guaimarii filii nostri, ut 
omnes homines qui habitant, sive habitaverint in Castello S. Adju- 
toris, et pertinentia ejus, et in locis Passiano, Mediano, et per- 
tinentiis eorum, et in Transboneja, quam a Nobis tenet Vibus Vi- 
sconte, et in loco Al boia' , Cetarae, et Fontis, omnia tributa, pen- 
siones, angarias, et perangarias tam prò terris, quas tencnt intra 
fines inferius distinctos, quam prò personis eorum, atque salutes 
quas nostra; camene, sive prò terris quas laborant iuxta ritum re- 
gionis, vel Domimi debueriut, totas tibi, tuisque successoribus dent, 
et exohant in perpetuum, remota omnium contradictione; Qui fines 
incipiunt (leg. alla pag. 140 a 141 indi segue). Quod in continenti dato 
escambio Tudertino nostro marescalco, qui Castrum S. Adjutoris 
pnedictum nunc a nobis tenet; Et Yiboni Visconti pra'dicto prò 
Transbonea, ipsum totum tenimentum, per fines suprapositos quan- 
tum ad Nos pertinet, rum loto pnedicto Castro S. Adjutoris, et ejus 
pertinentia Tibi jam dicto, Leo Abbas, et tuis successoribus per no- 
stram aliam chartam solcmnius donabimus, et amodo pra'dicto ler- 
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ritorto Tu , et successores ttii , et ipsum Monasterium , et de om- 
nibus mornntihus, et moraturis intra ipsum dominaberis, et exigas, 
et rccipias ab cis omnibus prrcdictos redditus, et partem fructuum 
de Terrìs quas hob. . . tam desuper. . . . faciunt alti de Centrata , 
et usque nunc ipsi nostrac Camera» pcrsolvcrunt , excepta Fortclli- 
tia tantum jam dirti Castri. Nulla uobis in ipso lenimento, et in 
hominibus intra ipsum moranlibus sive commoraturis , jurisdictionc , 
sivc potestatc reservata, nut surcessoribus nostri* non solum in ipsis, 
sed in omnibus aliis quos habebitis in futurum, ubicumque per no- 
strum Principatum , nihil nobis rescrvamus , et successoribus no- 
stris, sive demani!, sive feudalcs fuerint, aut donati, aut oblati 
fuerint. Et concedimus in eodem monasterio, ut otnnes liberi ho- 
mines, quando ad habitnndum in res ipsius monasterii intraverint , 
et sui vassalli esse voluerint, nullum censum , angariam , vcl pensio- 
nem , partibus nostra» reipublica» faciant ; sed quidquid nostra» Rei- 
publica» pcrsolvere debuerint tibi, et successoribus tuis, et partibus 
ipsius Monasterii dent et persolvant, aut Portaticum in nostro Prin- 
cipatu vel Plateatieum , et in hac Civilate dent, tam si vendiderint 
aliquid, et cmerint, quam et illi qui et ab ipso Monasterio, et 
ab eis emerint, seu quoque modo acceperint. Et concedimus in ipsi 
Monasterio, omnes res mortuorum, et sine heredibus mortuorum 
quacumque rebus ipsius Monasterii eonjunclne sunt et fuerint ut 
Tu, et successores tui, et parte* ipsius Monasterii sempcr cas se- 
curiter habeatis ad faciendum quod volueritis de ipsis. Et con- 
cedimus et confirmamus in eodem Monasterio integras res qua: ipsi 
Monasterio concessa: sunt foris hanc Civitatem in loco Tusciano in- 
tra quas Ecclesia S. Micheli* Arcangeli constructa est, et omnia 
alia qua: per Principe* antecessore* nostro* concessa, et data fuc- 
rint in ipso Monasterio. Ea catione, ut hoc totum quod supra scri- 
ptum est in prafato Monasterio concedimus , et confirmamus , scra- 
per sit in potestatc tua, et successo rum tuorum, et partium ipsius 
Monasterii, ad faciendum ex co quod volueritis. Tu et successores tui, 
et partes ipsius Monasterii. Et ncque a nostri* Judieibus, Gomiti- 
bus, Castaldeis, ncque a quibuscumquc nostra: Reipublica: quolibet 
tempore Tu et successores tui, et partes jam dieta Monasterii habeatis 
ex hoc, quod in ipso Monasterio, sicut suprascriptum est, concedimus, 
et confirmamus aliquam contrarictatem, sed in perpetuum illud sccu- 
riter habeatis sicut pr<edirtum est, et facialis ex eo quod volueritis. 
Tcxtum harum concessionum,'èt confirmationum scribere pra»cepimus 
te Accprandum Levitam, et Scribam nostri Palatii Sacri, anno nobis 
a Dco concessi Principatus Sicilia:, Calabria», et Italia: Septimo De- 
cimo. Quod autem disturbatum est, legitur tui, et superfluum in 
Vallitellum, mense augusto concurrente Indictione undecima. 
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Salute gentis, et patrie nostre per interventi»!] Ugonis Lug- 
dunensis Archiepiscopi, et Riccardi Reverendissimi Abbatis Mona- 
sterii Sanrti Victoris Massilic , et Sanctas Romane Ecclesie Cardinalis, 
et tuum, o venerabilis Abbas Domine Petre Monosterii Sancte, et 
individue Trinitatis, quod conditum est foris hanc a Deo nobis con- 
cessam Salernitanam Givi (aleni, juxta Metiliani Cavam, et plurimonim 
procerum, ac Nobis fidclium nostrorum, concedimus in ipso Monaste- 
rio S. Trinitatis omnes homines, qui habitant in eo loco Metilia- 
no, et in loco Passiano, atque in vicinis locis, et per fines, et vo- 
cabula, et pertincntias ipsorum locorum, intra hos videi ice t fines, 
vel qui habitaturi sunt: de una parte viapublica, que ducitur Nu- 
ceria, qualiter incipit ipsa via a iluvio qui dicitur Ronca, et ducit 
secus Ecclesiam S. I.eonis, ipsi Monasterio perlinentem , et ducit se- 
cus Ecclesiam S. Viti de loco Priato, usque in finibus Nucerino- 
rum; de alia parte, fine ipsorum Nucerinorum , et fine Amalfitano- 
rum, sicut medietas scrrarum montium discerni t ; qualiter vadit 
super locum, ubi dicitur Fossatum, et usque in Vallonem, qui di- 
citur Gallatale, et per medium ipsum Vallonem desccndit in ipsum 
Fluvium Bonea, et per medium ipsum Fluvium dcscendil, et con- 
jungit in priori fine: cum uxoribus, et filiis et omnibus rebus eo- 
rum stabilibus, et immobilibus, ubique illis perii non ti bus , et in- 
tegras omnes res, quas nobis, et nostra; rcipublica; porti uucrit , et 
pertinet in suprascriptis locis Meliliano, et Passiono, et per fines, 
et vocabula, et pertinentia ipsorum inconim intra predictos fines, 
quocumquc modo, cum omnibus intra ipsas res habentibus, cuntis- 
que carum pertinentiis , cum vice de viis earuin , et muniminihus 
ex eis continentibus. Donantcs eisdem hominibus prò amore ipsius 
loci, ut in toto Principatu Salernitano a Eluvio qui dicitur Siler, 
usque Fluvium de Schifato, non solvant plateaticum ad Monaslerium 
praefatum de ipso plateatico, et de quocumquc servitio, vel adira- 
mento in cunctis possessioni bus suis, que modo habet, et in antea 
habebit, totaliler volcmus esse liberum, et exemptum. Et si de va- 
xnllis nostris, vel aliorum dominorum ùd dominami jam dicli Mona- 
sterii voluerint transirc, aut in ipso se, et sua ofierre, licite hoc 
Tacere possint sinc contrarietale alicujus, nisi fuerint servus, vel an- 
garius ecc., omnes ipsi homines, qui ut supra dictum est , in supra- 
dictis locis per supradictos fines habitant, et habilaverint quidquid 
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nobis, et nostra Reipublic® facere, dare, et persoli e re debiierint 
libi, tuisque successoribus , et parti \ estri Monasteri faciaut, dent, 
et persolvent. 
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nomine Sancì® , et Individua Trinitatis. Rogerius Divina gratia 
faventc clemcntia Dux, Roberti Ducis filius . . . Attendentes San- 
ctitatem, et Religionis cultum, qui nunc viget in Monasterio San- 
cì®, et Individua* Trinitatis, in quo Vcnerabilis Dompnus Petrus 
spiritualis Pater noster Abbas preest , et est conslructum foris hanc 
a nobis Deo roneessam Civitatem Salernitauam in loco Metiliano, 
prò remedio peccatorum nostrorum , et salute anima; Illustris Ducis 
Roberti Domini, et Patris nostri, et Domina* Sicilgnvt® Duciss®, et 
gcnitrìcis nostra;, damus, et confirmamus tibi Domino Petro Vene- 
rabili Abitati jnm didi Monasterii S. Trinitatis , et succcssoribus 
luis in perpetuum omnes donationes cidcm Monasterio factas de qua- 
cumque re, vel causa reali, scu personali in tempore, et sub do- 
minio Guaimnrii, et Gisulfi Principimi, hostium, et antecessorum 
ipsius Domini Patris nostri , et alìorum Magnatum , et Catholico- 
rum virorum, tam Ecelcsiaslicorum , quam Secularium , a tempo- 
ribus retroactis, nsque nunc. Confirmamus eliam donalionem factam 
per prsefalum Principcm Gisulfum de toto lenimento dedarato, per 
fincs , et vocabula in privilegio ipsius Principis dislincta , in quo 
lenimento Castrimi S. Adjutoris sitnalum est, quod >ios ex nostra 
mera liberalitate, et gratia ipsi Monasterio in elecmosinam perpe- 
tuam confirmamus, et condonnmus, sicut in nostro speciali privile- 
gio de donnlione de predirlo Castro faciendo, per nos plenius de- 
clarabimus contineri , rum platea , et plateatico suo qu® custodire 
debet, et exigi plateaticum in ipsa via, que vulgariter ab incolis 
Via Majori nuncupatur , et est de pcrtinentiis ipsius Castri, et pro- 
tenditur usque ad locum qui comunitcr Sapiola nuncupatur : intra 
quod quidem lenimentum scu tcrritorium ponendum , et determi- 
nandum per subseriptos fincs sunt Casalia Mediani, Passioni, Tra- 
gon® , Fontis , Cetari® rum aliis villulis, et suburbiis corundem 
locoruin ; quod territorium suis finibus clrcumdandum cum omni- 
bus casalibus, et locis suis intra se habentibus, et liominibus ha- 
bituntibus, et habitaturis, tibi Domino Abbati, tuisque succcssori- 
bus, et partibus ipsius Sacri Cenobii, in eleemosinam perpeluaiu 
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largiliune gratuiti! condonami» : ita «itimi onuios liomines lialntun- 
les, et luihitnturi intra priedictuin tenimentum , et in predici» lo- 
ri?, site «•asili bus , atipie Castro pnedioto omnia tributa, pensione?, 
angaria? , et pcraugarias, tain reales quam personnles, quas nostra 
camere dare , et persolvere habuerint , tani ad cornili expensas , et 
arma propria , ut servientes, qui defeusati diruntur, quam ad no- 
stras sub certis dicbus, et tempore, sicut in nostro fiscali quater- 
ne apcrtius declaratur, quem eidem Domino Abbati tradi fecimus, 
et assigr.ari dare , et persolvere debuerint , doni, et persolvant par- 
tibus ipsius Monasterii ad ipsius requisitionem , ubicumque cis vi- 
mini fiierit expedire ; et licilum sii eisdem Abbati , et successori- 
bus suis, eosdem homines inorantes , et moraturos ad exsolvendum 
prapf;U a jura, prout cis visum fuerit expedire; nulla nobis in ipso 
lenimento, et ili bominibus intra ipsuin moranlibus, seu commora- 
turis aut sunessoribus nostris jurisdictione , site potestatc reserva- 
to. Coneedentes , et contirmantes tibi , tuisque successoribus , et 
partibus ipsius Monasterii , ut in fluviis , et aguis decurrentibus 
intra ipsum tenimentum , et in aliis fluminibus , qtue rum terris 
ipsius Monasterii tam habitis, quam hnbenlibus conjuncUc fuerint , 
potestatam babeatis palos tacere, et antepositioncs, et Molina , et 
trapjieta pio olivis, et calcaria, et «edificio tacere , et fodere, et 
ipsos alveos per terras ipsius Monasterii mutare qualcnus volueri- 
tis, quonirm de antiquo ritu regionis est, et talia nullus sine spe- 
ciali Curia 1 mandato possi t faeerc, aut etiam possidere, insuper eon- 
eedimus, et eontìrniamus ut libere ab bominibus, vaxallis ipsius Mo- 
naslerii Tu , et sueeessorcs tui recipias juramenttim , et lioinagium 
fidolitalis sicut nos faeimus, ef exigiinus a vaxallis nostris, nulla 
lirenlia a Hrpublica vel ('.uria super hoc petita, vel impetrata. ÌSiltil 
nobis et lleipublica? nostra in vaxallis ipsius Monasterii reservan- 
tes, nisi tantum eriminalem potestatem; et recipias, et exigas ab 
eis Tu, et successores tui, et partes ipsius Monasterii a moranli- 
bus, et mereturis intra subscriptum tenimentum, partem fructuum 
iiitegram tam desuper , quam subtus sicut dant , et exsolvant alii 
de loeis cornine». Prohibemus, et sancimus perpetuo quod nullus si ve 
vaxallus, sivc quivis alius aliquid de bonis, que ab eti leni Monaste- 
rio tcnent, vel habuerint, ubicumque fuerit, alieui vendere, pigno- 
rare seu in alium quomodolibet transferre , vel alienare presumat , 
partibus ipsius Monasterii irrequisitis ; et si secus fiat, imllius fir- 
mitatis existat, iongiuquitatc temporis in hoc nliquatenus non ob- 
stante , staluimus insuper ut nullus noster feudatari!» , vel quivis 
alius preter Ecclesiasticam jicrsonam , lmbens bona stabilia , intra 
fines subseripli tenimenti, vendere seu alteri quali tcrcimique obliga- 
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re presu inai , purtilms ipsius Monastcrii ii requisiti», et sin nliter 
facilini fuori t , lìtriipic coni rallenti», coreani jurc silo, et partibus 
ipsius Monasteri! liberimi sii bona ipsa per se capere, et tenere, 
ri «nlisfneere nostra» durile ile Terris pnelio competenti, Itcm con- 
liiiuaiiius tibi , et successori bus tuis totuin , et inlegrum Feudtim 
situili intra suprascriptos lines, ubi Casale Metcliani posituin est, 
«pioii Salpertus Manescalcus prefati Principis ( Gisulfì ) , postea vero 
ipsius Monnsterii Monaeus abtiilit in ipso Monastcrio rum omnibus 
introitibus, et exitibus suis, et cuin vice de viis suis, prcler be- 
neficium Ecclesiic S. Cesarii , site intra ipsum Feudum ; et preter 
si qua bona tenoni intra jain dietimi l'eudum bomiiics hujus Givi— 
tntis ( Salenti ) ita quod homines morantes , et moraturi in jam di- 
cto Feudo, omnia tributa pensione», nngarias, et perangarias tam 
proterris, quas in emphiteosim a Curia tenebent, quam prò quo- 
libet foculario , videlicel spatulam imam porcionam , et servientes 
defensati, ibidem degentes, sic eis Domino Abbati , et successoribus 
suis predicla jura , et servitia exhibeant , et exolvant , sicut nostr® 
Camene persolvebant , et in quaternis fiscnlibus continelur : obtu- 
lit etiam iam dictus Salpertus subseriplas petias de terris , quas 
nos coiilirmamus , quoniam feudales fuerunt ; quarum prima est in 
pertincnliis Castri praeJicti S. Adjutoris ubi ad Tirrenti , et magi* 
communiter a lu Pappaccnu ilici tur ; cui a parte orienti», mcridiei , 
et occidenti» finis est via publica, et a parte septe itrionis est me- 
diti» Yallonus ; se imila est in pertincutiis Albale , ubi prope alia 
Stella dicitur, cui a parte orieulis finis est litus maris , et vadit usque 
ad aquam surgentem , et ab aliis tribus pnrtibus sunt terra; predi- 
rti Monastcrii . . . meniorantcs quod «le predirla terra de Lu Pap- 
pa, enu prcdictus Salpertus quartam purlem sibi prò indiviso reser- 
vavit , quam coram prefato Principe ( (ìisulfo ) in dotem dederat 
Gaitelgrymic filile sua-, et uxori» Joannis Fcrrandi nunc Straligoti 
Nucerie et Comestabuli nostri . . . ctijus supras«'ripti feudi fines sunt 
bii ; a parte oricutis finis Yallonus, qui dicitur Tragiistinus ( oggi 
Trottino presso la fontana ili Totimeo ) qualiter conjungitur descen- 
dendo usque ad Yallonem de Campinola ( ora di Campiglione pres- 
so al ponte della Molina a parte meridiei, ascendendo per ipsum 
Vallor.em usque ili viain publiram que est super Arcora antiqua, et 
ab ipsa, et per ipsain viam vadit versus partes ocridentis, usque 
Valionein «pii dicitur della Fella et per ipsum Yallonem per par- 
tein s«,'ptentrionis usque predictum Vallouem Tragustinus , qui esf* 
priori» finis. Insuper donamus, et confirmamus sibi Domini Abba- 
ti , et successoribus tuis totum , et integmm juspadronatus quod 
habeinus in subsrriptis Ecclesiis, et Monasteriis, videlicet in S. Ma- 
lia de Hercule ( Erchia }, S. Nicolao de Carbonario ( in Celat a ), 
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S. Maria de Olearia ( presso Majuri ) , S. Maria de Genestellusa , 
S. Petro de Majoro , S. Pctro de Felliuo , S. Vito ad Torcle , 
S. Cesario de predirlo loco Mctiliauo , S. Mattlieo Piezulo intus 
hauc Solernitanam Ci\itatem , S. Andrea de lavina, S. Maria de 
la Judeco , S. Salvatore de Coriariis , S. Gregorio de Portauova , 
S. Andre» de Porteli» , et in S. Nicolao de Fontana. Memorantes ctc. 
Propterea statuimus, et edieto perpetuo contirmamus , ut nulla per- 
sona habens bona stabilia intra suprascriptum tcnimentum possit bona 
ipsa legare tei in alium transferrc partibus ipsius Monasterii irrc- 
quisitìs, quoniam totum, et merum dominium ipsius tenimenti li- 
bi , tuisque successoribus , et partibus ipsius Monasterii in perpe- 
tuala eleemosinam condnnamus; et quicunujue tenent, vel tenuerint, 
bona stabilia ipsius Monasterii, quocunique titolo coram te , tuisque 
successoribus , et partibus prefati Monasterii de bonis ipsis possi* 
Tu , et successore» tui auctoritate hujus nostri Privilegii , quoties 
juxta causa emerserit, ad tuum, vel predirti Monasterii cxaraen, et 
judicum vocare , et prò ipsis , et contra ipsos sentcntiam libere pro- 
nunciare justitia mediante , appellatione super hoc ad nostrum au- 
ditorium penitus interdirla, jure positivo vel consuetudinario in hoc 
aliquatenus non obstantc ; et quoties dubitatio, seu quaestio orta fue- 
rit de bonis stabilibus exisleutibus intra territorium ipsius Mona- 
sterii , hujusmodi altercatio coram partibus praedicti Monasterii ter- 
minentur ; sic super bis libi , tuisque successoribus indulgente» au- 
ctoritatem plenariam sicut Nos tenentes feuda nostra , qualiter ea 
tenent Docturi , ad nostrum judicium cogimus et nos vocamus : Exi- 
mentes Monasterjum ipsum, et vaxalles ipsius, quoad nos ab omni 
jugo servitutis , seu censu Marinariae : Indulgentes tibi , et succes- 
soribus tuis liberam polestatem compellendi , et revocandi ad ipsius 
Monasterii dominium predictum servientes defensatos , et eorum he- 
redes quocumque suum transtulerint incolatum. Fines vero totius 
predicti tenimenti sunt his: qualiter incipit a medio Vallone , quod 
Gallocanta, et Petralena dicitur etc. ( segue come si legge nel di- 
ploma di Gisulfo II del 1058 , indi ) . Ea ratinile , ut hoc totum 
quod supra dictum est, in prefato Monastcrio concedimus , et con- 
firmamus, semper sit in potestate tua, et successorum tuorum , 
et partium ipsius Monasterii ad facicndum de eo quod volueri- 
lis sine nostra , et Reipublic® nostr® requisitione , et contradi- 
ctione, quod si quia forte temerario ausu hujus nostr® confirmatio- 
nis , et concessioni violator unquam extiterit , sciat se compositu- 
rum auri purissimi libras decem , mcdictas nostre Camere , et me- 
dictas jam dicti Monasterii : Et hec confirmatio , et concessi?* sem- 
per firma , et inviolabili» permaneat , et neque a nobis , ncque a 
nostri» posteri, judicibus, sive'castaldeis, ulio unquam tempore. 
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de co quod donavimu* , et coufirmavirnuv nostra wriberr prercpi- 
mus libi (iriniualdn Motorio nostro Anno Doniinice Incarnatinnit 
millesimo oclimgesimo «epliroo , Ducatus aiilein nostri secundo men- 
se majo — Indictione X — Ego Rogerius Dux subsrripsi 4» Signuni 
Boamundi Olii Roberti Doris »l- Signum Ridulfi de Loritello 4< Si- 
gnum Goflredi filii Comitis — Loeus sigilli. 

E 

Concessi tono <lel nuca Hu&Aiero «oiilcnnla nella Bolla 
di Papa Vrliano II del ione. 


'/isa hujusmodi dedieationis solemuitale, compuntus, ut ereiiiuius 
Divino Spiritu, Nohis, et nostro apostolati!! ardentius supplicar it ( il 
Duca Ruggiero I , ut doualiouem . et eonfirinaliooem quam ipsc ei- 
dem Monasterio Tacere ol» reverentiam Sancte. et Individue Tri- 
nitatis. et suorum peecalorum reinedium inteudcbnt, diguareinur nu- 
ctoritule Apostolica confirinare. nostroque manderenius inserì privile- 
gio diligenler. .Mos igitur suis in hac parti; preci bus, justissimi in- 
clinali in favorem ip-ius loci . qiicm $|>eciiili proseguimur dilectio- 
ne pariter, et dcvotionc, concessione» et donationes ipsius in nostro 
presenti privilegio inseri Tecinius ad cautelarli. Co icessit siquidem 
predictus Dux cidem Monasterio in perpetiiuni ut pars dicti Mo- 
nasterii absque qualibet coiilrarietnte hereduni , et surcessorum suo- 
rum possi! exigere, et recipere integram decimarli partem piscium, 
qui capti fucrint in mari a vallone qui dicitur (ìallocanla , usque 
ad fluvium Cela ria, qui est de territorii ipsius Monnsterii, per quin- 
que millia passuum intra mare, predictum vero Monasteriuni mer- 
cimonia sua absque onini dactione, solutionc, seu exittira libere ven- 
dat nc doni in suis litoribus, velporlibus, iiunio per tolum suuni 
Ducatuin ; tam ipsum Cenobium , quam einentcs ejns merci monia 
libero» consliluit, perpetuo a qiialibct predalione. luduxil etiam ut 
omrtes bomines , quos dicluiu Cenobium habet , et liabebit in priv 
diclis locis Metiliano, Pi.ssiano, V Ulula adjaccnli , Castro S. Adju- 
toris, in Clienti monte . et pertinentiis corundein locorum, tam Cle- 
rici, quam Laici seinper sint liberi ab ornili cxaclioue pecunie, vel 
reruni qnorumlibct nliarum, quas pio aliqua opportuni tate, vel causa 
ipsc, sui heredes, vel successorcs. aliquaudo duxerit a suis homi- 
nibus facicndas; et ut de ipsis hominibus liberam Curiam. et fo- 
risfacturns omnes sine, ullo Bajulosuo, vel Magistro habeatis, et in 
curia ipsius Monasteri! per ejus suniniosam veniant ad jostitiam fa- 
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ciendam et a judicibus quos eis statueritis , debeant rationabilitcr ju- 
dicari ( quos et Noturios publicos statucudi liberarli vobis tribuat 
facultatem ) tain iu causis civilibus, quam in rriminalibus omni- 
bus, praitcr in illis rausis de quibus rondemnali legitime dcbcnt 
mori; De aliis autem criminalibus omnibus, de quibus penam a- 
liam absque morte subire debebunt, quidquid voluentis faciatis : si— 
militer et de Duellis, si in ipsis causis inlervenerint ; appellationes 
vero, si ipsis vcstris hominibus fucrint opportune ad vestram Cu- 
riam appeìietur, quoniam quidquid in prcdictis liominibus locorum 
ipsorum, et in Tenimenlo, in quo morantur, posset ipseDux, et 
ejus successores exigere, statuere, et ordinare, statuendi , ordinan- 
di, et exi geodi vobis perpetuo tribuit polestatem. Concessit etiam 
vobis in perpetuum , ut in qualunque parte sui Ducatus Tu , vel 
successores lui personaliter fueritis, et unus, vel plures homirtes 
ibi fuerint ad morteli), vel ad quodlibct supplicium judicati, possi- 
tes eos , sicut volueritis liberare , et ubicumque per suum Ducatam 
transitum fecerilis, obviosque habueritis in vostro transitu condain- 
natos , qui ad suspendium , vel ad decollationis supplicium deporten- 
tur, valeatis eos , si vobis placuerit, facere liberari, si vero homines 
vaxalli ipsius Mouasterii vendunt, offeruut, donant, et mediis aliis 
alienaut terras , quas ab eo Monasterio tcnent , asserantque , eoruni 
consuetudinis esse, ut id possint facere, sancivit, et firmiter intri- 
buit predictus Dux, ut omnes terras, quas ipsi homines ab codoni 
Cenobio lencnt, et quas alienarunt, absque ipsius requisilione , duin- 
modo evidenter appnrent, quod ipsius Monasterii sint, licaat vobis 
eas ca{>ere, et ad dnminium ejusdem Ceuobii revocare, consuetu- 
dine aliqua non obstante , nisi forsan qui terras ipsas habuerint, pre- 
scriplionibus legittimis, vel aliis rationibus inde valeant se tueri. 
Largilus est quoque jam dictus Dux, ut si quis ex suis Comitibus , 
Baronibus, Mililibus , alii captholicis hominibus totius sui Ducatus 
de eo quod ab ipso iu Feudum tenet, voluerit in partem, vel in 
lotum in dicto Monasterio afferre, vel alienare, potestatem illtul 
habeant faciendi, qualitcr voluerit, dictumque Monasteriuin bona 
ipsa, ad ipsum laliler devoluta, sine omni sua, heredunque, et suc- 
cessornm tuorum licentia recipcre valeat, et in suo dominio reti- 
nere, et a quolibet servitio, vel prestatione feudum ipsum, vel 
pars ipsius deinccps sit immune. Si vere aliquis lam de vaxallis 
ipsius Monasterii, quam de aliis tenens de bonis suis stabilibus , vel 
mobilibus, sine herede legitimo, et naturali deccssorit, vel forisfa- 
ctum fecerit, per quod ipsa ad manus Reipublice de jure possint 
appcllari, licilum sit vobis per vos, eadem bona ad vesti uni domi- 
nium revocare , omni sua heredum , successorimi , suorumque oflì- 
cialium contradictione remota : Nulla super bonis ipsius potcstale 
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sibi , ve! Reipublice resinata. Tenentes nihilominus bona ipsius Mo- 
nasteri!, conccssit vos posse ad v estrani Cu ri ani vocarn od docendum 
qualiter bona ipsa tenent ; et nisi mtionnbilitcr docuerint , bona ea- 
dem ad se spedare, vel prescriptione legilima , videlicet centenaria 
ostenderint se mnnitos ; bona ipsa valeatis totaliter occupata, ad do- 
minium ejusdein Monasteri! audoritatc hujus indulgenti® revocare 
jure Comuni, super hunc articulum, peuitus revocato. Concessit 
insuper vobis in perpetuum, ut si tua, successorum et partium ipsius 
Monasteri i manifesta culpa non intervenerit contro eumdem Ducem, 
heredes, succcssores suos , et predici® sue concessione? , futuris tem- 
poribus, propter quamlibet causam fuerint in totum , vel in parteni 
oblivioni tradite, vd omisse et prf s riptio longissimi temporis in- 
teryenerit centra ipsas per quam dici posset concessiones ipsas lo- 
cum ulterius non habere ; prescriptio ipsa per suum sacramentum , 
tunc nobis presentibus prestitum, et per hanc suam sanctitntam con- 
stituit, ut prorsus irrita reputetur; et quocunque tempore ipsnm, 
heredes et succcssores suos super hoc duxeritis postulare, dedit et 
reliquit eis omnibus sub divine, nostreque benedietionis obtetitu fir- 
miter in mandatis ut ipsas onines concessiones, et exempiones per 
eorum vobis privilegia debeant confirmare, sine orni»! pretto, et 
fedio tardi tatis, et imllus ipsorum eas presumat infrangere, vd mu- 
tare, sed illas illesas servare debeant et tenere, doHec vos in sua 
heredum , et successorum suorum fide sincera fueritis permanentes. 
Quas concessiones, contirmationes , exemptiones, et indulgentias cof- 
latas eidem Monasterio per ipsum diledissimum tilium Ducem Ro- 
gerium ralifìcamus, approbatnus, et ex certa scientia conflrmamus, 
audoritate apostolica, et plenitudine potestatis: Decernentes , et edi- 
do perpetuo roborantes, ut quicumque dictum Monasterium in suis 
juribus, possessionibus, ac libertatibus lese ri t , atit etiain perturba- 
verit, licet libi, succcssoribus tuis, et parti ipsius Monasteri i cu- 
juscumque preminentie, sivc status fuerint, audoritate presenti no- 
stri presentis privilegii, canonica monitione premissa; excomunicare , 
et excomunicatos fere denunciare; a qua absolvi non possint , nisi 
digne satisfacerint ; privilegio eis collato vd concedendo , quod exco. 
municari, vel interdici non possint; aliquatenus non obstante, nisi 
de indulto de hujusmodi plenum, et cxpressam facerit mentionem. 
Si quis autera contro hanc nostri Decreti aurtoritatem venire ut- 
tentaverit, salva sedis Apostolice, et legatorum ejus reverentia , et 
dignitate, sciat se Beati Petri Apostoli gratiam amissurum , et Indi— 
gnationc apostolica fcriendum ; Obedientes vero et hujusmodi privi- 
legii scripta scrvantcs dignam a Deo accipiant retri butionem, et Be- 
nedictionem Apostoiicajn consegnantur. 
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Capitolare panato trai Cardinale d’ Aragona, e l’ Ab. 
di Aleantandro nel *6 Marzo ISIS. 


t^N Christi nomine Àmen. Parta , et eonventiones Init® inter fl- 
lustrissimum , et Reverendissimum Dominum D. Aloysium Cardina- 
lem de Aragonia, et R. Abbatem Sacri Monasterii Cavensis nomi- 
ne totius Congregationis Cassinensi, alias Sanct® Justinae de Pa- 
dua, prò re Episcopatus Cavensis componenda — In primis, si con- 
tingat a Sanctissimo Domino nostro , Ecrlesiam Sanct® Mari® de 
Corpore Cav® in Cathedralem erigi in Civitate Cavensi , pradictus 
Abbas promittit nomine totius Congregationis, cum sufficienti man- 
dato huic erectioni assentire, et expressum consensuni prestare — 
Item ut Ecclesi® sic erect® , seu erigenti® , concedatur integra , et 
omnimoda jurisdictio Episcopali», et omnis alia jurisdictio in utro- 
que foro , tam voluntaria , quam contentiosa , vel mixta , quam idem 
Monaslerium habet, et possidet, quaeque et jure, vel consuetudine 
competit, etiam cum mero, et mixto imperio, si quod habet in- 
tra Civitatem , et Territorium Cavense , in quascumque Pcrsonas tam 
Clericos , et alios Religiosos , quam Laicos rujuscumque conditionis 
fuerint: preterquam in Religiosos dirti Monasterii, et Familiares, 
Continuo» , Commensales ejusdem , etiam cum aquis, et aqua rum de - 
cursibus, et omni dominio universali, etiam collatione, provisione, 
presentatione , et institutione , et quavis alia dispositene omnium 
Canonicatuum , prebendarum, dignitatum, et aliorum quorumcum- 
que beneflciorum ', vel officiorum Ecclesiasticorum, intra tantum di- 
ctas Civitatem , et Territorium consistentium , cum cura , vel sine 
cura , et aliorum locorum piorum , etiam cum Vaxallis , et jure 
Yaxallatico — Item ut prò dote , seu mensa Episcopali dict® Ec- 
clesi®, assignentur tot de reddilibus dirti Monasterii, quot ascen- 
dunt ad summam ducatorum auri de Camera, secundum communem 
ffistimationem, mille et quadrigentorum , qui consignabuntur in in- 
frascriptis bonis, et redditibus ®stimandis per commissarium de 
conscnsu partium eligendum , et adjudieandis per Rev. Dominum 
Cardinnlem Ulterram, secundum relationem facicndam per dicium 
Commissarium. Et casu quo ista bona non ascenderent ad vnlorem 
predictum mille et quadrigentorum ducatorum, predictus Abbas 
teneatur supplerc nomine quo supra de aliis bonis dicti Monaste- 
. rii existcntibus in Valle Diani , seu in Valle Marsici , in Provin- 
cia Principatus , quorum bonorum redditus suppleat pr®dictam 
summam arbitrio predirti Rev. Domini Cardinali* IJlterrnm — 
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Bona vero sunt h»c — Census Cameriatus — Census de Came- 
ra — Priorntus S. Petri de Dragonea , rum juribus, et pertinen- 
tiis suis, praeter oliveta, et doinum per Monasterium fabricatum , 
ac Ecclesiam Sancte Maria; de Dragonea, cum sua vinca, vel Pa- 
stino — Pensiones quaedam annua; , seu affirtus lionorum stabilium 
— Molendinum Casalis dicti le Moline — Tinctura , seu balchera 
pannorum — Fida Montium silvestrium — Possessioncs , seu star- 
ti® quinque , quffi vulgo dicuntur , Io-Demanio , Gando-majore , et 
Gaudo-minore , la-Fracta , lo-Paello — Officia Magistri Actorum, 
Portolani®, Commcrcii, Dohan®, Portus Maris, Plateol® Salerni- 
tana — De suprascriptis reservantur hac — Pars Montium, qua 
è ragione Monasterii sita est à verticibus montium versus deor- 
sum , usque ad dictum Monasterium , et per longitudinem utriu- 
sque lateris, quanturn oculi se extendunt ab ipso Monasterio, in 
quo spatio pracipuè conlinctur Sylva, qu® vulgo dicitur delti San- 
ti-Padri , et dieta pars Montium determinabitur , et determinari 
debeat dicto modo per pradictum Commissarium — Item facultas 
incidcndi lignamina cujuscumque generis, exceptis glandes, et ca- 
stanea ferentibus, prò usu Monasterii tantum — Item facultas ubi- 
cumque excidendi, et effodiendi lapidcs, et arcnam prò fabrica, 
et usu quocumquc dicti Monasterii, et suorurn membrorum, to- 
ties quoties dicto Abbati, et Successoribus placuerit, et quantum 
opus fuerit — Item facultas pascuandi per totum Territoriuiu pr®- 
dictum Capras dicti Monasterii , usque ad numerum quadrigenta- 
rum, et in defcctu ipsarum alia animalia ®quivalcntia , habita ra- 
tions pastus, et non numeri, et prò usu Monasterii tantum — I- 
tem in suprascripto Molcndino facultas macinandi vìgintiquinque sai- 
mas frumenti quolibet anno, absque penitus alicujus pretii solutione 
retentione vel composi tione — Item in jurisdictione litoris, seu ma- 
ris, reservatur decima piscium, quam in presenti possidet, et pos- 
sidet, et possedit dictum Monasterium — Item quod rcserv alio pr®- 
dictorum omnium, et singulorum intelligatur, et sit perpetua, et 
in perpetuum farla , et perinde ac si quantum ad ipsa reservata 
attinet, facta non csset dieta assignatio; ita tamen, quod in sesti— 
mandis bonis suprascriptis, dandis prò dote, habe-atur ratio pr®di- 
ctorum onerum, sicut supra reservaloruin — Item convcnerunt, quod 
neque prò parte Monasterii, ncque pio parte episcopi prò tempore 
existentis, possit fieri aliquod novum /Edificium in dieta acqua pro- 
pe dictum Monasterium, et ab eo per quingentos passus. 

E contra Illustrissimi^ , et Rcvercndissimus Dominus Aloysius 
Cardinalis, pradibalus in eventum primissimi crcctionis Catliedralis 
Cavensis cum effectu curabit, et re ipsa omniuo efikiet, quod Mo- 
nasterium Stani ti Laurentii de Aversa extra muros uniatur, et in- 
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cnrporetur Congregatomi Cassinensi» , orni omnibus, et singulis bo- 
nis snis, mobilihus et immobili bus, rumque dependentiis , spectan- 
tiis, et pcrtincntiis , ncr non cum omnibus, et singulis aetionibus, 
juribus, privilegio, et anncxis, et liberum à quovis gravamine , seu 
pensione quacuinquc, et cuicumque debita — Itein lllustrissimus 
Dominus in ntilitnlem, et commodum pnelibati Sacri Monasterii re- 
nunciabit I’ra?positurae SS. Trinitatis de Capua, et omni juri, quod 
babet in dieta Pnepositura , et procurnbit, et re ipsa cfflciet, quod 
dieta Prie positura dicto Monasterio unietur, et incorporabitur legi- 
time , et solemnitcr , data tamen congrua pensione, ad arbitrimi! di- 
rti Reverendissimi Domini Cardinalis de interra illi cui placucrit II- 
lustrissiiuo Domino Cardinali de Aragonia , praedicto tempore unio- 
nis , et in vita illius tantum, sine potestate tranferendi — Item ef- 
ficiet , quod Sanctissimns Dominus noster Papa prorsus tollat , et 
extinguat lites, quaestiones, et controversias omnes et singulas, quae 
pendent inter praedictum Monasterium , et Cives Cavenses cum om- 
nibus, et singulis ab eis dependentibus , et connexis, et hoc ad con- 
silium, et dictamen sapientis, cum expresso consensu Universitatis 
Civitatis Cavensis — Item dietus lllustrissimus Dominus faciet cum 
efTectu , quod laxa annatarum ipsius Sacri Monasterii diminuatur 
juxta diminutionem reddituum , de qua supra , et aestimationem prae- 
dictam , ita quo<l in libris Camera? Apostolica? sic diminuetur , et 
sic diminuta remanebit — Item , quod perceptio fructuum hono- 
rum , de quibus supra , utrinque pnestandorum , et assignandorum 
incipiat, elapso proximo mense Aprilis, et lacta expeditione per Se- 
dem Apostolicam — Item, quod omnes, et singule demembratio- 
nes, si que sunt facte per Illust rissinomi Dominino Cardinalem predi- 
ctum, vel quemvis alium, et etiam auctoritate Apostolica, a tem- 
pore quo diclu lllustrissimus Dominus dictum Monasterium obtinct, 
de bonis, et redditibus supradicti Monasterii Sancii Laurentii, re- 
stituantur in pristinum — Item , quod si quae possessioncs cujusvis 
generis, qua? sunt extra numerum concedendorum Ecclesiae erigen- 
da?, de quibus solvitur census, canon, vel pensio dicto Monasterio, 
vel quomodolibet , etiam absque annua solulione, concessa? fuerint 
ad vitam per prcdictum Monasterium, quandorumque devolventur, 
vel per caducitatem , vel aliter quomodocumque , quod omnes , et 
singulae devolvantur ipsi Monasterio , et ad ejus utilitatem omnimo- 
dam , et commodum — Item ad tollendam omnem dubitationis oc- 
easionem , quod nihil penitus intelligatur datum, vel concessum per 
dictum Monasterium , nec esse de numero datorum , et concessorum , 
ut supra, nisi compreliensum sit, et reperiatur in pra?sentibus ca- 
pitulis, vel nisi exprimantur, et nominentur per Revcrendissimum 
Dominum Cardinalem lilterranum ad supplementum , ut supra — 
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Item, quod per ftujusmodi erectionem, et asslgnationem , ut supra 
faciendam , nullum pcnitus' inferatur prejudicium libertati , et exem- 
ptioni , quas dictum Monasterium de presenti habet; quinimo po- 
tiatur suis omnibus, et singulis juribus , privilegio, immunicatibus , 
et dignitatibus quibuscumque , etiam intra fines suprascriptos Caven- 
ses, in bis tamen, qu* suprascriptis jurisdictionibus , et aliis prse- 
dicUe Ecclesia; Calhedrali concedendo, non rcpugnat, et in eorum 
diminutionem non tendunt ; Extra vero prediclum Territorium in- 
distinctè, et indiflerenter in omnibus, et per omnia, sit, et re- 
maneat in praedictis dictum Monasterium , sicut de presenti est , et 
perinde ac si suprascripta assignatio , et praesens conventio , nunquara 
facta fuisset — Suprascripta capitula, parta, seu conventiones, le- 
cte fuerunt per me Antonium Scrìpannum Secreta rium praedicti Il- 
lustrissimi et Reverendissimi Cardinalis de Aragonia, Anno Domi- 
ni millesimo quingentesimo tertio decimo , die vero quinta decima 
mensis Martii, Roma; in Domo ejusdem Reverendissimi Domini, 
in ejus presento, ac predirti Reverendi Abbatis Gavensis; que om- 
nia approbaverunt , et firma esse voluerunt ; et in fidem eas sub- 
scripserunt, et sigillis eonsuetis signavcrunt: Ita est, Aloysius Car- 
dinalis de Aragonia: Locus sigilli: Ita est, ego Crisostomus de 
Nespoli Abbas prelati Sacri Monasterii: Locus f Sigilli. 
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